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S E fosse a. noi giusta il deside- 
rio permesso, Nobilissimo Si- 
gnore , il far note ampiamente quel- 
le ragioni che ci hanno mosso ad 
offerirvi quello primo Tomo del- 
la Firenze antica e moderna illu- 
strata, non dovremmo certamen- 
te mendicar parole nè di vane ed 
insussistenti lodi far pompa, ma 
poiché quello Ja vostra modestia 
non soffre , noi ci restringeremo 

§ 2 a quel 




IV 

a quel tanto che sia bastante à 
giustificare in faccia al Pubblico 
la nofira scelta. L’ amote da voi 
sempre dimostrato verso le Lette- 
re onde meritamente la Insigne 
Fiorentina Accademia tra i suoi 
più culti membri vi accoglie: la 
cognizione > e stima degli egregi 
monumenti delle belle Arti , da 
voi abbondevolmente posseduti i 
il genio, finalmente, per la Pa- 
tria Istoria i f il favore accordato 
alla nostra impresa sono stati i for- 
tissimi stimoli che ci hanno a que- 
sto determinato; Accettate adun- 
que con la solita vostra benigni- 
tà questo sincero attestato di quel- 
la fiima, e gratitudine con cui ci 
pregiamo di essere inalterabilmente 

Di VS. Illustriss, 

Firenze 31. Luglio 1789. 

» 

Umilisi. Servitori 

GLI E DI t ORI 



PREFAZIONE 


Mmirabili nella cortili* 
||jpi ne eftimazione fu- 
/ YV J " *"ono sempre coloro , 
Skjj ai quali in qualche 
^ V Vli ’■ •specie di virtuosa 
occupazione toccò 
. i "> •“ j n sorte d* eflere i 

primi ad esercitare, onde meritamen- 
te fi acquetarono dalla po fieri tà il 
glorioso nome di Padri , e di Mae- 
Hn . Tuttavolta riflettendo alla con- 
diz.one delle opere umane che da pie- 
coliffim, principi sorgendo, lunga fia- 
Sione a perfezionarli richiedono; nifi 

« ’ pi u 
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tì PREFAZIONE 
di lode degni che d’invidia tengo es- 
ser quelli a cui eflendo flato conces- 
so soltanto il ravvisare, dirò cosi, i 
primi albori del giorno, non giunse- 
ro al godimento di quella sfolgoran- 
te ..luce di mezzogiorno, che tutta 
quindi illuftrò la Terra e di cui , la 
certamente più avventurata poderi tà , 
pòtea godere . E certo tralasciando 
il pregio della invenzione , grandis- 
limo però e principaliflìmo fra tutti, 
come quello che in certa guisa è degli 
altri tutti origine, e quali seme; le 
cose nascenti non furono veramente 
tali da meritarli quella ammirazione 
che tenne occupati gli uomini, e qua- 
fi fuori di se ftelli per la novità , fi- 
no a credere che più. oltre palTare 
non folle lecito ad uomo . Ciò non 
da altro ebbe origine che da una cer- 
ta universal cecità la quale sempre 
necefrariamente dee precedere le sco- 
perte, e le invenzioni, le quali ap- 
punto vengon dette tali, perchè ap- 
pariscono agli occhi fino a quel tem- 
po ottenebrati nuove e sconosciute » 

e come 




PREFAZIONE VII 
e come tratte di sotto a denso velo, 
o dalle viscere della terra , onde è 
che ai senfi non affuefatri ad effe , 
mirabili e divine riescono , tuttoché 
rozze e dalla perfezione affai dittan- 
ti . Non avrebbe certamente il Mae- 
ftro della Toscana eloquenza detto 
d’ uno degli antichi rittorarori della 
Pittura 


....... Ciotto al qual la bella 

Natura, parte di se somigliante 
Non occultò 

s* egli aveffe avuto della Pittura quel* 
la idea che non li potè acqui ftare pri- 
ma che Masaccio, e quel che è più 
Michelagnolo Buonarroti , Raffaello , 
Andrea del Sarto , Tiziano , la con- 
duceffero a sì alto grado, perchè con- 
fronto facendo delle opere di quelli 
con le sue, sembrerà che anzi veruna 
parte di se abbia lui svelato natura. 
Ma non fi dee però tutravolta nega- 
re che quantunque Cimabue e Giot- 
to non foffero perfetti artefici, il ti» 

tolu 


Vili PREFAZIONE 
telo d’ uomini eccellentidìmi se gli 
compera, e avuto riguardo al tempo, 
che d’alcuni trai moderni, che gli han 
superati nella imitazione del vero sen-. 
za giungere alla perfezione, non fos- 
scro più lodevoli . Non fi dee presu-» 
mere in fatti edere sempre indizio 
di maggior valore in un arte o scien- 
za , il far le cose che delle prima 
compariscano migliori, perchè fi dev$ 
molto attribuire ai tempi in cui fu- 
rono fatte le opere, nè un cattivo 
moderno Maedro potrà contendere di 
maggioranza con Cimabue o Giotto, 
nitro che le opere sue alquanto più 
limili alla natura faccia, poiché quel* 
la di poco eccedente bontà è oscu-» 
rata oa quei molti difetti, da cui fi 
sarebbero quei buoni antichi aflolu- 
tamenre guardati senei roedefimi tem* 
pi vifiùti fodero, ed avedero le mira* 
bili opere dei pofieriori artefici con-» 
fideraro, giacché elfi non solo sep- 
pero giungere a far quello che i lo- 
ro golfi Maedri , ma superarono in 
guisa i loro esemplari che meritaro- 
no 
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PREFAZIONE IX 
no di efler appellati inventori di quell* 
arte nobilissima. In non dissimil gui- 
sa , andava io ripensando meco me* 
defimo , pare che ragionar fi polla di 
qualunque altro Audio, e specialmen- 
te di quello dei pafiati tempi , o dei 
vetufiifiimi , o dei mezzani fi tratti . 
Degnissimi di lode furono quelli Scrit- 
tori che dopo le terribili vicende , le 
quali delle scritture, dei monumenti, 
e delle Scienze ed arti fecero guado, 
fi presero il penfiero di riparare in 
parte sì grolle perdite, procurando vi- 
ta a quelle miserabili reliquie degli 
Umani avvenimenti, che dai laceri 
frammenti, e dalla tradizione dei vec- 
chi seppero ritrarre , ma per 1* igno- 
ranza dei tempi quelle tradizioni fi 
erano talmente colla favola mischia- 
te, che la verità mal fi sarebbe potu- 
ta discernere . Quindi se noi trovia- ! 
ino in Ricordano Malespini , il più an- i. 
tico dei Fiorentini Storici , dei rac- 
conti evidentemente falli e muoven- 
ti a riso, non dobbiamo maravigliar- 
ci più di quello- che faremmo nell’ 
Tarn. /. § $ ©fier- 
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XT PREFAZIONE 
oflèrvare le poco a natura conformi 
Pitture dLCiinabue , le quali devono 
anzi riscuoter lode per efler fatte in 
tampo in cui non potè, aver buoni 
esemplari o Maeftri, noti sapendo a- 
dattarfi a copiare dal vivó,ficcome gli 
scritti dell’altro, che non potè le più 
giudiziose , e veridiche ftorie avere 
sotto l’ occhio . E ficcome la grande 
e nobile arte della Pittura dagli umi- 
li principi di Cimabue fi ridufl'e a quel 
grado sublime in cui la veggiamo nel- 
le opere eccellenti dei polteriori Mae- 
flri ; così T Iftorla noftra » dai sem- 
plici racconti del Malespini fi è àp- 
poco appoco inalzata tanto, da giun- 
gere a quell’ alto segno in cui fu po- 
lla dagli Aretini, dai Poggi, dai Narr 
di, dai Segni, dai Guicciardini, dai 
Nerli, dagli Ammirati, e dagli altri, 
dopo i quali sarà certamente miglior 
sorte lo scrivere , e di cui lungo sa- 
rebbe ridire tutti i nomi , avvegnaché 
tanti fiano i noftri Scrittori, che t£- 
dieso riuscirebbe il dir di mezzi, dir 
manierachè se non fodero le antiche 

•• irrepa-. 


PREFAZIONE XI 
irreparabili .perdite , niuna Città po- 
trebbe a Firenze in verun tempo pa- 
ragonarli . Le perdite fatte nell’ Ilio- 
ria son quelle che l’arte di invefligare 
le cose palfate riducono malagevole e a 
differenza delle altre, di più lunga e 
talvolta perpetua infanzia . Grande è 
la differenza che paffa tra 1* invefli- 
gazione dei fatti accaduti , e lo flu- 
dio di molte arti, nelle quali lo Au- 
dio , 1* ingegno , 1* induftria poffono 
condurre alla perfezione, dove quel- 
la abbisogna principalmente di tefli- 
moni , i quali se manchino trova o- 
dacolo al progrcffo . In difetto però 
di tal vantaggio ha 1’ inveftigazione 
del paffato , per gli Uomini natural- 
mente inquieti e curiofi , nelle sue 
deffe ineflricabili oscurità, un so che, 
darei per dire , d’ infinito , di cui 1* 
uomo mirabilmente fi compiace, lu- 
dngandofi di poter far sempre nuo- 
ve scoperte , sapendo che 

Quid quid sub terra ejl in africum profiret aitai 

11 continuo progrcffo adunque che va 

$ § z facen- 


XII PREFAZIONE 
facendo Io Audio delle cose pattate , 
come dipendente in gran parte dalle 
giornaliere scoperte, dimortra aperta- 
mente che i più avventurofi in etto, 
non già i primi che vi fi applicaro- 
no,, ma quelli fiano che il fecero do- 
po. tutti gli altri , il che non avver- 
rà in alcune delle altre arti, e spe- 
cialmente in quella del Disegno, che 
per opera del Buonarroto e di Raf- 
faello fu condotta ad una perfezione 
tale, che niuno li lufingherà di poter- 
la in futuro sorpatt'are . Nò mi fi o- 
bietti che ftabiliri elTendo i Canoni 
della Critica ed i principi di quefl* 
arte, fi può dire che ella fia di egual 
condizione a quella del disegno, per- 
chè io rispondo , che ella lo è solo 
teoricamente ed in se fletta confide- 
rara, nè fino che tutta T iftoria fi veg- 
gia porta in chiaro lume potrai!! go- 
dere in pratica di quella perfezione, 
che può goder!! nell* arte del dise- 
gno , là quale avendo perfezione nei 
piecerti ella è anco in grado, metten- 
dogli in pratica, di far vedere opere 

per- 


PREFAZIÓNE XIU 
perfette, tutte le volte che la man- 
canza degli arnefi, della carta, della 
tela, del muro, o altra superficie non 
oAi , il che può avvenir solo di ra- 
do, per poco tempo, e con poco pre- 
giudizio , laddove nell’ arre di ritro- 
vare i fatti seguiti , quello difetto di 
materia , frequente, diuturno, e di gran 
pregiudizio ritrova ciascuno, che ad 
ella li applica, onde con tutta la per* 
fezionè dei precetti non può espri- 
mere talora in carta che un informe 
abbozzo. Quinci non dee recar ma- 
raviglia se nello Audio delle antichi* 
tà, o dell’lAoria, per quanto molris- 
fimi sopra un medelimo soggetto fia-r 
noli applicati, non venga meno a nuo- 
va applicazione la materia, e se alle 
prime eruditilìime fatiche sempre vi 
fìa da aggiungere'. Una lìiFatta; ragio- 
ne è atta a giuAificare chiunque pren* 
de a trattar novellamente un sogget- 
to > che abbia di già molte penne e- 
sercirate, fictome quello della jiiuAra* 
zione di Firenze, alla quale non mi 
Sire* accinto giammai, se per ragto- 

§§ ì ne 


XIV PREFAZIONE 
ne dei tempi , delle nuove scoperte » 
e della miglior critica , quello che ab- 
biamo fin qui non lasciafle dipiù de- 
fiderare . lo non intendo già di con- 
fondere con gli altri il dottilfimo La- 
mi , lo ftudiofiflìmo di noftre cose Do- 
y'roenico Maria Marini, 'che con gran 
dispiacere dei buoni ci ha poco fa la 
morte rapito, ed altri filmili critici 
moderni Antiquari, ma bisogna con- * 
feflare che le loro fatiche o riguar- ' 
dano solamente quei punti che tor- 
nò loro in acconcio d’ esaminare, 
senza obbligarli ad una intera illuftra- 
zione di noftre cose, o non giunsero 
al defiderato fine . Quello ultimo ce 
l’aveva più fiate prometta, e nel Trat- 
tato delle Terme alla pag. 37. afll- 
curò che ella andava molto inoltran- 
doli , ma qual ne fotte la fatale ca- 
gione , nè quell’ opera , nè la descri- 
zione dei circuiti di Firenze fi è po- 
tuta- godere, onde io son forte ten- 
tato a credere che egli l’andatte, di- 
rò cosi, sminuzzando, e la dillribuis- 
se nei tanti eruditi opuscoli che diè 
, v in 
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PRBPAZ/ONE XV 
in luce dappoi , e specialmente nel- 
le Oflervazioni sopra i Sigilli. Siccome 
l’idea di quello benemerito Cittadi- 
no è atta anch’ ella a difendere la 
mia intrapresa, cosi per la di lui 
promefla iella il pubblico Creditore, 
onde non può non elTergli grato che 
al Debito in qualche modo li satis- 
faccia ; nè per non aver io capitali 
onde farlo adequatamene ,doyrà gran 
fatto di me lagnarli , ogniqualvolta 
rifletta non eflervi tenuto , e dovrà 
piuttofto che farla da rigido esatto- 
re, compatire benignamente le premu- 
re di chi 

Quanto più può col buon voler s aita . 

• t * # ». • ■ \ • • 

Io non dubito che vi saranno molti 
tra i nollri, a cui il ragionar delle co- 
se di Firenze sarà , per usar la frase 
del gentilillimo Ariolìo» 

• , * « r* \ 

Portar ( come fi dice ) a Samo vafi 
Nottole a Atene, e Coccodrilli a Egitto 

\ 

§§ 4 C#* 





XVI P R E F A Z IONE' 
Comecchè io penfi che Ja mia fati- 
ca non debba edere affatto inutile an- 
cora ad efli , non efiendomi io pre- 
fitto di seguir ciecamente le altrui pe- 
date , nè di giurare sull’ atterzione di 
chiccheflia ; ella potrà senza dubbio 
edere utile a coloro a cui spiacendo 
T edèr peregrini in Patria, nè aven- 
do tempo o attitudine onde rinver- 
gar le cose di Firenze in molti Au- 
tori, hanno bisogno di trovarle in un 
solo scritto riunite, e quefto a dire 
il vero, manca, almeno in quella e- 
‘denfione che fi richiede onde acqui- 
fiarne la vera idea , e con quella cri- 
tica che deve regolare fifi'atti ftudi . 
Quanto alla mancanza della critica, 
non fi debbe ascrivere a fallo dei no- 
ftri diligentidimi Scrittori, perchè ciò 
fù colpa dei secoli , anzi dobbiamo 
loro infinite obbligazioni per quella 
bontà che veramente nelle loro ope- 
re fi ravvisa , nè pretendo io già di 
avvilirgli nel correggergli ma di far 
quell’ uso delle loro cose , che in un 
secolo illuminato quale è il nofiro 
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PREFAZIONE XVII 
fer fi debbe , onde ritornando ai prin- 
cipi divisati dir fi pofla , che come 
vizio dei tempi furono i loro sbagli, 
così dal favore dei tempi vengano le 
correzioni di quelli , come il pruden- 
te ed accorto Lettore saprà diftingue- 
re . Che in un solo Scrittore poi non 
abbiamo tutto quello, che ad una inr 
tera illuftrazione della Città noftra 
appartiene , egli è tanto vero che an- 
zi può dirfi efiervi riguardo a certi 
punti , mancanza di Scrittori che ne 
abbiano di propofito ragionato, ed im- 
presa malagevole il trovarne talora 
un sol cenno . Gli Itterici ed Anna- 
lifti , quelli cioè che per ordine cro- 
nologico dispongono le gefta delle Re- 
pubbliche e dei Principi , i succedi 
di una Provincia, di una Città, di una 
Terra, giuda il loro scopo, non pos- 
sono fermarli a confiderare minute,-? 
mente ogni cosa , specialmente ri-? 
guardo alle arri e scienze , giacché 
il loro fine primario suol eflere la 
Politica e la Giurisprudenza nella nar- 
razione dei fatti più confidcrabili,. dai 
T$m. L § § 5 quale 
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quale troppo li dilungherebbero Sfe ti- 
gni minuta notizia regiftrar volefle-. 
ro . Quindi fù neceffario trovare al- 
tro mezzo onde i pregevoli montimene 
ti dell’ umano sapere ed induftria non 
reftafìeró nell’ oblìo * o poco {limati 
e negletti , e di qua ne venne quel-* 
la diramazione di Storici Letterari, 
di Antiquari * d’ lllullratori delle co- 
se pregevoli , e notabili dèlie Citta % 
per lo cui mezzo li viene a perfezio- 
nare , e corroborare la ftoria * li ven- 
gono à spiegare le oscurità degli au? 
tori y li mantiene viva nei Cittadini 
la notizia dei pregi della lor Patria* 
c li viene a £arla conoscere ai Fore* 
ftieri* che del Suo materiale special? 
menre, poco dagli lftorici comuni sa* 
prebberó ritrarre. La noftra Città di 
Firenze può Vantarli d’avere fino nei 
Secolo XVI-. un Antiquario tale* la di 
cui sopraffina e giudiziosa critica non 
disconverrebbe al presente secolo , e 
quelli è il celebre Vincenzio Borghi- 
ni , i di cui Discorfi saranno sempre 

ammirati come un capo d’opera neL 

suo 
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suo genere * da tutti gli dudiolì inda-» 
gatori delle cose di Firenze t Ma o- 
gnun sa che ivi li trattano solo mae- 
fievolmente alcuni punti della nodra 
Iftoria > onde fi può chiamare piutto-* 
fio un prezioso tesoro onde attinge*» 
re le notizie da chi Firenze, illudrat 
volelTe, che una illullrazione della, me-! 
deli ma * Francesco Bocchi fu ii prm 
ino che conoscefle la neceflìtà di a* 
vere un Opera ordinata , ed. intiera 
in quello genere , e perciò- didese le. 
sue Bellezze di Firenze , ma 1’ idea 
del titolo indica elTere l’opera trop- 
po rillretta » avvegnaché del solo bel- 
lo , nè già di tutto il pregevole c no- 
tabile i li vada in traccia , e' ben cor- 
risponde l’ idea medefima alla ispe- 
zione oculare del libro che è di pic- 
cola mole ; onde a Giovanni Cinelli 
venite talento d’ ampliarlo e di correg- 
„ gerlo* coll’ aggiungere ciò che ai tem- 
pi del Bocchi non elideva, senza al- 
terarne il suo Tedo. Non oliarne 
però i conliderabili aumenti fatti dal 
Cinelli all’Opera del Bocchi, non re- 
narono 
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fforono corretti tutti gli sbagli di quel-* 

10, e ve ne aggiunse alcuni il Cinel- 

11, oltre il reltar sempre quell’ ope- 
retta nel rango di quelle , fatte per 
iftruire frettolosamente un curioso 9 
ed erudito Foreftiero, che di palfag- 
gio ila in Firenze, non già chi o per 
dimorarvi , o per altra ragione , vo- 
Jefle di quella eftesamente intendere, 
oltre Teller divenuta , per le tante vi- 
cende accadute dipoi, poco servibile, 
L’ilteflb dicali del Memoriale di Frati* 
cerco Alberiini , e del piccolo Riftrett 9 
di Raffaello del Bruno, più volte im- 
prelfo e rimodernato , per tacere di 
altri limili . Ferdinando Leopoldo del 
Jvligliorfi fu veramente quegli che con 
l’ aiuto e configlio del Senatore Car- 
lo Strozzi diè principio ad un ope- 
ra, in quello genere, la più copiosa 
e la meglio ordinata che fino ai 6uoi 
tempi li folle veduta , e quella è h 
Firenze lllufirata, ma la morte nemi- 
ca alle belle imprese non gli pernii* 
se d’ inoltrarfi molto, ond’ è che un 
solo Tomo abbiamo di quell’ opera» 

La 
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La perduta speranza di veder termi- 
nata 1* opera del Migliore tornò qua- 
fi a rivivere molti anni dopo, per le 
promefle del Manni, che di aver ri- 
cominciata di pianta e condotta a 
buon segno 1* Illuftrazione di Firenze* 
come di sopra ho accennato , ci det- 
te più fiate notizia, e quantunque un 
tal penfiero venifie ad elfo in mento 
prima che il P. Richa pensale alla 
sua opera, tuttavolta egli fi esprefle 
di voler far uso delle notizie raccol- 
te in quella, onde fi credeva che non 
molto tempo dopo dovette compari- 
re . Ma il fatto è che fin qui noi non 
abbiamo che i dieci Tomi del P. Ri- 
cha , nei quali ficcome altri , così il 
Manni rilevò non pochi sbagli. Il P* 
Richa era Foreftiero e perciò rcftò 
da alcuni o per ignoranza o pej ma- 
lizia ingannato, tuttavolta merita e- 
gli gran lode , perchè le sue Notizie 
Ifloricbe delle Chiese Fiorentine sono 
la più compita illuftrazione di Firen- 
ze che fi abbia fin qui, giacché e- 
gli tratta di tutte le Chiese enfien- 
ti 
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ti a suo tempo in Firenze, diffusa- 
mente , cosa non da altri intieramen- 
te fatta { e vi aggiunge altre notizie 
di cose notabili , della Città . Quefte 
notizie però sono sì scarse , come quel- 
le che non entrano nello scopo prin- 
cipale dell’ Autore , vale a dire le Chie- 
se , che lasciano non poco da defi- 
derare , e fanno sì che inutile non fi 
reputi la fatica di una nuova illuftra- 
zione , la quale non può effer tale 
anco per la ragione delle mutazioni 
e vicende poftcriori. L\ Autore dell 
O ffervatore Fiorentino fi accinse dopo 
tutti quelli ad una illufìrazione di Fir 
renze , presa 1* occafione dall’ offerva- 
zione degli Edifizi di effa, senza obbli- 
garli ad una regolare inspezione di tut- 
to, e a tutti gli oggetti che fi poffono 
confidcrare , dimanierachè quell’ope- 
ra che per parte dell’Autore potreb- 
be effere nei sei Tomi flampati ter. 
minata, per efferfi eletto, un metodo 
libero ; ai curiofi Lettori che vorreb- 
bero su tutti gli edifizi notabili tro- 
vare òffervazioni , non è mai sembra- 
ta 


) 
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ta tale. L’ lllultrazione che esce ora 
alla luce dopo tutte le altre , conten- 
ta di godere quel vantaggio, che io 
dilli sopra, del tempo, vale a dire di 
poter profittare di quanto è flato da 
altri scritto, non ha in mira d’oscu- 
rare la fama dei primi Scrittori giac- 
ché quello 

nè pub , nè vuole , nè poter vorrebbe , 

ma di riunire anzi quanto di buono 
fi trova in efli come in un sol corpo, 
aggiuntevi però le opportune rifles- 
fioni , e correzioni , dove per dilfal- 
ta di critica , o di notizie fieno cor- 
fi sbagli. Le immortali fatiche del 
dottilfimo Lami , dell’ eruditismo Man- 
ni , e di quanti antichi e moderni 
hanno delle cose noflre ragionato ser- 
viranno a me di scorta nella presen- 
te illuftrazione di Firenze. Comince- 
rà quella dalle notizie della sua ori- 
gine, nome, varie grandezze, e vi- 
cende dei governi , e quindi passerà 
a confiderare il suo materiale, gli-e- 
. • difizi 
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difizi , e tutto ciò che ad elfi appar- 
tiene sì riguardo alle scienze , che al- 
le belle arti, all’ antichità all’Ilìoria, 
ed a qualunque oggetto come più tor- 
nerà in acconcio, nel che liccome io 
non presumo di non poter cadere in 
qualche sbaglio , così spero che la ma- 
lagevolezza , e vaflità deli’ impresa 
potrà predo i più discreti e di que- 
lle cose pratichi, scusarmi- E se vi 
foflc alcuno, che dalla moltiplicità de-* 
gli Scrittori delle cose noftre, argo« 
mentalTe non efler malagevole , ma 
lieve, l’incarico allumo, io io prego 
a riflettere, che se quello non può a\r* 
verarli in chi non fa che, compendia-» 
fé unicamente un Autore senza ag- 
giungervi materia del proprio , richie- 
dendoli anco in un ben fatto coni- 1 
pendio, fino giudizio molto meno po-* 
trà avverarli in un impresa qual’ à < 
la mia, ove in un mare di Scrittori, 
e di cose, è necefiàrio immergerli, ed 
in quello propolito riferirò quanto 
lagnandoli in nome degli Scrittori 
avverte saggiamente il noftro Carlo 

Dati 
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Dati ,, Poveri Scrittori ! „ così que- 
ft’ erudito „ dei quali fi vede il lavo- 
ro quando sono superate le difficoltà , e 
thè tutto è aggi afflato , e poffìo a. suo 
luogo , telando occulta la maggior par - 
te della fatica e dello (ìndio speso in 
fuggire gli errori ; in quella guisa che 
reggendo fi una fabbrica quando è ter- 
minata , non fi confiderauo le malage- 
volezze , gl' intoppi e le spese nel fard 
gli fflerri , nel cavar l ’ acque , nel get- 
tare fondamenti x nel , condurre i mate- 
riali , nel collocar le porte , nel pigliai 
re i lumi , nel fiutar le salite ; ni al- 
tri fi ricorda delle piante , de disegni * 
de modelli , degli argani , de ponti, del- 
le centine , e di mille altri ordigni , 6 
lavori noce farii ma pure qaeffli tanta 
o quanto fi veggono , perchè s' opera in 
pubblico . Così fojfero vedute le prepa- 
razioni , gli ammann intenti , ì reperto- 
ri , gli spogli , i luoghi imitati , le pon- 
derazioni., le correzioni, i riscontri, i 
volgarizzamenti degli Astori , le boz- 
ze , le cancellature , le case prima elet- 
te., poi rifiutate, che per avventura sa- 
rebbe 


XXVI' PREFAZIONE 
rebbe più compatito chi mette iti luce 
le sue fatiche da certi severi , e indi - 
sere ti censori , che non facendo mai cosa 
alcuna , le fatte dagl' altri sempre ten- 
gono a findacato „ 11 diffondermi che, 
io farò talvolta nell’ illuftrare qualche 
punto di Storia, da altri poco o nul- 
la. toccato, o diversamente, non cre- 
do fia per riuscir molefto se non a 
quelli che non conoscendo la prezio- 
iità di quelle scoperte, che nascer 
sogliono dai nuovi raziocini , e con- 
getture , trattandoli di cose involte 
nell’ oscurità , non trovano alcun di- 
letto in certe sottili indagini, che 
non hanno l’ attrattive di un bel rac- 
conto, e che per poco cambierebbe- 
ro con una spiritosa Commedia , o 
con la lettura di una elegante No- 
volla . Siccome finalmente uno de* 
punti più malagevoli per chi di ta- 
li materie ragiona , sono le cose ap- 
partenenti ai privati , così io mi lu- 
iingo che i PofTefTori delle cose no- 
tabili , di pregio, e intereffanti l’Ifto- 
ria, il luftro, il decoro della Patria, 

procu- 
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procureranno di rimediarvi giuda lor 
pofTa , comunicando le opportune no- 
tizie , per lo cui mezzo ficcome il 
bello , e ’1 buono sarà conosciuto , co- 
sì ridonderà in loro gloria , e delle 
famiglie, egualmente che della incli- 
ta loro Patria Firenze, doviziofifiìma 
di pregevoli cose, come quella in cui 
non solo tutte le arti, é Scienze han- 
no fiorito, ma’ che di una buona par- 
te di elle è fiata certamente o la in- 
ventrice o la reftauratrice , e d’ on- 
de sonofi disperse per il mondo tutto 

• . . . . «eque enitu ( terminerò col Verini ) 

foecuudior ulta 

Urbi fuit ingenui eiarii , Jludioque Minervac 1 
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CAPITOLO I. 

De//’ origine della Città di Firenze 

Ualunque volta mi pongo a riflette- 
re sull’ origine e i primi principi 
della noftra Città di Firenze , trovo in 
ciò sì grande oscurità , ftante il fifenzio 
degl’ antichi Scrittori , che ho Sempre di- 
sperato poter giungere a faperne la cer- 
tezza . Pei* quanto grande fia però in que- 
llo la disgrazia della Citta noftra , ella è 
tale da doverli portare in pace,' perchè 
comune alla maggior parte delle Città del 
Mondo. Dei principi di Roma ftefla , che 
è ftata la Capitale di tutta la Terra, ab- 
biamo notizie sì incerte, per efler con- 
fale con la favola , ch’ io darei pier dire 
efler egualmente malagevole il rintracciar- 
ne Traile poetiche invenzioni la verità, 
Tom. 1. A ' . che 
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che U far congetture jdi pi antabuli’ origi- 
ne di elfa . Nò la fola Roma ," ma altre 
moltiflìme harinó avuta un' ideila sorte ; 
quindi è che incontrerebbe l’ ìrtefla diffi- 
coltà , chiunque d’ Atene,, e d’ Efeso, 
di ìtodi nell’Isola dell 1 ideilo nohie, Volfef- 
fe trovare la certa /origine * La sorte che 
hanno avuta le Città riguardo alla loro or i- 
'gìne è diverfà, e secondo queda diverfi- 
tà parmi che fi podàhoi ridurre tutte a 
cinque Claflì . La I. è di quelle la di cui 
origine è certa -, perche regidrata in scrit- 
ti maggiori d’ ogn’ eccezione ; tali fono 
per nominarne alcuna Ninive (i), Paimi- 
ra (2), Ecbatane (3) di cui ha conserva- 
to ij nome dei. Fondatori la Sacra Bibbia. 
La Ih è di quelle di cui. ci fomminidra* 
no la notizia gl’ antichi più veridici Scrit- 
tori., e con taji circodanze , che non è 
alcun Uomo ragionevole che ne dubitafle;. 
ed hnn luogo fra .quede Aleflandria (4.) 
Godantinopoli (5) ec. ; ma qui è : da. av- 
vertirli i che febbene nei nomi di quelle 
J • >! : C .v due 

' ■ . ... : . 1 J- 

•: i ■ ' ; •*0». < * • • 

0 ) Gencs. Cap. X. v. ir> i n0 > / ; 
(a) Parali p. II. Cap. Vili. V. 4* „ , _ 

(3) ludith. Cap. I. v. I. 

. (4) Juftinus Lib. XII. ' - hr '? ' « 

,.(j) tutropius Lib. XIII. A .. 
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due Città , come in quelli d’altre, Ten- 
gano i nomi dei loro Fondatori indicati, 
tuttavia molte ve ne fono che per ragio* 
ni diverse da quella di fondazione , por- 
tano d’ Uluftri Principi il nome. La III. 
Clafle contiene quelle, la di cui origine 
è involta nella favola, quali fono Roma, 
Efeso , Atene sopra mentovate . La IV. 
Clafle è di quelle eh’ eflendo divenute 
Città modernamente non ammettono al- 
cun dubbio Culla loro origine; come per 
efempio , Prato e Colle in Toscana , del- 
le quali non folo è nota l’ erezione in 
Città (6) ma Tappiamo eziandio il tempo 
precifo , in cui di nuda Campagna diven- 
nero Cartelli (7) . Alla V. Clafle appar- 
tengonfl Analmente quelle Città , la di cui 
origine 6Ì tace dagl’ antichi Scrittori. O- 
gnun vede pertanto che la noftra Città 
di Firenze deve fra quelle ultime anno- 
verarli ; giacché i racconti del noftro Ma- 
lefpini e de’ fuoi feguaci full’ origine di 
e0a., non poflon colìituirla nel rango di 
quelle che han l’origine involta nella fa- 
A a vola , 


(5) Ciò fu sotto il Governo della Casa Me- 
diai 

. ( 7 ) Gio. Villani Lib. IV. Gap. XXV, fcib. 

V. Cap. VII. , ; 
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vola , perchè fono a mio giudizio d’ un* 
condizione inferiore alle favole ideile , le 
quali non fono per lo più che vere ifto- 
rie alterate e corrotte; e però conserva- 
no alcun avanzo della primiera femplici- 
tà , che ferve di guida a rintracciare , 
febben con gran fatica, molte veraci no- 
tizie ; ma quelli fon falfità così patenti, 
e sopra fondamenti sì Vani edificate, che 
il tenergli dietro, è un volere a bella po- 
lla fmarrire il fenderò del vero. Non fi 
può ascoltar fenza rifo I* Moria di Fiori- 
no e di Bellisea che ci racconta il Male* 
spini (8) la quale è forfè tratta da alcu- 
no di quei Romanzi che erano ai Tuoi 
tempi in Voga ; poiché fu coftume di quell* 
etb il comporre Morie di pianta , e per 
gl* errori, e per gl* anacronismi affatto in- 
verifimili . Nel filenzio comune degli Scrit- 
tori , e forse nell’ ignoranza dell’ efiftenta 
di quelli Scrittori, che dell’origine dell* 
Città nolìra trattar potevano, volendo che 
ai poderi folle -nota, e palese, fi diede- 
ro ad inventare quella ridicola Moria « 
dal Malespini bonariamente creduta ; e 1* 
invenzione fu tale * che defraudò molti 




ANTICA E MODERNA $ 
fecolt cT antichità alla loro Firenze . Egf è 
molto probabile che efifteflfero allora al- 
cuni di quelli Autori , de’ quali a noi 
non è pervenuto che il nome , o pochi 
frammenti, e forfè dalle loro opere fe ne 
potevano trarre gran lumi relativameute 
all’ origine di Firenze, ma o non fi die- 
dero gran» pena in ricercargli., o ne igno- 
rarono, torno a ripetere, l’efiftenza. Inr 
fatti, Giovanni Villani che fcriffe dopo il 
Àflalefpini, e fu di eflò più erudito, rac- 
conta come cofa (ingoiare d’ aver veduto 
e Ietto in Roma nel ijjqo. le Morie e 
fatti de’ Romani feritee da Virgilio » Sa- 
luftio, Lucano, Tito Livio,; Valerio , Pao- 
lo Orofio (9); ed è notabile che pone ii* 
un ilìeffo rango d’ Iftorici i Poeti Virgi- 
lio, e . Lucano, con Titò Livio, Saluftio, 
Valerio, ed Orofio . Non- effe ndo adunque 
note a quei primi altre Scritture che le 
volgari romanzefche Leggende , in quelle 
pofero il loro ftudio, e non fplo trasferi- 
rono nei loro fcritti , quante inezie fi narr 
ravano in effe per vere Morie, ma vi 
aggiunsero di proprio altre fallì tà ancorai 
fervendoli del quali allora comune diric- 
? A 3 to 


(?) Lib, VIIJ. Cap. XXXVI» 
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to di fpacciar menzogne . Quindi è che 
volendo il Malefpini o i faoi antefignani 
render chiafa l’origine di Firenze , come 
quelli che avean poca notizia degl’ Etru- 
schi , fapendo ch’era Hata in poter de* 
Romani, da effi la vollero edificata. Io 
non mi tratterrò a dimoftrare l’ insufiiften- ' 
^a di quella opinione e delle circortanze 
con cui vien esporta , anzi non facendo 
alcun caso dei lor racconti sull’ origine 
di Firenze , ragionerò così col dottifiìmo 
Lami (io) „. L’argomento che fanno al- 
cuni per via di- Induzione a provar l’an- 
tichità Etrusca di Firenze e la fua rimo- 
ta età , non meno che d’ altre Città di 
Toscana , sembra a me sì giufto e ben 
concepito , che in ragione Iftorica venga 
a fare una dimoftrazione evidente. Egl’è 
il seguente' Entimema . I Romani non 
hanno fondata alcuna altra Città nell’ E- 
truria Regale ; adunque non vi hanno 
fondato nè anche Firenze. La ftefla enu- 
merazione di tutte le altre Città dell’ E- 
truria Regale fa subito a tutti confeflare 
che non sono fiate edificate da’ Romani : 
adunque a volere che Firenze fia T ec- 
<• . . cezione 


(io) Nov. Lctt. 1751. col, 305. Lcz. d’Anr. 
Tose. p. a. . ... 
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cezione della Regola , ( bisogna con chia- 
re e ihcohtrndnbili ragioni e autorità pro- 
var lo- ^‘perchè iti vigore dell' Induzione 
fatta V I’ antichità Etruscàf di Fitettze ha 
la presunzione in* favore . Sino a ora pe- 
rò non vi è Scrittore nè Greco: nè Lati- 
no claflìco e antico, che abbia detto 
accennato che Firenze è data fondata dai 
Romani -. Che Firenze non fia -nominata 
ne’ fatti 3 accaduti dopo la rovina di Trpja, 
o nel tempo del Regno Romano; o nel- 11 
la prima 3 età della Romana Repubblica k> 
un filenzio che nulla prova contro làfua 
Ftrufca ahtichità ,- perchè ciò è ! accada-’ 
to ad altre Città 'di Toscana: alle quali 
Contuttoché ninno' contrada V antichità-’ 
Ina origine ,, • Quando cominciafiero que- 
di inóftri luoghi , che furon poi detti E- 
truria ad éfler abitati ed à fabbricarli 
in e dì Città , nond può con- verità de- 
terminare; egl’ è peraltro -certo che> fi 
dee ciò fidare dopo la dlfpeifione dei Ni- 
poti di Noè Culla -terra che fecondo alcu- 
ni moderisi Eruditi (tj)feguì nelJ’ anno 40,1. 
dopo il Diluvio, e 1708. del Mondo; pri- 
— .. - A 4... ma . 

■■ ■ - — r - . — -■ , ■> . ■ ) +--i- - — 

* » f? r • j ■ » * j ( r 1 ' 

T (11)' Storia Ujjìy. d’ una Società) i.’ Infilali 
Ediz, Fiorent. Tom. II. pag. 35 J- ' ' 
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ma del qual tempo non solo la Toscana,^ 
ma la maggior parte del Mondo , non 
alcun luogo nell’Jftoria 4 ?gl’ Uomini . Non 
intendo però ch$ .fubifo. dopo la d ( isper* 
fione , foriero i . noftri luoghi ripieni d*' 
abitanti* perchè il, numero degl*. Vomini 
era allora troppo fc$rfo per popolar tut^ 
ta la Terra t e non sarebbe ragionevole 
cosa l’ afierire, che di quelli ch'e.fiftevanq 
in quel tempo ella ne pqflèdefle. torto un 
buon numero * ma sono bensì di opinione 
con molti eruditi, che afiai per, tempo vi 
s’ introduceflerq. abitanti e- vi fi fqndafle in 
qualche manicrajun Regno, 11 Lami par* 
landò, dei, primi abitatori, della Toscana 
dice ,, io per me^credo, che i Lidi forte-; 
ro veramente quei che dapprima qua n# 
venirtero; e che nella noftra Toscana p?R 
lunghi viàggi capitanerò», (u) ed. ip que* 
fio seguita il Detfiprtero (13) che cita gli 
autori , favorevoli, a quarta opinione. Sie-t 
come incerta è P origine de Lidi che aJs 
tri fanno discendere bicorne Flavip Giu- 
seppe, (14) da Lud. quatto figlio di Sem % 

• ; i . ÌVj ,5’or I ;; % Ci altfi .) 

— ... ... — •- .. — .... 

f/a) ter. L pag. jr. - — - * 

(13) De Etr. Reg. Llb. I. eap. 3. 

'* (14) Irt. de* Lidi nell' Ifr. Unìv. citata T. 

XIV. p. ai. ; .1.:- 
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altri d;i Lido figlio d’ Ati Re di Meo*)»* 
detta poi dal &no : nomò. L'dìa , così è ifir 
certo il tempo, precisa della Ipr venuta, in 
quella^ parte che fa pai detta. Etruria ;• rea 
quand’ anche fi venjfi<s; a. dioipfirare quafi 
ad evidenza f origine di quella nazione, 
e la sua venuta nelle npftre Terrei tefy> 
remino sempre all’oscuro riguardo al temr 
po e all! ordine; con cui. furono le Città 
della» Toscana edificate. Alcune di esse è 
probabile efie fiano. fondate dai; Lidi ed: 
altre o dai Pelasgi-.o da’ Fenici venuti do- 
po quelli in, Toscana ,'j e, che formarono 
eoa i Lidi tutt’ una Naziojie> conosciuta 
sotto il nome d’ Etruschi 0 di. Tirreni* 
Quando , venifiero in Toscana- i Fenici e 
qual ne fofie la ragione, udiamolo dal lo- 
dato Lami . (15),,, Quando Giosuè , die egli 
entrò nella Terra di Canan., e nella Fe- 
nicia ^ c per ordine, divinò mede i tutti ir* 
remi Ili b'il mente a fil di spada, non perdo- 
nando nè a. se fio , nèi a e.tàvnèa condizió- 
ne: fi trovarono quei poptìli meli’ eftrema 
neceflità di, fuggire, pfcc iscampo della 
loro vita ; e quello fecero principalmente 
quei delle Città marittime, i quali ave- 
vano 

■ ■ 1 " ■— 

* * , * * 

(ij) Lea. L p. io. 
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vano il pronto’ ajuto dèlie Navi v J, como 
crono i Fenici; benché anche i più me- 
diterranei non 11 fteffera , ( i quali sotto 
lo’fteflo nome venivano . Quindi’ nè seguii 
rono le gran Colonie , che in Europa © 
in- Affrica ' quelli ‘kiedufFefo circa ad anni; 
14,40 avanti "Volgare secondo! i cal- 
coli del famoso' Jacopo t?flerio. „ Dopa 
quell’ Epoca ponderi Lami la fondazione’ 
di Firenze,'- vale a dire , dopo gl’ anni 2564- 
incirca del Móndo, e con molto, ragioni’ 
fi . sforza a provaref- effer (lala ila Città no-; 
ftra edificata ed abitata dai Fenici , i qua-r 
lii è certo che' vennero in Italia , iperdvè» 
vi fondarono la Città di Nola in Camp»* 
gna per teflimoniànza di Solino, 'che Itp 
chiama edificata a Ty risii :< benché i cor*' 
rettori dei celli antichi .. chiamati gfazio* 
samente dal Lami correttori, abbian sov 
ftituìtoTìn quel luogo a Tutti* (16); e 
perchè molti luoghi ritengono nomi d’ ori*ì 
gine certamente' Fenicia o Cananea , spe* 
cialmente in Toscana . Il solo nome dellat 
famosa Città di Tiro» $he Ih trova dato. 

. - - f ? p»4 

: t v r i.. 11 *«.•■ » » • * 

— « — -■ 

(16) In un edrz. correttiss. di Solino del ce- 
lebre Srampator di Lione Sebaftiano Grifo . in 
S del 1537 prefio di me vi è Tyrits e non Tnfcis. 
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t più. luoghi di Toscana, (tyjn’èun for- 
te argomento , per tralasciare adeflb gl’ al- 
tri , tra i quali il nome del noflro Fiume 
Arno, di cui parlerai!! nel Capitolo se- 
guente . Fidato pertanto che i Fenici vern- 
nero in Italia e specialmente nella nodra 
Toscana , che de’ loro nomi tuttavia in 
molti luoghi ritiene ; io non podò a me- 
no di non aderire al sentimento del più 
volte lodato Lami , vale a dire efler ftat 3 
la Città nodra una Colonia di Fenici. La 
pronunzia gutturale dei Fiorentini, la re- 
ligione, le scienze, l'arci, il commercio, 
in cui mirabilmente convengono con quei 
Popoli, e tutto quel di più che fi può* 
vedere eftesamente predo quel dottidìmo 
Autore , son argomenti che persuadono 
efJer la Città nodra data abitata dai Fe- 
nici ; i quali per mezzo della navigazione 
dell’ Arno qua potettero giungere; non 
odante la celebre Pietra Golfolina , la di 
cui obiezione, che far potrebbed, vien 
dall’ idedo Autore affatto didrutta (18). 
Ma non debbo tralasciar di riflettere che 
gl’ argomenti riportati dal Lami per pro- 
var 


(17) Lami Lez. !: p. ir, 

(18) Lez. I. p. 18. c seg. 
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var che Firenze è fiata abitata da una 
Colonia di Fenici» non sembrano atti a 
provar egualmente» efler ella dai Fenici 
edificata, giacché appunto l’ amenità e la 
felice fìtuazione della Terra da cui,' die’ 
egli , efler rettati allettati i Fenici, non 
sembra che dovefle fin a quel tempo es- 
ser incognita a quelle nazioni che prima 
de’ Fenici qua pervennero, ed è più pro- 
babile eh’ eflendo ftata prima l’opportu- 
nità del fito conosciuta , trovafl'ero i Fe- 
nici la Città già edificata . Circa il modo 
con cui poterono occupare una Città che 
aveva già i suoi abitanti, dico che que- 
llo potè seguire, o per forza, eflendo gl ? 
abitanti in poco numero e non atti a re- 
fi fiere al maggior numero de’ Fenici , o 
per condiscendenza dei medefimi antichi 
Poflcflori , che defiderando di veder la lor 
Città popolata, ricevettero volentieri que- 
lli nuovi ospiti , che spaventati ed abbat- 
tuti dalle sofferte disgrazie , carichi di 
ricche merci , cercavano con buona ma- 
niera nella lor Città un Afilo. Fio detto 
quello non già per defiderio di criticare 
un Uomo dortifljmo qual fu il Lami, ma 
per far vedere che fi può congetturare 
aver potuto efittere la Città di Firenze 
anco più di 1440 anni avanti l’Era vo|- 

* gare 
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fare, e prima dell' anno a $64 del Mon- 
do; e ciò badi quanto alia sua origine.- 


capitolo 11 . 

* • 'y . i . • • 

Del nome della Città di Firenze e del 
, Fiume Arno . > 

Il nome della Città di Firenze è dato 
sempre controverso fra gli Scrittori , non 
meno che la sua origine . Il Maiespini 
Seguitando le apocrife scritture o il pro- 
prio capriccio vuole, che dal nome d’un 
certo Fiorino Ivi morto, fi chiamale la 
Città noftra Fiorenza (1) ; e Giovanni Vil- 
lani che fu nel principio della sua fioria 
del Malespini seguace , trasportando di 
peso nel suo Libro la ridicola leggenda 
del Re Fiorino, narra l’origine del nome 
di Fireh«É pressappoco in quefta manie- 
ra ( 2 ) . Dopo la deftruzione di Fiesole , 
Giulio Cesare con la sua gente sces^ nel 
piano dov’era fiato dai Fiesolani ucciso 
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Fiorino, e quivi cominciò a edificare una 
Città acciocché non fi rifacefie la vicina 
Fiesole, c volea dal suo nome chiamarla 
Cesaria; ma il Senato Romano vi fi op- 
pose; e volle che Macrino, albino, Gneo 
Pompeo , e Marzio , i quali erano dei 
principali fra i diruttori di Fiesole , edi- 
- fiCafiéro infieme con Cesare la Città, di- 
videndoli le opere , e che la Città fofie 
nominata da quello, che più predo aves- 
se il suo lavoro terminato . Fidato quedo 
mise ciascuno con i suoi la mano all’ ope- 
ra: ma perchè terminarono quedi lavori 
nel tempo idesso, niuno di loro potè dar 
il nome alla Città ; quindi è che gli abi- 
tanti ora la chiamarono la piccola Roma, 
ora Floria , sì dal nome di Fiorino , che 
dai gigli , fiori di cui era molto il luogo 
abbondante (3)'. Altri Autori hanno pre- 
teso che fi chiamade già Fluentia , ed i 
suoi Popoli Fluentini, appoggiati ad al- 
cuni palli d’ Autori Latini, e specialmenr 
, te 

. . 

- • ... j . é 1 •* * 

■ -{3) Io non so come il Lami ritragga da 
quedo discorso del Villani effer data opinione 
di quell’ Autore > che lia data la Città nodra ap» 
pellata Cesaria o Cesarea , come nelle sue Lezio- 
ni p. a 65 , quando all’ oppodo ei dice che tal 
denominazione fu impedita . , 


« 
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► te di -Plinio e di Floro * Il passo di 
Flinid è del Libro III. cap. 5 , ove par- 

- parlandoli dei Popoli dell’Italia sono no- 
minasti:! Fluentini praeftnenti Arno adpofe- 
-tt . Quello di Floro è del Libro III. cap. 

della sua Moria e dice cosi. Manict- 

- pia Italiese splendi didima sab afta venierunt 
Spolettila , Interamnium , Praenefte , Fluen - 

itia . Io non farò certamente alcun caso 
-dell’ autorità del Malespini e. del Villani 
-riguardo all’origine della Gittà noftra , 
•perchè i lor racconti sono evidentemente 
•fallì e insulfiftenti: mi tratterrò bensì a 
confutare 1’ opinione di coloro, che dagli 
-scritti di Plinio e di Floro credettero d’ 
•imparare 1 * antico nome della Città e del 
popolo di Firenze» Io non pollò a meno 
nel far quello di non servirmi delle des- 
se parole del dottiffimo Giovanni Lamit 
il quale più diffusamente d’ogn’ altro ha 
trattata quella materia nelle sue Lezioni 
.d’ Antichità Toscane * coll’ occasione d’ 
esaminare il famoso apocrifo decreto di 
X)elìderio Re de Longobardi: ove son no- 
minati i Fluentini . » Il nome Fluenti- 
tini , egli due (4) , non può derivare se 
non dai Latino participio Flnens , e dal 


voca- 
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vocabolo Fluenram , che Corrente tC acque 
ordinariamente fighifica .' In secóndo luo- 
go dobbiamo avvertire, che non sola men* 
te le Città, le Terre, i Cartelli : hanno 
preso il nome proprio e Speciale , de’ fiu- 
mi a loro vicini y ... ma le. Provincie 
ancora ed i Popoli (5) • . . . In tal ma- 
niera chiaramente vedremo che. i Fluenti' 
iti dovettero efier così addimandsti dalla 
molta frequenza e copia dèi diurni e del- 
le adunanze delle acque chèli lor paese 
bagnavano; perchè fi troverà Che la cam- 
pagna Fiorentina era tutta da fienai, e 
torrenti, e arivi ,1 e padul» bagnata: e vi 
sarà tutta la probàbilità e verofimiglran- 
za che gli' abitatori di qaefti luòghi Fitteti- 
fini fi potertene addlmandare i : . y (6),. 
Non è il solo Decreto di Defiderio che 


nomini i Flutntini ; quello òhe più im- 
porta, e fa specie, è chè sono nominati 
da C. Plinio Lib.. HI. cap. V, e son for- 
se (7) nominati da Lucio Floro Lib. 111. 

r. * . .1 . : - ìi - cap • * 


.1 




lue ha 


il ÌLàrh'i ehiintera' molti luoghi" che dall’ 
acque hahhò prtio il nome che per brevità tra- 
1-scio , ripigliando i) discorso dalla pag. 9S4. t 
.,((S),Pag. 399. J . . 

(7) Dice forse perchè alcuni vogliono che si 
nel parto di Floro , che iS quél ìli Plinio” fiano 

•K.l ^- r - femori 
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ANTICA B MODERNA . .*7 

cap. XXL Ma poiché vedo chi contro la 
evidente e palpabile verità vuol' ripugna- 
re , bisogna prima avvertire e tener per 
certo, che gl’ antichi Latini, quando han- 
no voluto nominare florentia e f iorentini, 
Tom. li) , B . .. . i’han- 


errorl Fluentia e Fluenti ni tra quali Domenico 
Miria Manni il quale nel Tomo III. dei Sigilli 
pag. 137 riprovò altamente quelle Lezioni . L’ 
ifteflò Lami fu di quello parere relativamente a 
Floro nella II. Lezione pag. 43 ove citando il 
patto di elTo con la Lezione Fiorentini, dice 
v lezione i orniti approvata dai Critici più 

eccellenti , non attefi i dubbi troppo sottili e so f~ 
Jìici che promuove il Borghini „ I dubbi del 
Borghini sono appunto sulla genuinità della Le- 
zione Florentia come può vederfi apprettò di luiì 
ond’ io non sò come polTa il Lami rigettare a 
pagina 403. come un glolTema intruso pel tetto 
di Floro la voce Florentia da etto di già accet- 
tata malgrado i sofiftici dubbi del Botghini . E* 
vero che i dubbi del Borghini conducono a so- 
spettare , che da Floro non s’ incenda io quel 
luogo la Città nottra , ma il Lami nel chiamar- 
gli solìttici , intende che lìen tali relativamente 
alla Lezione Florentia . Checcche fi a però di 
quello, egl’è certo, che quello dottiflimo Auto- 
re -intende sempre che in quel patto -di- Floro— s ? 
indichi la Città nottra, o col proprio nome, co- 
me a pag. 43', o con tin nome generico., che 
pair gl appartenne « come a pag. 403, ove ; sembra 
più che altrove , indicare il suo sentimento m 
guardo alla Lezione di Floro:. .3 ... ; c : o >i i,. , 



i8 ■ ' r i R Eti z é 
l’hanno sempre così nominata nettamen- 
te , e diftintamente , come fi vede in Ta- 
cito, in Frontino, in Plutarco, in Tolomeo » 
in Procopio, in Agazia , nelle Tavole Iti- 
nerarie, in tante antiche Lapide fiporta- 
te dal Borghini , dal Gruferò, dal Mura- 
tori, e dal Propofto Gori &c.; e nello 
fleflo Plinio Lib. XIV. Cap. III. chiara- 
mente Florentia fi nomina ; perchè 1* uva 
• Florentia, di cui parla, non poteva ave- 

re tal nome se noh dal luogo, dove face- 
va , cioè da Florentia come Uomini dotti 
hanno, òflerVato . Non fi può dunque du- 
bitare che apprefio gli antichi Romani e 
Greci , Florentia e Fiorentini non fodero 
Così detti ; e per conseguenza bisogna che 
i Flucntini fiano da’ fiorentini diverfi, al- 
meno cóm’ è la specie dal genere „ (8). 
Dopo aver il Lami dimodrato efler genui- 
na là lezione Fluentini in Plinio, e che 
perciò fi dee reputare la lezione Floreuti- 
fri un gloflema intruso nel tetto, segue a 
parlar così Abbiamo dunque Fluenti - 



9fr,r; 


(8) Così appunro chiamanti Montanari gU 
abitatori delle Montagne con nome generico» 
quantùnque abbiano nna special denominazione 
dal luogo ove son nati. ‘ - - 
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ni (9) in Plinio ; che averemo noi in Lu- 
cio Fioro ? Egli ha chiaramente , e espres- 
samente , Fluentia . Ma dirà alcuno: E* 
adunque Fiorenza quella ? Certamente che 
altra Fluentia nell’antichità non fi trovai 
e i popoli Fluentini danno fondamento 
per crederla quella della . Di più due 
manoscritti citati dal Cellario hanno inve- 
ce di Fluentia , Fiorentin a apertifiimo glos- 
sema , che ci da a conoscere , che i Gra- 
natici e Chiosatori, hanno inteso per 
Fluentia la Città di Florentia ; e lo fteflo 
dee dirli de’ manoscritti citati da Vincenzio 
lìorgbini , e seguitati da alcuni editori mo- 
derni ; benché la maggior parte delle edi- 
zioni, e quella spezialmente belliflìma del 
Salmafio ritengano Fluentia . In quanto 
a me però non credo certo che Fioren- 
za fia mai fiata chiamata regolarmente 
Fluentia , benché creda efiere fiati re- 
golarmente chiamati i Fluentini , per le 
ragioni Copra apportate; ma credo, che 
a conto de’ Fluentini , i quali l’abitavano, 
c probabilmente l’edificarono, perchè que- 
lli erano in gran parte i popoli Fiesolani 

B 2 della 


(9) Pag- 403 vedi la nota 7- 
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della campagna (lo), e che giù dalla Cit- 
tà scendevano , fi addimandafle talvolta da 
* t alca- 


fio) L’eflere (lata edificata Firenze dai po* 
poli Fiesolani della campagna detti da alcuni eoa 
generico nome Fluentini , coinè sembra probabi- 
le al Lami in quello luogo , accresce il mio so- 
spetto , che Firenze folle edificata prima della 
venuta de’ Fenici; perchè Se in Fiesole vi $rano 
molto prima abitanti , e la Città noftra è da 
Fiesolani edificata , ciò non dovette seguire do- 
po la venuta de'Fenici , di cui mischiandoli una 
porzione co* Fiesolani potettero divenir Ficso'ani 
anch’ efii: ma prima, perchè èlTendo le sue vi- 
cinanze anco piima abitate -, dóVea efler prima 
conosciuta .la comodità del lito. 11 Lami fteffo 
nella Le-/.. ì. pag. 27 dicendo che Fiesole forse 
potè clìer edificata da Atlante Italici» e cosi no- 
minata dal nóme della sua figlia Fiesole ivi Se- 
polta così. fi esprime Nel monte dunque sarà 
Hata sepolta Fiesole e cosi il nome gli avferà 
dato , e quindi poi la Città ancora fi sarà deno- 
minata , la quale secoridt) 1 * apparenza sarà cotnih*. 
ciàta innanzi la fondaziohe di Troia , e irt con-’ 
seguenza alcuni secoli innanzi che i Fenici des- 
sero principio alla maggior popolazióne di Fi- 
renze T „ Si noti che in quello passo non dice , 
Fondazione di Firenze ; ma sólo ; Maggior popo- 
lazione , dal che fi può inferire che Firenze fos- 
se anco prima in qualche modo popolata e però 
efifielTe . In fatti egl’ è molto probabile che quel- 
li fieni, tra i primi abitatori dell’Etruria , che 
edificarono Fiesole , edificaflero ancora la Città 

i, " - fioftra 
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alcuni Flufcntia , alludendo così all’ origi- 
ne e alla popolazione; oppure per corrut- 
tela , a conto della vicinanza del nome 
Florentia , aiutando a ciò fare l’efiejr abi- 
tata da Fluentini . La ragione che m’ in- 
duce a creder ciò è, che fi vede. il mo- 
tivo chiaro di cangiare Florentia in Fluen- 
ti a, ma non fi vede per lo contrario, una 
ragione autentica di cangiar tal 'volta il 
nome di Fluentia in Florentia , se non 
perchè quello era il suo primiero, vero 
0 comuniSmo nome.,,, Le paiole del L ar 
mi fin qui riportate fanno veder chia? 
ramepfe che nonoftante il leggerli in Pli- 
nio ed in Floro, Fluentini e Fluentia ; 
che la lezione non fia corrotta, che per 
quei nomi s' intendano i Fiorentini,, e Fi- 
renze, tuttavia son nomi generici e non 
speciali t eflendo fiato sempre: i) proprio 
nome della Città nofira Florentia , nome 
che non fu ignoto alfiftefiò Plinio, che 
' B 3 còl 


nofira j . quefio converrebbe ancora con quel che 
dille Dante in persona di Brunetto Latini nel 
Canto XV. dell* Inferno. 

Ma quell’ ingratq popolo maligno 
Che discese di Fiesole ab antica . 

£ tiene ancor del monte c del macigno • 1 
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col nome di Florcntia la chiarpa nel Lib. 
IV. Cap. III. alla di cui tedimonianza fi 
poflòno aggiungere come fa 1 ’ idedo La- 
mi (11) quelle di Platarco, di Tacito, 
di Frontino, del Codice Teodofiano, del- 
le Iscrizioni Romane (ia), degl'itinerari, 
di Tolomeo, del nodro Vescovo Felice, 
della Tavola Feutingeriana , di Paolino 
scrittor della Vita di S. Ambrogio, di 
. Procopio , d’ Agazia , de’ nodri Vescovi 

Reparato, Specioso, e Tommaso, d’uno 
frumento predo TUghelli dell’anno 790, 
del Papa Adriano I. e degl’ Annali de’ 
Franchi scritti ne’ tempi di Carlo Magno: 
i quali chiamano sempre la nodra Città 
col nome di Fiorenti a , e di Fiorentini gli 
abitanti. Da quede autorità non solo chia- 
ra apparisce 1’ affettazione del vocabolo 
Fluentinos nel suppodo Decreto di Defi- 
derio. il quale se foffe verace avrebbe 
Fiorentino*, come fi diceva: ne’tempi pros- 
simi o idedì di Defiderio ; ma fi rileva 
eziandio che la Città nodra ebbe sempre 
il nome di Florentia , perchè tale fu chia- 
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iriàta e prima di Floro e ne’ suoi, tempi, 
e da quelli poco ad eflb pofteriori lino a 
iioi . Veduto pertanto che i partì di Plir 
nio $ di Floro non. indicano il vero no- 
me della Città noftra , che rtn dagl’ anti? 
chinimi tempi fu detta Floyent'uty passia? 
ino a rintracciare l’origine d’un siffatto 
nome . I nomi delle Città e delle Provin? 
eie, come tanno gli 'eruditi, riconoscono 
diverse cagioni^ Molte son quelle <:he porr 
tano il nome de’lor fondatori, ampliatort 
o conquiftatori : altre dal nome di qualr 
che iilurtre personaggio ivi nato vifiuto , q 
sepolto sono (late appellate; altre ricono r 
scotio l’origine del loro nome dalla loro 
della lìtuazione o coftituzione , dalle piante 
e generi che ivi regnano ; in alcune veg? 
giamo replicato d’altre Città , di fiumi &c., 
il nome; altre finalmente da qualche lire? 
picoso fatto o accidente hanno ,la lor de- 
nominazione acquiftata . Se fi dovette pre- 
dar fede al Malespini, e al Villani, tre 
ragioni sarebbero concorse nella’ denomi- 
nazione di Firenze; vale a dire; la morr 


te del Re Fiorino ivi seguita i_J’ abbon- 
danza de’ Gigli che solevan nascere nel 
suo terreno, e che a’ tempi ancor del Vil- 
lani nascevano nei campi intorno alla Cit- 
tà ; e l’ etter data la prima volta abitati 
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dal fiore de’ Cittadini’ di Roma (13). Ma 
ognun sà, quanto vaglia l’autorità di que- 
lli Scrittoli allorché parlano de’ tempi, da 
loro troppo dittanti • ■ Qflervo per altro, 
che quanto sono da rigettarli le due opi- 
nioni del Ile Fiorino, e de’ primi abitan- 
ti di Firenze, altrettanto merita confide- 
razione quella , che fa derivare di nome 
della Città nottra da’ Gigli : Io credo che 
quella opinione nasca da antichilfima tra- 
dizione , defraudata però al solito , di 
molti secoli, da quei noftri primi Cronifti 
i quali non sapevano risalire nelle rofire 
cose, più alto che alla decadenza della 
Romana Repubblica . Se noi trasportiamo 
il discorso del Villani ai tempi del più 
probabile principio della Città nollra , ve- 
dremo, che fin d’ allora potè ricever dai 
Gigli il nome, perchè i Gigli sempre vi 
nacquero, come vi nascono ancora; ed 
in maggior abbondanza dovettero allora 
trovarli, giacché' le fabbriche, e gl’ abi- 
tanti , ' d’oltro vaghi die di’ Gigli, non 
ne avevano ancora impedita la molti- 
plicazione . Ma veggiimo:, come dal nome 



* 1 ** * * * * 

T~ 1 ~ 

(13) Gio. Villani Lib. I- Cap. 3*. 
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L* eruditiflìrho Ca». Francesco Vettori par- 
lando del nome della Città noftra nel suo 
Fiorino d’ oro illuilrato (14) dice quelle 
parole . Benché però con. molta fem- 
piicità scriveflero di - tal cosà il Malespi- 
ni, ed il Villani , facendo derivare que- 
llo vocabolo da Un certo Fiorino Capita- 
no de‘ Roman* ( 1 ^ ) ; contutrociò oflervo 
che F LO R ENTI A dicevanfi anticamente 
i Gigli, come fi ricava dal Libro IL de’ 
Paralipomeni al Capr IV. ver. ao, dove 
fi legge : candelabro quoque curn Inferni : 
suis , ut lucerent ante yratulum , juxta 
ritum ex auro purifjìmoy & jb'LORENTI/i 
quaedam » & 1 lucerna: t forcipe: . Ve- 
danfi i coment! di Giacomo Tirino al luo- 
go accennato . Stefano Menochio spiega 
la parola FL 0 RENT 1 A in quello modo : 
fiore s liliorum candelabri:} e nella Glos- 

sa interlineare fi ofierva , che vi ha una 
fpecie di Gigli ne candelabri fopra i 
quali ponevano le lucerne ; ed in fatti in 
tal modo fi fpiega un paflo dell’ Esodo al 
Cap, XXV. ver, 3'j . dal medefimo Tiri- 


. * ' . * . . . . . - 

(14) Pag. ao, - 

( 1 S ) Non dal solo Fiorino, ma da Gigli an- 
cora, specialmente il Villani, lo fa derivare. 
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no (16); facendo egli vedere come fosse 
fatto i! candelabro , e come ornato di G i- 
gli . Cornelio a Lapide in somigliante 
maniera va esponendo nel Libro III. de 
Re il Cap. VII. ver. 19. zz. (17)» de- 
scrivendo gl’ ornamenti , che erano porti 
sopra i capitelli delle colonna ne’ portici 
di Salomone , e nel portico del Tempio ; 
e poco 3 ppreflo ver. 49. (18) dimoftr* 
che gl’ ornamenti del candelabro parimenr 
te erano della figura de’ Gigli Sin qu| 
l’ Autore del Fiorino d’ Oro illuftrato , 
dalla di cui osservazione rilevandoli , che 
per la voce Florentia s’ intefero i Gigli j 
non dee recare maraviglia il leggerli nel 
Malefpini e nel Villani clip il nome di 

Fiorenza . 

V.. . ; 


(i<S) Il patio è il seguente », Facies & cau~ 
delabrum dufiile de auro mundijjìmo , hafiile ejus , 
& calafnot , JcypboS & jphaerulas , ac lilia , ox 
ipso procedenti a >, Similmente parlali nel v. 34.» 
j (17) Il versetto ip, dice cosi „ Capiteli a 
qrifem quae erant fnper rapita colupinarum , 
quafi opere lilii fabricàta erant &c. ,, il vers. 31. 
Et super capita columnarum opus in modum li • 
Hi posuit &c. 

(18) Il vers. 49. dice così „ Et candelabri 
aurea , quinque ad dexteram , & quinque ad fi- 
ni (Ir am contro oraculum , ex auro puro : & qua- 
fi lilii flores , cj* lucernai desuper aureas : & fot - 
fifes aureas. a 
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Fiorenza venga dai Gigli; perchè febbene 
in quelli tempi una tale allufione fembrar 
potrebbe troppo lontana e forzata ; non 
potea fembrar che troppo naturale in quei 
tempi vicini alla decadenza della Lingua 
Latina, in cui tutti avran faputo, edere 
il nome Florentìa in fpecial maniera ap- 
partenente ai Gigli. Ed ecco che in tal 
guifa , Firenze è una di quelle Città che 
dalle naturali produzioni hanno acquetato 
il nome. Quanto all’obiezione che fanno 
alcuni , contro la coftanza di un tal no- 
me , dicendo che il nome di Florentìa es- 
sendo Latino, non può aver T origina 
tanto antica , quanto fi pretende aver la 
Città noftra , che efiendo fondata da’ Li- 
di o da Fenici , e da quelli ultimi popo- 
lata , dovette efier appellata con un no- 
me, sul gufto della lingua di que’ popoli; 
io rispondo col dottiffimo Lami («p),che 
i fondatori della Città noftra „ dapprinci- 
pio un nome equivalente le avranno da- 
to, che poi sul genio del parlare Etru- 
sco, e quindi del Latino, fi sarà con- 
vertito in Florentìa „ e se gli diedero 
un nome equivalente e finonimo di Fio - 

rentia 


(19) Lez. I. pag. 16. 
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renda fi potrà dir che uno fu dal prin- 
cipio fin a noi , collantemente, della Cit- 
tà nortra . E vaglia il vero, quei nomi 
che diversificando soltanto per )’ idioma , 
significano una cosa ideila , pofion con 
tutta ragione chiamarli i nomi medefimi 
con diversa ortografia disporti ; ed è tan- 
to certo quello, che non se ne può du- 
bitare. Ma chi volefie tuttavia un esem- 
pio , può trovarlo nell’ irteflò notte di cui 
fi tratta; il quale da’ Latini dicefi Fio - 
remi a , dai Francesi ed Inglefi Florence , 
da altri parimente in diverti modi , e da 
noi un tempo Fiorenza ed inoggi Firenze , 
ma niuno ha mai creduto , eflfer quei vo- 
caboli , che pur son diverfi, tanti diver- 
si nomi , o aver per quella ragione la no- 
lira Città un nome diverso da quello clvt/ 
ebbe negl’ ultimi tempi della lingua La- 
tina .E’ ancora da oflervarfi col citato 
Lami, che la definenza in ernia non fu 
si propria de f Romani eh’ ella non appar- 
tcnefie anco agl’ Etrufchi , eflendovi gl* 
efempi d ' Aventia e Ardenti a , due fiumi 
in Toscana di Etrusca denominazione ; 
anzi, a mio credere, l’avranno i Roma- 
ni dagl’ Etruschi ricevuta. Io lascerò che 
gl* Eruditi con qualche felice indovina- 
mento, ritrovino quel sinonimo di Fio * 

rentia 
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renda che potè ricevere sul principio la 
Città noftra, mentre io rifletto che pro- 
babilmente, quel primo nome, fu di nu- 
mero plurale come par che folle il suo 
corrispondente Florentia, quali venifle a 
dire Gigli -, o se mi è lecito usar quelle 
voci. Gigliate Giglieti. Certo è che nel 
palio citato dal Vettori de’ Paralipomeni , 
Florentia è detto in numero plurale, e 
forse in quel minierò apparteneva in spe- 
cial maniera ai Gigli , o ad un luogo di 
eflì seminato , che in certa guisa eflèr do- 
vea , nelle diverse diramazoni, e orna* 
menti del Candelabro , rappresentato (10). 
Il perspicaciflìmo Giovanni Lami me n r 
accresce il sospetto, allorché parlando d’ 
un Peso Etrusco ritrovato in Cortona nel 
1746. (21) avente una Lettera F, cosi 
d’ un altro limile a quello ragiona Si 

Vede 


(20) Vi son certi nomi , com* è noto agl* 
eruditi che godono d’ efler usali ii più delle voi- 
te nel numero plurale , trai quali il Latino Myr- 
tetum , ond* è che noi diciamo Mortinete dal : 
plurale Myrteìa più ufirato, e sogliamo darci 
un tal nome anco ad un sol pezzo di terreno 
continuato; molte altre oflervazioni far fi po- 
trebbero che per brevità tralascio : vedafi Gellio* 
Lib. XIX. Cap. 8 . 


• f i r n sr z e 

Vede in quefto eh una parte la fiefla Let- 
tera F infìeme con frondi e con fiori , i 
quali pofiòno alludere al nome di Fioret- 
titi y la quale ha preso probabilmente il 
nome dall’ efler fiata fituata in luogo ver- 
deggiante e fiorito, e fi sarebbe detto Ra- 
ra Fiorenti a Che i nomi plurali delle 
Città fieno talvolta fingolari divenuti, è 
cosa notiffima , e pofion fervir d’ esempio 
k nella noftra Toscana, Volterra, e Fieso- 

le , che nei tempi baffi come oflervò Do- 
menico Maria Manni (22) furono appel- 
late con nome (ingoiare. Or chi non ar- 
gomenterà da quelle certe, e indubitate 
mutazioni , che altre fimili accadefiero 
negl’ antichi tempi? Sò che taluno mi 
obietterà eflersi fatte quelle mutazioni ne 
tempi baffi , o per ignoranza , o per co- 
modità del verso o della rima ; e che 
perciò non han pregiudicato a V primiero 
nome plurale di quelle Città , con cui 
sono fiate fempre dai più giudiziofi , ed 
eleganti Scrittori appellate , e tuttavia s’ 
appellano. A quello io rispondo, che se 
nonoftante la mutazione seguita nei nomi 
di Volterra , di Fiesole e di Siena , quel- 
le 


(11) OfTervaz. sopra i Sigilli T. III. Si- 
gillo VII. 
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le Città han sempre conservato fino a’ 
noftri tempi il numero plurale, ciò suc- 
cede perchè non fi vede efler fiata quel- 
la mutazione universalmenre accettata, e 
perchè abbiamo scritture e monumenti an- 
tecedenti, e contemporanei ad efla, che 
del vero antico nome plurale ci fanno fe- 
de . Ma non così , dir fi può , del nome 
della Città noftra , il quale efiendo di ge- 
nere diverso da Volaterrae , e Fesulae , 
ha nella sua ftefla desinenza , corrispon- 
dente ad un nominativo Angolare femmi- 
nino, una special ragione per cui dovè 
succedere aflai per tempo la mutazione, 
ed efiendo negl' anrichifiimi tempi acca- 
duta ed accettata non dobbiamo maravi- 
gliarci, se non troviamo l’epoca di efia . 
Il nome della Città d’ Odia , per tacere 
ora d’altre, mi conferma in quefta cre- 
denza. Fu quefta edificata da Anco Mar- 
zio all’imboccatura del Tevere (23) e 
perciò detta Ofiia Tiberina che suona in 
noftra lingua bocche del Tevere . Eppure 
quel nome fi ridufle aitai per tempo An- 
golare , e tale lo veggiamo in Tito Li- 

' 1 vio 

■ — • - - 

> , 

(*3) Liv. Hift. Lib. !• Floro Lib. 1 . C. 4- 
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vio (24), in Plinio, in FlorO ; , c.he'da più 
«ntichi esemplari lo attinsero..' Eì • seb ber- 
ne leggali, più d’ una volta in ; Plinio, li: 
benna oftia (25) in plurale, egl’ò certo, 
che ivi non intende di nominar precisa- 
mente la Città d* Oftia, com^ pota 1 ’ Ar- 
duino; che spiega, Tiberina -pftia : hoc 
tft , lìtui maris in qua A Tibpris effitndi- 
tur non Urbi . ipfa Oftia, quamquam & i fi- 
sa, liberino .Oftia appellata eft (26) . Ór 
chi non vede, che il nome d’ Oftia il 
quale è sull’andare di Fiorendo , non- ha 
dovuto aspettar la decadenza della , Lin- 
gua Latina , per efier ridotto (ingoiare , 
ma dalla sua ftefla natura, dirò così, gl’ 

. . è ftata ; 


(24) Livio e Floro nel luogo citato. Plinio 
Lib. III. Cap. c* a altrove. 

(25) Lib. Ili Cap. 5. 

(a<S) Non mancano Autori antichi v moder- 
ni , i quali aderiscano aver Oftia subito ricevu- 
to il nome femminino dal Re Anco, e che fac- 
ciano venir di più lontano l’origin di quel no- 
me . In quanto a me sòn per la più viciha , e 
naturale . E’ da notarli, che Oftia fi trova scritto 
talvolta Heftia , ma la prima lezione vien pre- 
ferita . Nel noftro Tempio di S Giovanni vi è 
un’ Iscrizione , riportata correttilfima dal Lami 
Nov. Leti. 1763. col. ape. , e Lez. p. 254.» ché 
ha Ofiit ; e che potrebbe forse efler un esempio 
di tal nome in plurale... •’ ' . ’ 
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è (lata quella mutazione accelerata ? Il 
cangiamento di genere e di numero, che 
dovè /offrire il nome d’ Ofiia , fi può cre- 
dere che Io soffriffe affai nell’ antico la 
Città noftra, nel proprio nome; e non 
solo la Città noftra , ma altre ancora : e 
forse per quella via potrebbero acquiftar- 
fi nuovi, lumi sulla fondazione ed origi- 
ne, d alcune Città, le quali può sospet- 
tarli , aver nel nome avuta un ifteflà sor- 
te . L* erudito Domenico Maria Manni , 
dietro 1 Autorità di Scrittori rispettabilis- 
simi , fu di parere che i nomi plurali del- 
le Città , derivaffero dall’effer in più vol- 
te edificate , ed un aggregato di fabbri- 
che e di vie, Hate per qualche tempo 
separate ; ^ e che parimente abbiano per 
ragione d* accrefcimento , o diminuzione 
avuto le Città or plurale, or fingolare il 
nome (27). Io non intendo d’ oppormi a 
quella opinione, anzi io tengo col Man- 

n Ir C0 I > con lo Strozzi , e con Io 

lidio Arillotele (28) che veramente mol- 
tillime Città riceveffero per quella ragio- 
Tom. I. . C ^ n % , 

. . c 

T» ~ . 

< a j) sigino vii. 

ni ili AnftorcIe * a Salvini preffo il Man- 
•« » nel luogo accennato , 
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ne un nome plurale, ma non mi par che 
quello porta amtneccerfi univerialmente » 
Perchè non poterono infatti riceverlo al- 
cune dalla pluralità d’ altre< cose , diverse 
dagli edilizi e dalle vie? Qual fatalità ha 
dovuto impedir quello? Quel che dicelì 
de’ nomi delle Città lì dica ancora dei 
nomi de’ villaggi de’ monti ec. perchè que- 
lli , come c’ infegna l’ efperienza , fon di- 
venuti spert'e volte Città, fenz’aver bifo- 
gno di cangiar nome , e quello succede 
anco nei tempi nollri, e probabilmente fuc- 
eederà in futuro . Noi veggiamo pertanto 
tutto giorno, quanto poco ci voglia, per- 
chè un luogo acquirti un nome plurale , 
giacché in una vuota Campagna balla che 
vi fieno due Ciprefli , due Abeti , due 
Querci , due Olmi ec. perchè il luogo li 
chiami i Ciprefii, gli Abeti, le Querci, 
gli Olmi ec. -, e ciò dimoflra che fi son 
potute edificare Città dagl’ antichi a cui 
convenirti il numero plurale nel nome, in- 
dipendentemente dall’ enunciata ragione ; 
e la nollra Città potrebbe eller una di 
quelle . Che vi fieno infatti delle Città , 
le quali ebbero il nome plurale per una 
ragion diverfa , non credo che fe ne pof- 
fa dubitare: e poflon farne teftitnonianza , 
fra le altre, quelle chiamate dai Latini 
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col nome plorale dell’ acqua ; come , Aquae 
Flavine , Aquae fextiae , Aquae calidae &c. 
a cui il può aggiunger Puteoli ; le quali 
così furono appellate per ragione dei bagni 
e della moltiplicità dell’ acque, e non per 
fcfl'ere un aggregato di diverfi edifizievie: 
ed è tanto vero quello , che altri luoghi 
abbondanti d’ acque , e che non furon 
inai Città ebbero un’ iltelìa plurale deno- 
minazione ; la quale può adattarli a tut- 
ti i luoghi di fimil natura, quantunque 
fenza edilizi e difabitati . Se vi furono 
adunque, per le ragioni addotte. Città , 
che del loro nome plurale , riconobbero 
una cagione diverfa da quella che afle- 
gna il Manni , una di quelle è la Città 
noflra ; la quale non dee neppure anno- 
verarli tra quelle, fe pur ve ne furo- 
no (29), che fofferfero mutazione di nu- 
« C » mero 


(25) Io non nego poter efler ciò ai nomi 
d’ alcune Cittì accaduto , ma le ragioni che il 
Manni adduce , nel luogo sopraccitato , non mi 
sembrano atre a provarlo ; perchè i verfi del 
Sandolini , che ad elio pure sembran far poca 
autorità , a me par che non ne facciano alcuna . 
Certo che s* egli dille Fesuls fu per comodo del 
verfo , e potè dir Senis e Senas perchè al verfo 
non gl’ era di odacolo . Usa limile ragione , che 

è quella 
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mero nei loro nomi, per ragione di accre- 
scimento 



è quella della rima vedefi nel motto del Sigillo 
da e (ro iliuflrato, che dice Urbi Vulterrae pa- 
rtati! undique terrai ; anzi vi è motivo di du- 
bitare che quel Vulterrae nort fi a cafo dativo , 
ma un plurale indeclinabilmente ufato : ed in 

2 uefto dubbio mi conferma un’ Iftrumento della 
lontelTa Matilda predò l’ Ughelli , e riprodotto 
dal Manfi odi’ appendice alle Memorie della 
Contefi» , scritte dal Fiorentini a pag. tao., in 
cui fi legge S. Mariae de Vulterrae . Noi abbia- 
do in Benvenuto da Imola nel contento di Dan- 
te , la Città di Parigi detta Parijtus indeclina- 
bilmente ,'come fi può vedere prefTo 11 medefi- 
mo Manni , nell’ Illuflrazionc del Boccaccio pag. 
151. Coll’occasione de’ verfi del Sanleolini , (ì 
potrebbe folpettare , che anco negl* antichi tem- 
pi , abbiano per fimil cagione altri nomi di Cit- 
tà cangiato genere e numero. Noi abbiamo cer- 
tamente in Silio Italico Lib. VII. Punicor. 

Affari & ftttris > iftierprei fulmini! ala 
Faefula . 

*! ; *; T * t • * 

Eppure Secondo l’opinione del Manni, doveva 
nei tempi di Silio nominarli Fiesole in plurale, 
come l’appellarono Floro, e Appiano Alefian- 
drino circa i rneddimi tempi o poco dopo; e 
fe da Silio fu nominata in (ingoiare per ragiona 
d’ uno smembramento antecedente > così dove» 
nominarli anco dagl’ altri. Ma il Manni ha in 
mira decrescimenti poPeriori e I’ ultima sua 

rovina. 
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(cimento , o dccrefcimenco , quando non 
' C 3 si 


rovina, che al dir di Gio. Villani Lib. IV. Cap. 
30., seguì negl’ anni 113$. di Crifto , eppure an- 
co in quelli tempi medelìmi e ne fudegucnti li- 
no a noi non li vede celiato il nome Fefvlae : 
ed il limile dicali di Volterra , oltre il sofpetto 
che nel Sigillo fi ufi un plurale indeclinabile . 
Quanto al nome della Gttà di Siena , vale a 
dire eh’ ella lìa Hata appellata Sena* dopo un 
accrescimento feguito nel 1170., come dopo Cel- 
so Cittadini e il Landucci fu di parere il Mont- 
faucon predo il Manni ; fe folle vera la spiega- 
zione che danno alcuni ad un equivoco paflo di 
Plinio ( del Lib, XVHL Cap. XII. nell’ edizio- 
ne dell* Arduino , e nelle antiche Cap. VI. ) fa- 
rebbe Hata Siena molto prima in numero plu- 
rale appellata . Il palio di Plioio è il seguente . 
In Tranf padana Italia scio victnai quitta! librai 
farri t tnodiot pendere : circa Clufiutu & Senni . 
Il Malevolti nella fua Storia di Siena Parte I. 
Cap. I. dietro 1 ’ autorità del Budeo ravvisa ado- 
luramcnre in quel Sena! la Città di Siena , e 
nella tiaduzione di Plinio fatta da CriHoforo 
Landino, e Hampata dal Ciolito nel i$43. col' 
le correzioni del Brucioli ; che io podeggo , è 
Hato spiegato Siena. Dell* ideilo parere fu il 
Dalechamp , ripreso perciò dall’ Arduino, che te- 
nendo l’ altra Sentenza , vale a dire , che quel 
Sena! lignifichi numero, dice notando quel pas- 
so „ Dalechampiui perpetuiti exiflimat Setta! hot 
loco , Senenfii effe in Ettari* cùpidi nome n . Chec- 
ché fia però di qucHo, e a altre ©nervazioni 

che 
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fi voleflè rifalire a tempi troppo remoti, 

e ri- 


che far fi potrebbero , nell’ inveftigar I* origine 
di quel nome : egli è certo che anco dopo il 
1170. fi vedono usati ambedue quei nomi pec 
lignificare tutta la Città , e le monete di quella 
Repubblica hanno Sena , e quelle di Cofinto I. 
han l’uno e l’altro, e sì nell’uno che nell’al- 
tro è compresa tutta la Città ; ficcome è com- 
presa in un iscrÌ2Ìone eh’ io mi ricordo d’ aver 
letto sulla porta Camollia al di fuori , e che s* 
io non erro dice : Cor magie tìbi Sena fandit . 

Io concludo pertanto , che quantunque Siena ab- 
bia potuto per ragion del fuo accrescimento , ac- 
crescere anco il nome , non farà egualmente faci- 
le il dimoftrare che i nomi di Fiesole e Volter- 
ra abbian perduto il numero plurale per ragion 
degli smembramenti di quelle Città ; e così di- 
cali d’altre. Infatti , quando io rifletto all’ origi- 
ni delle Città, vedo, che la maggior parte deb- 
bon efler nate appoco appoco , e di edilizi , spar- 
li per l’ avanti , comporto : e ciò viene indicato 
dalle loro tanto varie , e diverse forme, nate dal- 
la necelfità di dover riunire più c diverfi edili- 
zi , non con buona fimetria collocati , ma come 
più tornò in acconcio a chi per abitarvi gli fab- 
bricò Se così è adunque, alla maggior parte 
delle Città compete un nome plurale. Di più, 
aggiungenti quelle a cui competer può, come io 
dilli, per altre ragioni; e fi vedrà a quante 
gran numero di Città il nome plurale apparten- 
ga, ed a ciuanto poche il (ingoiate. Ma poiché 
fi vede all* opporti? , che fingolare hanno la mag- ' 

gioc 
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e riguardo alle cofe noftre affatto oleari. 
Ma è tempo ornai di parlare del nome 
del fiume Arno, il quale non è meno di 
quel della Città controverfo. Il più vol- 
te lodato Lami (30) offerva faggiamente, 
che i nomi dei Monti, e dei Fiumi debr 
bon reputarli antichiflimi ; e ne da per 
ragione , che quelli non fon (oggetti , co 
me le Città e i Cartelli, a demolizioni e 
rinnovazioni , nelle quali (eccede talora 
che lì rinnuovi anco il nome; quindi è 
che il nome d’Arno, unitamente a quel 
degl’ altri fiumi , e dei Monti di Tofica- 

. C 4 na , 

• • • > 
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gior parte 11 nome, vi è motivo di sospettare 
che ficn seguite gran mutazioni di numero. Chi 
potrà peraltro persuaderli , che tante mutazioni 
lìcno accadute per la ragione poco ovvia degli 
Smembramenti ? A me certo sembra più plaulì- 
bile, che ciò (ia derivato dalla natura frena de* 
loro nomi unita alla ragione, dell’ effer quelle 
abitazioni già separate , divenute una sola cosa : 
e che nei nomi di quelle Città , che hanno sem- 
pre conservalo il numero plurale , abbia influito 
molto parimente la loro fteffa natura . Chi li 
poneflc a far diligente offervazione fui nomi La- 
tini delle Città , ne calculaffe i numeri e i gene- 
ri ed indagafle qual genere più , qual meno do- 
vrebbe a quei nomi competere, avrebbe ma- 
teria per una lunga diflertazione . 

(30) Odepor. P. I, pag. 73. 
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na , fi deve credere di origine antichiflì- 
ma Etrufca. Noi abbiamo vedato nel Ca- 
pitolo antecedente, che più e diverte 
nazioni popolarono l’ Italia , e che la Cit- 
tà noftra fa probabilmente dai Lidi , o 
dai Fenici edificata ; e popolata fpecial- 
mente da quell’ ultimi . La ragione della 
comodità del fito , m’ indù (Te a sospetta- 
re, che i Fenici trovafiero al loro arrivo 
abitazioni e abitanti nella naadefima* tan- 
to più che eflendo abitata la profiima 
Fiefolfe, non parea eh’ efler dovefle que- 
llo luogo trascurato e negletto . Egli è 
per altro molto probabile, che prima di 
quel confiderabile aumento di popolazio- 
ne , fofie una piccola Città , e che dai 
.Fenici ricevefle nuova forma e perfezio- 
ne . Se ella ricevefle peraltro nell’ ifteflb 
tempo il nome, o l’ averte già ricevuto, 
io voglio in tanta incertezza lasciare in- 
deciso; giacché, se io dicefli, che prò* 
babilmente ella non ebbe fino a quel tem- 
po un nome particolare, per efler confi- 
derata nn anneflo di Fiesole, e quali un 
iftefla cosa con quella Città; potrebbè al- 
cuno replicarmi, che avendo già abita- 
zioni e abitanti, ed eflendo in qualche 
maniera Città , tuttoché piccola e nafeen- 
te , ella non dovè fino a quel tempo efler 

priva 
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priva di un nome , che dalla montuosa 
Fiesole, e da altri circonvicini luoghi la 
diftingueffe : tanto più che la natura (leda 
glie lo dovè affai per tempo sommintftra- 
re . Quello che dicefi della Città , dicali 
ancora del Fiume, di cui parimente è in- 
certo il tempo della denominazione, e 1*. 
autore di effa. Contuttociò , riflettendo, < 
quanto influiscano i nomi ftefli delle Cit- 
tà e de’ Fiumi sulla notizia del tempo in 
cui gli ricevettero, e dei loro Autori; e 
quanto a vicenda fia utile quella all’ eti- 
mologìa di quelli: non mi sembra di rav- 
visare un’ incertezza eguale nel nome del 
noftro Fiume e in quello della Città, E 
vaglia il vero , derivando il nome di Fi- 
renze da un suo naturai prodotto, può 
appartenere a tutti i tempi, perchè in 
tutti i tempi vi fu ragione di così deno- 
minarla : ma il nome del Fiume Arno, 
che malamente far fi potrebbe derivare 
dalla sua fteffa natura (31) porge occafio- 

ne 


(31) Il Canonico Alatilo Simmaco Marzoc- 
chi credette che il suo nome venirti' dall’ fcbreo 
c Aron , e dal Caldeo ^Arna per lignificare tS.rca, 
nome solito darli, die’ egli , alle terre circonda- 
te da Fiumi, ficcome ai Fiumi Aedi checircon- 

dan- 
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ne di far delle plausibili congetture , so- 
pra una diversa cagione, e per conse- 
guenza sul tempo in cui ebbe principio. 
Non sono mancati infatti uomini eruditi, 
e delle Etrusche antichità Studiosi , che 
abbiano fatte congetture sulla di lui ori- 
gine . Alcuni sul fondamento di trovarli 
nomi d’ Etruschi Personaggi Simili a quel 
dell’Arno sospettarono ($a) aver da alcu- 
no di eflì ricevuto il nome. Ad altri par- 
ve di veder in eSTo rinnovato il nome di 
un altro famoso Fiume o Torrente; e si 
gl’ uni che gii altri, ebbero non dispreger 
voli ragioni. La seconda opinione che è 
quella del March. Scipione MaSfei($3) sa- 


landole formavano penisole , che venivano dette 
per dialetto de’ tempi eroici *v/ 3 *]•«' cioè Ar- 
che; ma quella opinione vien confutata saggia- 
giamentc dal Lami nella XVI. delle Lettere 
Gualfondiane : facendo rilevare fra P altre cose, 
che neppure P iftefiò torrente dinoti quantun- 
que porti il nome d’ t Arca potè efTere appellato 
per tal ragione » elTendo diritto e senz* arche . 

(35) Il Lami sospettò nel suo Odeporico 
pag. 151 poter derivare da tArimno o da Attin- 
te: tuttavia dice chiaramente eh’ ci dispera di 
trovarne P origine . 

(33) Non intendo che due sole opinioni vi 
fiano circa il nomo del noftro Fiume ma ho rl- 

porta- 
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rà il soggetto delle mie ollervazioni; non 
perchè io la giudichi afioluttimente prefe- 
ribile all’altra, ma perchè ella non mi 
sembra incoerente a quel che ho detto 
di sopra sull’ origine di Firenze . Io la ri- 
porterò coll’ ifteffe parole del chiariffìmo 
Giovanni Lami (34) che son le seguenti: 
,,'Il nome Amo è voce antica Etnisca, e 
per tale la riconosce ancora il Chiariflimo 
Signor Marchese Scipione Maffei, creden- 
do però che in pronunzia Etrusca poterle 
dirli Arti. Il medelìmo Sig. Maffei nella 
medelima sua Differtazione sopra gl’itali 
primitivi, facendo venire i Toscani di 
Cananea (35), opinò che avefiero potuto 
chiamare quello Fiame Arno dal Fiume o 
torrente Arnon , che partendoli dalle mon- 
tagne de’ Moabiti, va a scaricarfi nel la- 
go 


portato quelle due come le più pljufibili . Noi 
abbiamo oflervato nella nota 31 col Lami , che 
1 * opinione del Mazzocchi non è da ammetterli : 
più sotto faremo parola di un’ altra opinione prò- 
polla dal Lami nelle Lcttete Gualfondiane . 

(34) Odeporico a$o. 

(3 y) Il Lami (ledo fa venir di Fenìcia e di 
Cananea i Fondatori di Firenze come può ve- 
derli nella prima delle sue Lezioni d’ antichità 
Toscane * 
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go Asfaltite „. La lìmilitudine del nome 
non può efler maggiore ; refta solo ad esa- 
minare se ciò probabilmente potè seguire. 
E per farmi da una parte, oflervo, efter 
cosa usitata negli antichi tempi, il rinnuo- 
varli in altre regioni, i nomi di Città e 
di Fiumi, da quei popoli , che furono dal- 
la necelfità corretti a dovergli abbando- 
nare e cercare altrove refugio . Quindi è, 
che noi veggiamo predo Virgilio (}6), 
Eleno Figlio del Re Priamo uscito da 
Troja, fondarne una nuova nella Grecia» 
limile nella sua piccolezza all’ antica già 
diftrutta, e rinnuovare gli antichi nomi di 
quella nella rocca , e nella porta : fìcco- 
mq quelli dei Fiumi Xanto e Simoente; 
dicendoli quell’ultimo falso» da Virgilio 
perchè appunto iti efio fingevali l’antico 
più ampio, della diftrutta Troia. Il natu- 
rale affetto che ciascuno ha alla propria 
Patria, per cui dolce è a rammentarsi 
non solo il di lei nome, ma di qualunque 
minima cosa ad elfa appartenga ,’ fi accre- 
sce oltremodo negli Uomini dopo la per- 
dita fattane, in quella guisa che più ama- 
bili ci li presentano alla mente i congiun- 


se) iEneid. Lib. III. 



ASTICA t, MODERNA . 45 

ti e gli amici dopo che la morte ce gli ha 
tolti, li ficcome della perdita di quelli 
trova 1’ Uomo alcun riftoro nel procac- 
ciarli altri amici limili; ai primi» e nel 
veder rinnovarti nella propria famiglia i 
nomi e 16 azioni degli etiinti congiunti ; 
così non dee recare maraviglia se l’amor 
della Patria» naturalmente grande» abbia 
saputo dettare a chi dovè per necelfità 
abbandonarla, dei mezzi limili, per resarr 
cime in parte la perdita. Non è adunque 
fuor di propolito che i Fenici e i Cana- 
nei corretti ad abbandonare il proprio 
Paese ed a cercare nelle noftre parti un 
alilo, rinnuovaflero nella Toscana i grati 
nomi delle loro Città , dei loro fiumi » for- 
mandoli in tal guisa una dolce lulinga di 
avergli dopo la funefia perdita recupera- 
ti . Già fi è veduto nel Capitolo antece- 
dente» che due luoghi di Toscana ebbe- 
ro il nome della famosa Tiro » e quello 
6crve. d’ argomento al Lami per provare 
che vi sono flati i Fenici in Toscana . 
Non potrebbe forse il nome corrisponden- 
te all 'Amori servir d’argomento, anch’ 
egli, per provare che i popoli vicini a 
quel Fiume veniflero un tempo ad abitar 
quelle parti? Certo, che il prefato Lami 
ammette quella parità allorché parlando 

dell’ 
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dell’ opinione del Maffei, COSÌ fi espri- 
me (37). ,, Il celebre da me lodato Mar- 
chese Maffei ftima . che da molti nomi 
propri di luoghi della Toscana fi pofTa 
ragionevolmente dedurre, che i Fenici, 
o Cananei, fiano qua paflàti ad abitare, 
nel Ragionamento che fa con molta eru- 
dizione e critica sopra gl* Itali Primitivi. 
Il Sig. Canonico Alefiio Simmaco Maz- 
zocchi illuftre Antiquario Napoletano de- 
duce ancor effi> da’ nomi Ebraici le ori- 
gini delle appellazioni de* luoghi delia 
Toscana ; e quindi ne fa Fenicia la daci- 
vazion della gente. Non altra idea n'eb- 
bero Giovanni Annio di Viterbo , Pier 
Francesco Giambullari Fiorentino, cd al- 
ari molti , i quali però non tralasciarono 
d’alterare una si chiara e semplice veri^ 
cà con favolofi racconti, e renderla così 
poco ad alcuni credibile . Io seguendo i 
penfieri d* uomini sì dotti gli confermo 
con una gran congettura la quale ricavo 
dalla pronunzia gutturale che i Fiorentini 
hanno sempre conservata nella loro lingua 
a differenza d’ogn’ altra Città d’Italia e 
della Toscana medefima più particolar- 
mente • 


<37) Lezioni pag. 11. 
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mente coniìderata (38) Se Tiro adun- 
< que 


' ' (38) Porrebbe sembrare che il Lami fofle 

qui d’ un altra opinione da quella che fu nelle 
Lettere Gualfondiane , nelle quali appunto critica 
il Mazzocchi perchè fà derivare i nomi Etruschi 
alalia Lingua Ebraica . Quantunque fi potefle ri* 
«pendere che quella delle Lezioni è la sua vera 
opinione e preferibile all’altra, come pofteriore 
di tempo 32 anni, ne’ quali potè acquiftar nuo- 
vi lumi .* io non saprei dispensarmi dal porre in 
chiaro le ragioni ch’ebbe quell’ Uomo dotti filmo 
nell’ approvare , e nel riprovare 1 ’ opinione del 
Mazzocchi, e dal far vedere com’egli fu a se 
ftefio coerente . Bisogna riflettere in primo luo- 
go che nelle Lettere Gualfondiane ebbe in mira 
di ftabilire, che nell’ interperrazionp delle voci 
Etrusche fi dovette ricorrere alla Latina lingua 
come più atta dell’ altre a darcene il fignificato. 
Infatti se la lingua Etrusca è un compoflo de’ 
vari idiomi delle nazioni che popolaroao la To- 
scana , e la Latina una Lingua Etrusca corrotta , 
e per conseguenza l’ Etrusca una Lingua Latina 
antica : sarà più facile per mezzo della Latina , 
di quello che per mezzo delle varie antiche lin- 
gue che la composero, il giungere all’ intelli- 
genza di etti , facendoci ftrada in tal guisa ad 
una cosa ignota per mezzo d’ una cosa noti fil- 
ma . Quindi è che il Lami criticò il Mazzocchi, 
perchè volendo collantemente trar l’etimologìa 
dei nomi delle terre e fiumi di Toscana dall’ 
Ebraico , foracchiava male a propofito le voci d* 
quella Lingua, e per far vedere che sotto qu.j 

nomi 1 
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que fa in dae luoghi di Toscani rinnao- 

vata; 


nomi veniva indicata la natura de’ luoghi o de* 
fiumi che gii portavano» attribuiva ad elfi ciò 
che non gli appartenne giammai , o fu uni- 
Versale e comune a tutti . Da quello nasce 
la Seconda riflelfione , ed è, che il Lami non 
intese di bialimare in un senso ragionevole l’opi- 
nione del Mazzocchi, vale a dire che » nomi de* 
luoghi di Toscana vengano dalla Fenicia e Ca- 
nanea , ma non approvò quel fargli venire tutti 
immediatamente dall’Ebraico senza servirli della 
Lingua Latina , della quale doveali far uso nel* 
la maggior parte . Udiamolo da lui medefuno 
nella V. delle sue Lettere Gualfondiane ; ove 
trattando del metodo analitico» da usarli nello 
Audio della Lingua Etnisca , dice : „ L’ erudì » 
ti fimo Signor Canonico Mazzocchi ha forse il 
primo sentita quefta verità ed ha battuto non 
inutilmente del tutto quefta cammino , ma in li- 
miti troppo riftretti , come quello che è andato a 
tartare solamente le origini Orientali di vocabo- 
li Etruschi ; no n ve »’ offendo in quefta lingua 
molti , che debbano la loro origine immediata all ’ 
Oriente s * senza tjpre spogliato di certe preven- 
zioni che sono di grande impedimento in quefta 
ricerca . », Ognun vede da quello che il Lami 
non nega elTetvi dei vocaboli Etruschi che ven- 
gano d’ Oriente ; ( e di quelli probabilmente non 
saranno la minor parte i nomi propri delle Città e 
fiumi ec. ) non nega che molti mediatamente di 
là derivino ; ma non ammette che fi fcccian tot* 
li indiftiiuamcmc e immediatamente derivar dall’ 

Ebraica 


/ 
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vata ; se molti luoghi parimente di To- 
scana hanno nomi Fenici e Cananei; per- 
chè non potrà averne uno di tal fatta il 
noftro Fiume? Io non $ò quel che avelle- 
rò giudicato il Lami , e gli altri eruditi v 
se il nome di Tiro, non ad una Città, 
Tom. I. ' ' D ‘ . ad 

• . t * * * 

- - ■ — 

Ebraica Lingua. Ciò pollo; il Lami convien 
col Mazzocchi che i nomi Etruschi vengan dall* 
Oriente , ma non convien uel modo con cui li 
voglion far derivare: tenendo egli, che per la 
maggior parte delle voci Etrusche bisogni con- 
sultar altra Lingua che 1* Ebraica ; ed accordando 
che ve ne fieno degli Orientali direttamente » 
può beniffimo nelle Lezioni portar 1’ esempio dì 
Tiro, e servirfi , generalmente parlando, dell* 
autorità del Mazzocchi riguardo ad altri luoghi , 
r quali quantunque aver pollano Orientale origi- 
ne , li potrà di pochi, e difficilmente e non sen- 
za sofifticheria provare con la Lingua Ebraica , 
che fìano nomi caratteri dici ( e non piuttofto 
ereditati in altra forma ) come poco felicemente 
li sforza di dimoftrare il Mazzocchi criticato per- 
ciò nella XV. Lettera Gualfondiana e seg- Non 
debbo in ultimo tralasciar l’avvertire, che se 
tuttavia trovafi alcuna, discrepanza da taluno tra, 
le Lettere Gualfondiane e le Lezioni , non lì 
debbe ascrivere quello ad incoerenza , perchè 
ufirariffimo è fra gl* eruditi , nelle cose oscurilfi* 
me l’ esercitar l’ingegno ii> formar sull’ ifteflo 
Soggetto diverse Ipoteli. Tuttavolta son di pare- 
re che chi leggerà attentamente le un« e 1* alti • 
saprà facilmente conciliarle. 
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ad un’ Isola, ma ad un torrente o ad un 
Fiume di Toscana fi trovslle annetto: egli 
è però molto probabile che dall’iftefla far 
mosa Città di Tiro F avrebbero ciò noti 
ottante con plaufibili congetture derivato: 
tuttavia non cederebbe d’ efl'er più veri li- 
mile, il trovarli, com’è in fatti, rinnuo- 
vato in una Città, in un Isola; d’ un al- 
tra Città, di un’ altr’ Isola il nome. L' 
iftelìo dicali del Fiume Arno» il quale 
hon nego poter etter ftato denominato o 
da uti Arimno o da un Arurte o da al- 
tro Etrufcb perfonaggio , ma il felice in- 
contro del nome d’ Arno in un Fiume 
piuttoftochè in uria Città (39), libera P 
opinione del Maflfei da una forte obiezio- 
ne , la quale sebbene potette ingegnosa* 
mente , con altri esempi , per avventura, 
dileguarli, Tetterebbe tuttavia la cofa me- 
no verilimilei. Potrebbeli qui da taluno 
obiettare che se la Città fu denominata 
dagli abitanti di Fiesole, prima della ve- 

. . » nata 

iti' * , > 

— 1 fu 11 1 * - I j. — ■ m .m ~ i -■■■ ‘ ■ '■ - 
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• ; .» J . 

(39) Quantunque fi trovino pretto Plinio i 
Popoli Amati nella Calila Togata fi dee crede- 
re che abbian ricevuto il nome dal nottro Fiu- 
me come fi può vedere pretto il Lami Lezioni 
P- 4«3- . 
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nuta dei Fenici e Cananei, sarà flato nel 
tempo fteflo denominato anco il Fiume è 
che perciò quanto al suo nome li debba 
ricorrere ad altra origine . Per rispondere 
a quella obiezione , fa d’ uopo premettere le 
diverse cagioni da cui riconoscer poflono 
la lor denominazione i Fiumi. Io le ridu- 
co a quattro. Altri hanno un nome ca- 
ratteriftico , ed originato dalla loro ftefla 
natura ; ficcome è il Tigri così detto dal- 
la velocità del suo corso che eguaglia 
quella delle Saette, chiamamate Tigri dai 
Medi, come attefta Solino (40) . Altri 
portano il nome di qualche Re o perso- 
naggio infigne del luogo ove fon polli, 
come per esempio il Tevere così detto 
dal nome di Tiberino ivi sommerso, se 
a Livio (41) e ad altri Latini Scrittori <t 
dee preftar fede ; e di quello numero 
son quelli ancora , che di qualche favo- 
loso personnaggio o divinità ritengono il 
nome . Alcuni hanno ricevuto il nome 
da qualche fatto occorso intorno ad es- 
si : quindi noi troviamo nella Scrittu- 
ra ( 42 ) che un torrente nelle vici- 
D 2 nanze 


(40) Polyhift. Cap. 40. 

(41) Hill. Lib. I. 

(43) Numer. Cap. XIII. ▼. 34. 35. 
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vicinanze di Ebron ricevè il nome di Efe- 
bei- escimi, vale a dire, Torrente del Grap- 
polo, perchè intorno ai e (To col fero gl’ e' 
fploratori degl’ Ebrei quel famoso grap- 
polo , che dovea far fede della fertilità 
di quel Paese. Altri finalmente son quel- 
li che hanno, dirò così, ereditato il no- 
me , avendone uno che originalmente ad 
altri fiumi, Juoghi , e cose appartenne, 
ed abbiamo di ciò moltifiìmi esempi , ol- 
tre quello del Xanto e del Simoente. so- 
pra mentovato (4}). Espofte pertanto le 
principali cagioni delle denominazioni 
fiumi ) io rifletto che ficcome antichifii- 
mi son da reputarli i nomi della mag- 
gior parte, da qualunque causa la lor de- 
nonu nazione riconoscano , così nei nomi 
caratteriftici e naturali Vi è una special 
ragione di crederli oltremodo vetufti . In 
fatti , se per acqniflare un nome in una 
delle altre tre divisate maniere fi ricerca 
una determinata occafione , che non è 
sempre presente, e può tardare alquanto 
a presentarli i per acquiftarne uno natu- 
rale 


(43) La caule della dénomiflàzióne delle 
Città e Provincie dà me fopra accennate fon pre(- 
fappoco 1* iftcfle e variano. foltanto quelle , in 
quello che non conviene alla natura de’ fiumi. 
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tale i’ occafione viene in ogni tempo dal- 
ia natura sommi ni (Irata . Quindi è che il 
Tevere non potè acquiftare un tal nome 
prima che la sommerfione del Re Tibe- 
rino in lui forte seguita ; ma potè bensì 
il Tigri con un nome affatto equivalente 
fin dal principio effer denominato , per- 
chè nella sua velocità ebbe li ri dal prin- 
cipio la cagione del nome . Io non nego 
che il Tevere ed altri , che fi sa aver 
cangiato nome, aver potertelo già un no- 
me caratteriftico , nè parimente effervi 
dei nomi d’ altra origine, contemporanei 
ai caratteriftici e naturali: ma intendo di 
flabilire che i nomi naturali, son da con- 
fi derarfi , generalmente parlando, in pre- 
ferenza degl’ altri, antichirtimi e primiti- 
vi; giacché io non mi saprei indurre a 
credere, che potertèro aver cangiato i fiu- 
mi pofieriormente un nome derivante da 
altra causa, in quello, che gli dovea da- 
re fin dal principio la natura: effendo più 
probabile che a molti fia accaduto Sop- 
porto . Comecché io creda probabilifiìmo 
che la maggior parte dei fiumi ricevette 
a principio un nome caratterirtico e na- 
turale ; io credo che ciò succedette pri- 
mieramente a quelli, i quali dittinguen- 
ofi fra gl’ altri per qualche proprietà 
D 3 mani? 
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manifefta oltremodo , e cospicua , non pa- 
rea che soffrir doveffero altro nome che 
quello dalla natura somminiftratogli , e per 
mezzo di cui più che per altro qualun- 
que nome, venivano indicati. Fidaci que- 
lli principi io offervo che il noftro «fiu- 
me non ha qualità tali che lo poffan di- 
ftingnere gran fitto dal comune dei fiu- 
mi , e dal suo nome fi potrà poco felice- 
mente ritrarre con ingegnose etimologìe 
la sua fteffa natura (44). Se alcuno pre- 
tendeffe aver avuto il noftro fiume a prin- 
cipio un nome caratteriftico, e naturale, 
cangiatoli poscia in quello d’Arno, io mi 
farei tofto a congetturare, che ciò foffe 
seguito alla venuta dei Cananei ; e rovi- 
nerebbe 1’ obiezione la quale tenendo ap- 
punto fido il nome , nega eh’ ei 1* abbia 
ereditato dall’ Arnon perchè lo ebbe pri- I 
ma della venuta dei Fenici e Cananei in ] 

Tofcana 


(44) Si è veduto alla nota 3». quanto poco 
valutar fi debba l’ etimologìa del Canonico Maz- 
zocchi tratta dalle voci t Aron e e Arna . Quan- 
to a quella che centa il Lami nella XVI. Let- 
tera Gualfondiana per far derivare il nome Ar- 
no dall’ Arene la credo foggetta , a neh’ e da , a 
delle eccezioni , ed egli rredefimo non intende, 
fe non fe di darla per più naturale di quella 
dei Mazzocchi *, il che è veriflìmo . 
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Toscana . Io non vedo però alcuna ne* 
cediti di fingere un nome speciale a quel 
d’ Arno antecedente; e voglio piuttofto 
persuadermi che con generico nome ve- 
nifle a principio appellato (45), e fulla 
D 4 data 

(45) I nomi di Fiume , Fiumana , Fiumicino . 
yicqne e limili , che potTon vederti pretfo il La- 
mi nelle Lcz. pag. 380. , i quali fon divenuri 
col tempo nomi propri c speciali d’ alcuni fiu- 
mi , e terre da cflì bagnare , non furono a prin- 
cipio che nomi genetici ricevuti così, per uni 
certa lor qualità cqmune , come succede nell’ al- 
tre cose , dandoti alle più ovvie il nome del 
genere . Quei fiumi che hanno limili generi- 
che appellazioni , probabilmente non ebbero an- 
tecedentemente un nome fpeciale , giacché per 
mancanza di quello appunto tengono un nume 
generico; non efiendo ragionevole che ad uno 
fpeciale fia fucceduto altro comune e generico. 
Quindi è che fecondo quelli principj fi potreb- 
be decider la celebre quefiione del Rubicone , 
agitatati con tanto calore in quello fecolo , co- 
me fi può vedere dalle Nov. Letter. del 1750.. 
1756., 1760., a favore del Lufo de’ Riminefi ; 
giacché i nomi di Pifciatello . d’ Urgone di Fiu- 
viicino , che fon generici , non fembra credibile et- 
fer fucccduti ad un nome fpeciale qual’ è quel 
di Rubicone , ma bensì quel di Luto , che co- 
me otTerva P cruditilfimo Gio. Bianchi ( Nov. 
Lett. 1750. col. 684. ) può aver relazione al 
patteggio di Cefare , vale a dire, a quel gran 
giuoco che ben morirò di divenir nome di quel 
fiume; c toglier l’amica appellazione di Rubi- 
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data di quelli , che sebbene con I’ andar 
dei tempi divennero propri e speciali d’ 
alcuni fiumi, e terre da efli bagnate, fu- 
rono in principio generali e comuni ; giac- 
ché , come fi è poco fa accennato, non 
ha tali fingolarità da dover subito , qua- 
fi necefiariamente , ricevere un nome ca- 
ratteriftico . Ciò pollo, non sarà fuor di 
propofito il credere che fino alla venuta 
dei Fenici e Cananei , non ricevette il no- 
firo fiume, il nome d’Arno, il'quale può 
direttamente tenerli per il suo primo spe- 
cial nome ; e quello badi per far vede- 
re , che non avendo egli dovuto necefia- 
riamente acquiftar subito un nome carat- 
teriftico, potette avere una appellazione 
generica fin che T opportunità un nome . 
speciale gli somminillrafie : giacché per 
acquiftarlo in una delle altre tre maniere 
indipendentemente dalla natura , 1’ occa- 
fione non è sempre presente ed ovvia . 
Ma qui potrebbe alcuno replicarmi che 
dell’ altre tre ragioni ne potè efiltere al- 
cuna prima della venuta dei Cananei e Fe- 
nici , e però aver potuto prima, il fiu- 
me noltro ricever quel nome. Io non ne- 
go efler ciò potuto accadere, ma io ten- 
go per disperata impresa il ritrovare un 
minimQ barlume in tanta oscurità di no- 
tizie , 
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tizie , che polla in qualche modo, quell' 
opinione favorire ; elìendovi all’incontro 
non del tutto spregevoli ragioni per di- 
ftruggerla • Siccome I4 più piatili bile è , eh’ 
ci polla aver ricevuto il nome da qual- 
che Etrusco personaggio, cosi io mi fu- 
rò ad esaminarla prima delle altre • Pri- 
ma però di far quello mi giova premet- 
tere una rifìefiìone non affatto inutile , ed 
è, che i nomi dei dumi acquiftati da uo- 
mini, derivar fi debbono da uomini rag- 
guardevoli e celebri i non già da scono- 
sciuti e plebei ; quindi è che noi abbia-? 
mo "il Tevere così appellato secondo Li- 
vio (46) ed altri Latini Scritturi dal no- 
me di Tiberino Re , e come vogliono al- 
cuni talvolta Debebrif o Deheberis pari- 
mente da un Principe di tal nome così 
latinamente detto; (47) abbiamo f Anicne 
che al riferir di Vibio Sequelìro, (48) da 
un Figlio d' Apollo così nominato addi- 
ma ndo Ili , e come più credibilmente altri 
vogliono (49) da Anio Re degl’ Etruschi 


(*6) Hi IL Lib. L 

(47Ì Vanone predo il Dempllero T. I. Lib. 
II. ('a p. XVI. 

(48) Lib. de fiuminibus . 

<49) Plutaico predo il Dcmpflcro T. I. Lib, 
Il Cap. XV. - 
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ivi sommerso; e parimente altri molti, che 
da uomini principali ed illuftri, han preso 
il nome, e di cui lungo sarebbe il temer- 
ne un catalogo, ed affatto inutile impre- 
sa . Quali furono adunque quelli Etru- 
schi personaggi , che poterono dar il lor 
nome al noftro fiume ? Il Lami sospetta 
che ciò poteffe accadere per parte d’ un 
Arimno, o di un Arunte (50); ed abbia- 
mo appunto due personaggi celebri di 
quello nome, l’uno Re degli Etruschi al 
riferir di Pausania (51), l’altro celebre in- 
dovino abitante di Luni, mentovato da 
Lucano (51). Senza Ilare a esaminare in 
qual tempo fioriffe Arimno Re Toscano ; 

10 offervo che il Lami , il quale è forse 

11 primo, che abbia congetturato, poter 
da Arimno efler denominato il noftro Fiu- 
me 

I ' 

1 ' ■■■■■—— 


(50) Odeporico p. *si. Lettera Cìualfondja- 
na XVI. 

(51) Predo il Lami nelle Lez. png. 416, 
ed il Pifferi nell’ aggiunta all’ Opera del Derpp* 
itero p. 2t#. S* io non erra il Dempllero ha Tra- 
lasciato affatto il nome di quello Re, ficcomc 
1’ han tralasciato nolia Serie dei Re Etruschi men- 
tovati dagli antichi Scrittori , gu Autori Ingieli 
della Sroria !Jn}ver$. ediz. Fior. pag. 204. 

(5;) Phars.1). Lih. I. 
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me* come dall’ Odeporico ($j), e della 
XVI. Lettera Gualfondiana fi può vedere; 
nella XIII. delle medefime Lettere da 
Ariamo fa derivare parimente, e certo 
con maggior verifimigiianza , il nome del- 
la Citta di Rimino, ond’ io non mi sò 
persuadere come in Rimino redi quel no- 
me quali nella sua primitiva forma, e in 
Amo sì depravato, e corrotto, che senza 
una troppo ricercata etimologìa non fi po- 
trebbe ravvisare : nè sò qual conneffione 
e(Ter vi poffa* tra la denominazione di 
Rimini, e quella del nolìro Fiume, per- 
chè egli fi debba dire da un iftefi'o Re 
nominato . Sò che fi potrebbe rispondere 
che da due divertì Personaggi delfilìefio 
nome furono Rimino ed Arno, appellati; 
ma a quello io replicherei , che efiendo 
lecito il finger un altro Arimno, potrò io 
parimente sospettare che vi fia un altro 
nome da cui Arno più naturalmente de- 
rivi , e non trovandolo tale, a cui plau- 
fibilmente attribuir polla la denominazio- 
ne del Fiume, potrò ricorrere ad altra 
cagione; giacché nè Arnnte celebre predo 
Lucano, nè altri di quello nome, che 

avrebbe 
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avrebbe più analogìa a quel dell’Arno, 
pofi'ono averlo denominato . E vaglia il 
vero P Arante di Locano è di tempo trop- 
po pofteriore non solo alla venuta de’ Fe- 
nici e Cananei, ma evidentemente all’ iftes- 
sa denominazione del Fiume (54), nè altri 
Arunti fi potranno per avventura citare , 
degni di dar il nome al noftro Fiume, 
anteriori alla venuta di quei popoli; di- 
manierachè la presunzione ftarà per effi , 
e refterà illesa l’opinione del Maftci(55). 
Non avendo dunque probabilmente , il no- 
ftro Fiume un nome caratteriftico, nè es- 
sendo facile il descriverlo da un Etrusco 
Personaggio antecedente alla venuta di 
quei popoli (56); vergiamo brevemente 

se 


(*4) Si ritrae da Livio come offerta il La- 
mi Òdepor. p. 73 che fino ai tempi d’ Annibaie 
avelie Arno quello nome . 

(yy) In una deile Serie dei Re Etruschi che ri- 
porta il Dempflero vi è un cerro ^Armtus che po- 
trebbe fare ollacolo all’opinione Maffeiana , ma 
quello nome inficme con altri come un’ impollura 
d’ Annio di Viterbo vien meritamente dal Demp- 
f:ero medefimo ( Lib. II. cap. y8) rigettato. 
Piobabilmente qmllo impollorc lo traile dal no- 
me del nollro Fiume . 

(y 6 ) Si dice avanti la venuta di quelli po- 
poli 
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se da una dell’ altre due cagioni, potè la 
denominazione ricevere. Quanto all’ aver 
ricevuto il nome da qualche infigne acci- 
dente intorno ad elfo occorso* me he 
sbrigherò dicendo, che bisogna fidare il 
figmficato della voce Amo e fatto quello ; 
trovar l’analogìa di quello nome con qual-* 
che fatto, che abbia fondamento in qual? 
che monumento* o scrittore; perchè se lì 
vorrà aderir gratis o interpetrando a ca- 
priccio la Voce se gli farà per forza aver 
relazione a qualche fatto , o Viceversa dan- 
dogli un interpetrazion naturale , fi fin- 
gerà un accidente corrispondente ad eda, 
senza verun fondamento; non fi conclude- 
rà niente, nè per dimodrare l’origine del 
nome d’ Arno * nè contro 1* opinione 
del Maffei. L’altra ragione per cui potè 
eder Arno, così denominato , ne viene 
per conseguenza , perchè se il suo nome 
non è probabilmente caratterillico , nè da 
qualche personaggio , o infigne accidente , 

prima 


poli , perchè ciò che potè seguir.pofteriormente > 
non lede l’opinione del Maffei , effendovi la pre- 
sanrione per il tempo più antico, in cui se vi 
fu P occasione di poter ricever quel nome , non 
dobbiamo attribuirlo ad Un tempo pofteriorc c 
ad una causa diversa . 
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prima della venata dei Fenici e Cananei 
acquillato (57), fi potrà senza difficoltà 
credere ch’egli fia ereditario, éd eflendo 
tale, eh’ ei polla derivar dal nome del 
Fiume, o Torrente Arnon come vuole il 
Maffei . Altre cose potrebbero aggiungerli 
in difesa di quella opinione, che per bre- 
vità tralascio; nè quel che ho detto fin 
qui, intendo che cofiituir lo debba nel 
rango delle cose certe ed evidenti, ma 
fra le plaufibili , in mezzo alla diverfità 
delle idee, ed alle tenebre denfiffime dell* 
Etrusca antichità; non negando che altri 
pollano con piò plaufibili sforzi d’inge- 
gno, trovar in ella delle eccezioni , e pro- 
var la maggior verifimiglianza d’ un al- 
tra . 


. * 1 ’ • • „ * 

* * , ..1’; , . . . • , ,1 „ . > 
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($7) Vedi la nata *0 antecedente. 
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CAPITOLO III. 

Delle varie grandezze della Citta 
di Firenze . 

Se folle venuta in luce un operetta det 
ceiebre Domenico Maria Manni , ultima- 
mente dalla morte rapitoci: tardi invero 
se si conlìderi la sua età di predo a un 
Secolo, ma troppo predo, avendoli ri-? 
guardo alla perdita fatta in eflb dalla Cit- 
tà noftra, di uno dei suoi migliori Citta- 
dini , sì per le morali virtù che il suo 
animo adornavano , che per lo zelo inde- 
fedo di rintracciare , ed illuftrare le -di 
lei antichità: nuove scoperte avremmo 
per avventura ravvisate , ed acquiftate 
pregevoli notizie, relativamente alle gran- 
dezze ch’ebbe in diverfi tempi la Città 
noftra . Egli ci avea più volte prometto 
di ftampare un suo libro, in cui dei va- 
rj circuiti di Firenze li conteneva l’Ifto- 
ria , e A può creder che l’avrebbe fatto 
se dalla morte non fotte flato impedito . 
Non eflendo io pertanto in grado di po- 
ter profittare dei nuovi lumi, che proba- 

bilmen- 
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hilmente saranno sparli nell’Operetta di 
quel d i tigen ti (limo Autore, lino alla di 
lei pubblicazioné^ ehe fi fa sperare in 
breve; non credo di dovermi dipartire da 
quel che scrifle il ChiarilEmo Gio» Lami, 
che delle varie grandezze della Città no- 
li ra , nella VI. delle sue Lezioni > tessè in 
tal guisa l’ Iftoria . ,, Che l’antica Città 
di Firenze folle '«olamentè alla delira ri- 
va dell’Arno, lo persuade Leder ella na- 
ta in gran parte dalla popolazione disce- 
sa di Fiesole, discesa cioè alla riva del 
Fiume , che era dalla sua parte , cóme in 
altra Lezione io ragionai; lo persuade il 
solito delle Città polle sui Fiumi, che da 
una sola parte di quelli furono da prin- 
cipio collocate, tome Róma da una par- 
te del Tevere ; Pisa da una parte dèli’ 
Arno ; Lucta da una parte del Serchio ; 
Lione 1 Avignone, Arles da una parte del 
Rodano , ed infiniti limili esèhipi appor- 
tar ne pottéi; lo persuadono ancofa l’ ul- 
time e recenti memorie, che dalla parte 
di Firenze di Oltré Arno abbiamo nei no- 
firi Cronilli ed Morici . e balli per tutti 
Giovanni Villa rii nel Lib. IV. Cap. VII. 
per lasciar da parte il Malespini ; e mol- 
to più lo persuade Veli (lenza dei Sepol- 
creti e Cimiteri , 1 quali erano oltre Ar- 
no, 
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no, e secondo l’antico cortame fuori del- 
la Città efler doveano.^E per vero dire 
a mio tempo, cioè, nel 1 7 3 < 5 . nel rifar- 
li oltre Arno la Chiesa del Monaftero di 
S. Felicita molte lapide e Iscrizioni Se- 
polcrali vi furono trovate Romane e Gre* 
che , segno di antico Sepolcreto , o Ci- 
mitero, delle quali e del loro ritrovamen- 
to , fi può vedere il Gerì Tom. III. In- 
teri pt. Antiq. Etvuriae pag. $05. & segg . 
il Sig. Pier Francesco Foggiai De Roma- 
no D. Petri Itinere Exercit. XIV. la qu^- 
le fece poi (lampare separatamente ; il 
Sig. Domenico Maria Menni nel Ragiona- 
mento sopra una di quefte lapide ftampa- 
to in Firenze nel 1763. il Brocchi nel Tom . 
IL delle Vite dei Santi Fiorentini pag. 108. 
il Rie ha Tom. IX. delle Chiese Fiorentine 
pag. 253. benché anche nel i$8o. alcu- 
ni altri Epitaffi antichi erano flati in quel- 
lo ftefl'o luogo trovati , sopra di che fi 
veda il Gori nel Tom. cit. pag. 309. e il 
Richa Tom. IX. pag. 253. Che poi la sua 
larghezza forte da predo il Ponte Vec- 
chio fino vicino alla moderna Chiesa di 
S. Crijlofano F evince , l’ efiere flato di 
la da quella Chiesa il Campo Marzio, il 
Tempio di Marte , e per quanto fi può 
arguire un. Sepolcreto ancora , disfatto per 
Tom. I. E la 
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la nuova fabbrica del nofifó Duomo nei 
1294. La lunghezza dalla parte di Le- 
vante pare che fi fiendelfc fino predo all* 
Anfiteatro , póicliè quello ho già dimò^ 
firato edere fiato fuora della Città nel 
Campo Marzio ; e dalla parte di Ponen- 
te nort poteva pallate probabilmente il fi- 
to , dov ? è la Chiesa di S. Pancrazio * d 
poco più quà come ofiervà andò Vin- 
cenzio horgbtni . Che Firenze avelie dap- 
prima maggior Circuito di quello che a- 
vefié dipoi nel suo rifacimento ai tempi 
di Carlo Magno , e 1 ’ accenna Giovanni 
Villani nel Lib. III. Cap. II. e 1 ’ infinua 
nel Lib. ti* Ca.p».l. ove dice i che al tem- 
po di Tacila avéa la Città di Firenze ven- 
tiduemìla Uomini d* Arme senzà i Vec- 
chi , e Fanciulli ; è hón lo nega F’trictn- 
zio Borgbini. benché dica non potetfi ìé 
oggi aflegnare i giudi termini di quelli 
prima grandezza, la quale egli mentre va 
immaginando, sembra a me che troppo 
larghezza le afiegni , come fi può Vedere 
circa la fine del suo Discorso sopra l Ori- 
gine della Città di Firenze . Ricordano Ma- 
lespini però al Cap. XXXV. e XLtlI. del- 
la sua Storia , afferma -, che i Cittadini di 
Firenze la loro Città teeditìcarOnO vie 
maggiore e più bella, che in primi; t 
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di aliai maggior Cerchio e (ito; e ciò con- 
ferma di nuovo nel Capitolo XLV. ben- 
ché confefli eflervi alcuni, che vogliono, 
dire, che ella fue di minor cerchio, che 
la prima volta ; il parere dei quali è da 
approvarli da noi , eflendo molto inveri- 
limile quello, che del circuito della Cit- 
tà di Firenze nei tempi Romani dice il 
medefimo Malespini al Cap • XXVII. La se- 
conda grandezza ed eltenfione di Firenze 
fa quella compresa dentro il circuito del- 
le mura fatte di nuovo dopo la diflruzio- 
- ne del Regno dei Longobardi , che i no- 
ftri Scrittori malamente chiamano mura 
del primo cerchio, quando il cerchio ve- 
ramente è il secondo ( 1 ) . Non è però 
meno neceflario il saperli 1’ accrescimen- 
to del Circuito della Città noflra fatto nel 
Secolo XI. E’ quello descritto da Ricor- 
dano Malespini al Cap . LXVI. , il quale 
dice che cominciane quello lavoro nel 
to88. „ Qui riporta il Lami un grande 
squarcio del Cap. VII. Lib. IV. di Gio- 
E 2 vanni 


(1) Qui riporta le parole del lib. IV. Cap. 
VII. di Gio. Villani che io tralascio dovendo 
dare una più intelligibile descrizione di tutù i 
Cerchi qui sotto , in cui mi servirò opportu- 
namente delle sue notizie . 
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vanni Villani che piu diligentemente del 
Malespini narra quell’ accrescimento e poi 
soggiunge . „ Quelle sono ie parole del 
Cronilla Fiorentino,' il quale fu poi uno 
dei Deputaci per Una parte dell’ edifica- 
zione delle tetzè mura , le quali sono quel- 
le che chiudono e circondano in oggi la 
Città di Firenze, e che l k hanno ampliata 
tanto, che prendendo dalle mura del pri- 
mo cerchio, come -impropriamente viert 
chiamato, e andando alle Moderne Por- 
te , fi conosce eflete ingrandita da ogni 
parte circa ad uh miglio. Quelle mura 
del tèrzo ed ultimo cerchio furono co- 
rhinciaté nell* a tino «284. e fùron prose- 
guite alquanto nel 1299. e nel 1310.» 
e ì3ì 6., e 1321., è 1327. furono termi- 
nate come fi può vedere apprelfo il lo- 
dato Giovanili Villani nel Libro Vili. Gap. 
XCVIIi. > Lìb. Vili. Cap. XXXI. e Lib . 

IX. Cap. X. e LXXV. e CXXXVI. e Lib. 

X. Cap. LVIlt. e fi arguisce da alcune 
carte del V Archivio del Monalìero di S. 
Felicita dell’anno 1332.. nelle quali fi ve- 
de ‘che il Comune di Firenze compensa a 
diVerfi Mooafleri, Chiese» e Luoghi Pii» 
il valore de! terreno loro occupato nella 
cofiruzione delle nuove mura . „ Sin qui 
il Lami, dietro alle cui tracce ragionerò 

K : J ’ « più 
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più precisamente dei vari Circuiti della 
Città noftra . li per farmi dal suo primie- 
ro circuito, che del secondo, malamente 
primo detto, fu maggiore; io predo ma- 
lagevole impresa non ottante i quattro 
principali confini fidati dal Lami i( de- 
terminar precisamente e senza errore jl 
viaggio , dirò così, che facevano le vec- 
chie mura della Città di Firenze ; per- 
chè trattandoli, come ognuno srj , di for- 
ma 'irregolare , è imponibile senza una o- 
culare ispezione , o notizia tramandataci 
da chi fu tedimope di villa , il sapere cr- 
ve un muro ad angolo con altro $ unifìe , 
ove tortuosamente,, oye rettamente pro- 
cedette, e come più. o meno dal punto 
pollo in mezzo ai quattro divisati confi- 
ni , allontana ndofi , più ampia o àngufty 
quell’ antico muro la Città rendette (4).. 

: . l • {£}...'• Con- vi 

. ; — — 

; 1 * 

(1) Il Manni nella Lezione sopra l’antichi- 
tà del Ponte Vecchio pag. 4. chiama la fuua- 
aionc primaria di Firenze , senza mura : forse 
intende con ciò di. difender la voce comune 
che adtjimanda Primo, il Secondo Cerchio di 
Firenze 5 e certo se la primaria Firenze non eb- 
be mura , non dei tutto fuor di ragione sa- 
rebbe ii dire primo Cerchio quello , che dopo 


\ 
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Concuttociò io non lascerò di darne al 1* 
ingroffo una qualche idea , seguendo {• 
note Vie , nelle quali , o nelle profiline , 
e per entro gl* edifizi che in effe rispon- 
dono , furono già le vecchie mura, o po- 
co didanti . Prendendoli uno dei confici 
indicati e segnatamente il Ponte Vecchio, 
ed entrando in Via degl’ Archi^ufieri 9 
arrivi fino alla Piazza d’Arno, ove a se- 
conda delle Fabbriche volgendoli s' im- 
bocchi nella Via detta della Mosca , e se- 
guitando 


il dominio dei Longobardi fu edificato. Il La- 
mi peraltro , che tiene aver la Città noflra a- 
vuto le mura a fimilitudine delle altre , co- 
me fi può vedere nella Lezione VI. ove esa- 
mina se le sue mura fodero ornate di Torri , 
non fi diparte dall'Opinione del Borghini , che 
nel suo Trattato o Discorso sull'Origine di Fi- 
renze ( P. I. pag. 301 . dell' ultima cdiz. ) (li- 
ma impropria quella denominazione di Primo 
Cerchio . Se per fuuazione primaria inteiideffe 
ii Manni i tempi del suo nascimento , conver- 
rei nella sua opinione, perchè come in altro 
luogo ho ofTcrvato, nascendo le Città appoco ap- 
poco ed effendo le mura ad effe polteriori , non 
è neceffaiio ch’ella le aveffe riè! suo principio; 
fna sembra ch’ei voglia condurre quella fitua- 
xion primaria, almen col sospetto, troppo vi- 
cina a noi . Quindo verrà in luce 1’ operetta 
sui Circuiti di Firenze s’ intenderà forse me- 
glio quel paffo . • 


t 
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guitando poscia naturalmente il giro del- 
le Fabbriche, che vanno obliquamente, 
perchè edificate sul piccolo Parlagio, del 
quale parlerà Ili a suo tempo, s’entri nel- 
la Vja dei Radici» e sboccando alla Piaz- 
za dei Peruzzi, tenendoli a finidra, fi la- 
sci a dedra il maggior Parlagio , e ta- 
gliando il Borgo dei Greci, per |a Via 
dietro a S. Firenze si giunga dóve con 
Via dell’ Anguillara confina Torcicoda , 
e queda ultima lasciando a dedra, fi vol- 
ti verso finidra fin che giunti alla Piazza 
di fi. Apollinare, ella attraversando, e la 
Via che è in mezzo alla Badìa e il Pa- 
lazzo del Potedà prendendo , fi proceda 
dirittamente fin a quella Via, che è op- 
poda al Borgo degl’ Albizi , nella quale 
entrando , e camminando , fi volti a de- 
lira nella Via dello Studio , e quindi a 
finidra in V'® dell’ Oche , e giungendo 
rettamente nel corso degli Adimari , li 
prenda queda Via voltando a dedra ; e 
tenendoli verso le fabbriche finidre lì vol- 
ti al canto delia Chiesetta del B’gallo , 
ad altr’ uso oggi dedinata , fi giunga al- 
la Volta dei Pecorj , e quindi a S. Maria 
Maggiore ; e al Canto dei Carnesecchi li 
prenda la Via che conduce a S. Michele 
agli Antinori e procedendo dirittamente 

fi 4 fino 
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fino al Ponte a S. Trinità , fi volti a fi r 
niftra fotto la Volta degli Spini , e per 
il Lungarno fi giunga al Ponte Vecchio 
donde ci partimmo. Io non intendo che 
quella fia la descrizione esatta della fi- 
tuazione antica delle noflre mura , che 
anzi io tengo poter efler soggetta a delle 
eccezioni , e che in alcuni luoghi dila- 
tare, in altri restringer troppo, polla l’ 
antica Firenze; tuttavolta 1’ ho qui po- 
sta per incitar gli amanti di queste cose 
ad un serio Audio sopra di ciò , e per 
agevolare la via a chi unendo all’ afli iui- 
tà dello Audio , la scrupolosa oflervazio- 
ne dei noAri edifizi, tentar voleflè la dif- 
ficile impresa , di darci una precisa de- 
scrizione, o almeno più di tutte le note 
fin qui plaufibile , del giro o circuito 
primiero della Città nostra . Per quanto 
un diligente investigatore delle cose di Fi- 
renze trovar poAa nell’ addotta descrizione 
da correggere ; ella non cederà d’ efler in 
qualche maniera utile, perchè appunto 
ponendoti alcuno ad esaminare se in quei 
luoghi dove fi fingono le mura, realmen- 
te vi fuflero, trovando errato il lor fito, 
fi farà strada a discuoprirne per avventura 
il più probabile e verace : e sarà come 
uno di quegl’ abbozzati profili, che venen- 
do 
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do da inesperta mano, non danno che una 
confusa idea dell’invenzione, e che sebbe- 
ne richiedano gran diligenza e stadio in 
chi dee moderarne le troppo inoltrate li- 
nee, prolungarne le corte, dar a queste e 
a quelle maggiore o minor curvità , ad al- 
tre più o meno inclinazione ; non lasciano 
tuttavia d’ edere scorta nell’ operare a chi 
gli corregge , poiché la correzione degli 
errori lo guida alla verità. Non fi pren- 
dino adunque, dirò col sagace Borghini 
sall’iftefiò propofito (?) „ quelli termini, 
che io per a un diprellb ho così podi 
ftrettnmente, ne per l’appunto, perchè 
po: tttero pur variare alquanto „ (4) ed 


(3) Dell' origine di Firenze nella P. I. pag. 

S t4- ediz. ultima . 

1 (4) Cerco che potrebbe dar fallidio il Borgo 
S. Apoftolo , che fi vorrà collantemente fuori 
di Città , ma io nell* includerlo ho inteso solo 
di circondare quelle antiche Torri elidenti pres- 
so S. Stefano , e di prendere una porzion di 
luogo indetcrmintto prelTo il Ponte Vecchio f 
perchè in efio determinar fi polla la ficuazione 
delle mura , e la pofizionc rifpetto ad elle di 
quelle Torri . Il Lami nella Lezione III. pa- 
gina 6 a. fida il termine della Città , dov’ è la 
Via di Terma ch’egli opina effercosì denomina- 
to» piuttollo dalla voce Greca Tèff*», che ligni- 
fica 
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10 lidio convengo che ci poliamo si-* 
quanto discoftare dal Ponte Vecchio, nel 
fidare uno dei punti della sua larghezza , 
c che forse far fi debba , per ottime ra- 
gioni , che lungo sarebbe a riferire, es- 
sendo quefta una materia che richiede un 
Trattato a parte. Tralasciando pertanto 
le minute rifledioni sovra l’antico fitq 
delle mura di Firenze, verrò a parlare 
del tempo di loro efiftenza. Quanto alla 
loro prima fondazione, incertiffimo ne è 

11 tempo, - tuttavia io giudico che la nq- 

' (Ira 


fica Termine o confine, che per efTere in tal 
luogo i Bigni, i quali per altro non nega eh 
cfler vi potetTcro . Il Marini nel^ Tom. II ae 
gilli pag. 6 q. parlando di uno fcuoprimento , le* 
guito a Tuo rempo nelle Cafe de Nobili in Ter* 
ma, già de Bonciani , di una gran- Porta eTor- 
re , fospetra che già fofTe una Porta de>la Citta 
nominara dal Malespini nel Gap. »7 i mi ri por-» 
tando di quella Porta il disegno nel suo Trat-, 
tato delle Terme a pag, 4 6. lo giudica ivi un 
avanzo delle Terme jnedeùme.. Checche fi a di 
quella fpinofillìma ricerca che forfè altra vo: a 
occorrerà ripetere io non sarò affatto bialtmc 
vole per aver abbondato nel fidare il confine 
della Città dalla parte del Ponte Vecchio, ranco 
più che la deferizione della prima Cittì attu- 
buita ai Romani dal Malespini, vien dai Lami 
«elle Le*, pag. 144. tenuta jnverihmile . 
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fin Città di Firenze egualmente che al- 
tre Città di Toscana non cominciale ad 
efler circondata di mura , che dopo gl’ an- 
ni del Mondo 2564- e 1440 avanti l’Era 
volgare j dopo il qual tempo, come lì é 
veduto nel Cap. I. , crebbe aliai la po- 
polazione della Toscana , e segnatamente 
di Firenze per la venuta delle Colonie 
Mistiche ; e forse contemporaneamente « 
Fiesole, i veftigi delle di cui mura unita- 
mente a quelli d' altre Città esaminando il 
Lami nella VI. delle sue Lezioni ; credo che 
lenoftre fodero in fimil guisa fabbricate, e 
senza torri regolarmente dispofte, giacché 
quelle , vuol che polle nella Città serviffero 
principalmente di abitazione ai Cittadini . 
Certo che dopo il conlìderabilillimo au- 
mento di popolazione seguito nella To- 
scana vi fu una maggior ragione di cir- 
condare alcune Città di mura per quie- 
te e Scurezza degli abitanti , più soggetti 
ad efler moleftati dai vicini , come acca- 
der poteva ai Fiorentini riguardo ai Fie- 
solani c viceversa ; perché, probabilmente 
non sarà durata molti secoli tra di toro 
una perfetta amicizia , se mai vi fu a 
principio, e con buona grazia de primi 
poflTeflori , la nuova Colonia occupò Fi* 
reme , il che non ho voluto di sopra a 

pag. 
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pag. 1 z. decidere. Non potendo peraltro 
determinarli cola alcuna precifamente , 
riguardo al tempo in cui furono le prì-. 
me Mura della Città di Firenze edifica- 
te , patterò a ragionare dei danni sofFerti 
e del loro qunfi totale efierminio . Noi 
sappiamo che la Città noftra fino ai tem^ 
pi di Siila in cui fu venduta all’ afta, per 
teftimonianza di Floro(5), vale a dire, 
nell’anno 89 avanti l’Era Criftiana (6) 
era uno splendidiftimo Municipio, e ciò 
lignifica fra le altre cose , l’ ottimo fiato 
in cui fi trovava, ed è tanto vero quello 
che anco 50 anni dopo, vale a dire l’ 
anno 39 innanzi a Crifio avea intatte le 
sue mura a differenza d’ altre Città di To- 
scana 


(5) Non debbo tralasciar di aggiungere a 
quel che ho detto nella nota 7. pag. 17. ch^ 
il Lami anche a pag. aoi delle lue Lezioni ci- 
tando quello patto de! Lib. III. Cap. ai di Floro 
approva la Lezione Florentia dicendo che così 
hanno i Codici più corretti , e così leggono i Cri- 
tici più faggi . Certo che quello grand’Uomo o 
cangiò di fentimento, o non fu memore a pag. 
4^3- o''e egli fi dimoftra propenfo per la Le- 
zione Fluenùa per la ragione che così hanno, la 
maggior parte delle edizioni , e quella fpecial- 
menre belliflìma del Salmafio . 

(6) Lami Lcz. pag- aoi. 
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fcana , che le aveano guafie e rovinate . 
Sentiamo come lo provi il più volte ci- 
tato Lami (7). „ E' però qui da oHerva- 
re , dice egli , che Firenze quando fa 
dedotta Colonia fi ritrovava in migliore 
flato di quello , che forse Arezzo, ed al- 
tre Città da me nominate fopra a pagi- 
na 178. (8), e che in maggior numero fi 
regiftrano da Frontino; perchè bisognò in 
quelle Città , quando vi fi conduflero i 
Coloni , rifar loro le mura , le quali per 
diverfi cafi erano fiate guafte e rovi- 
nate . Imperciocché Frontino dice che 
quelle Colonie furono muro duBae , lo che 
non fi dice di Firenze, non efiendo erta 
fiata forse esporta e soggetta a tante guer- 
re, e disaftri ne secoli anteriori, come 
furono le altre. Ne quindi fi deduca 
che quello addivenne a Firenze perche 
era Città più recente : imperciocché lo 
fteflò bisognerebbe dire di molte altre 
Città , le quali furono dedotte Colonie 

senza 


( 7 ) Lami Lez. ptg. soj. 

(8) Così le nomina con le porole di Fron- 

tino . c Arretium muro dulia Colonia &c. Tu- 
stulum Oppidum muro dulìum &c. Ferenti riunì 
Oppìdum muro dulìum &c. Aquiuum t/mro du- 
tìttm > 
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senza edere maro datine regiftratè m gran 
nomerò dal loJato Frontirto nel Libro de 
Colanti i , le quali pure fi sà che erano 
Città antichiffime. * La Città di Firenze 
adunque fino all’anno $9 avanti Grido 
avea Intatte le sue mura , ed in taf guisa 
durarono parecchi altri secoli, dimaniera- 
che; tralasciando onninamente quei tem- 
pi» nei quali dai noftri troppo semplici 
antichi Cronifti vuoili la Città di Firenze 
edificata , e ne quali dovremmo noi piut- 
toflo esaminare s’ ella sofferse alcun dan- 
no, giacché da molti secoli ella efideva ; 
«fiuriger fi debbe fino al VI. fecolo dell* 
Fra Criftìana nel quale i nofirì Cronifti 
medefimi la vogliono del tutto rovinata, 
dandogli in tal guisa non molti secoli di 
vira . Quantunque attribuir sogliano i no- 
ftri più antichi Scrittori , la rovina della 
Città noftra ad Attila Re degli Unni det- 
to Flagello di Dio , tra quali 1’ ifteffo Dan- 
te che ha nel Canto XIII. dell’Inferno. 

Quei Ci tt aditi che poi la rifondarne 
Sovra 'l Cener che tt Attila rimase 
Avrebbe»- fatto lavorare indarno , 

e che quelle? fia un errore evidentiflìmo ; 
taira volta scafandoli , dirò col perspicace 

Bor* 
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Borghini (9) , che non ,, fo in quello ca- 
lo il fondamento mio sopra l’errore del 
nome* e che Attila non fólle ne anche 
in Toscana mai, che non passò f Apen- 
nino, perchè tutto che è vi aggiungano, 
che e’ fi chiamò flagel di Dio ( nel che 
inoltra che non frantendefiero ) scambia** 
mento di nome fu pur quello , che dove 
è alcuna fimiglianza Spellò avviene, e vo- 
ler far forza in su quello , sarebbe piò 
prelto puntiglio, e sottigliezza* che reai 
disputa, e combatter de nomi, non della 
cosa, perchè di Totila intesero, e noi 
per Totila pigliamo pure , che e’ falle det* 
to da loro , il quale veramente fece in 
quello Paese di molto male c specialmen* 
te intorno a Firenze et. „ Totila adun- 
que Re de Goti, e non Attila sarebbe 
l’autore della rovina di Firenze , e ad 
erto l’ attribuire il hollro Fazio degli Liber- 
ti, il quale seguendo la comune opinio- 
ne di quei tempi sulla dillruzione di Fi- 
renze, giunse a dir di lei quelle parole 
nel Dittamondo* 

Vero 


(9) Discorso se Firenze fu disfatta Part, II. 
fog* »5*. 


/ 
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Vero è che qtiefla muto nome, e vezzo 
Quando Votila prefela , che poi 
Strugger la jeep e arare a pezzo a pezzo 

Ma con quanta verità ciò diceflero P han- 
no dimoftrato i moderni Critici, che con 
diverso pensamento han creduto maggior 
gloria della Città nodra 1’ c (Ter sopravvis- 
suta alle conquide dei Goti , che I’ aver 
subito un oppofto deftino, nel che par 
che faceflero cqnfidere i nodri antichi 
fiorici il suo maggior pregio.. Ed invero» 
par che gl’ Uomini in certi tempi aferi* 
veliero a loro gran ventura il poter nar- 
rare , fenza alcun buon fondamento, o 
amplificando qualche vero accidente, f 
efterminio delle loro Città , credendo for- 
se con quello di provar la loro importan- 
za fra le altre, avvegnaché prendano di 
mira i Conqu illatori, quelle di cui pos- 
sono e debbono più temere l’ eli (lenza 
Quindi è che i Bolcgnefi fin ai tempi del 
Sigonio o (linàti in una fimile loro. .volga- 1 
re tradizione ; fi opposero alla pubblica- 
zione della di lui Iftoria , ove la dedi- 
zione di Bologna era negata : dimaniera- 
che dileggiati furono graziofamente dal 
nedro giudizioso Borghini , che lodando 

il 
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ii procedere del Sjgonio, soggiunge (i©),r 
pel che , se come io odo , sono poco ri*' 
mali sodisfatti i Bojognefi ,.e perciò non, 
han voluto che quella Iftoria esca io pub- 
blico, mi maraviglipj nè saprei che dir- 
mi altro, se non di conoscere , ove con-, 
fida l’ amore di que’ Cittadini verso la Pa- 
tria loro, poiché ancor contro alla veri-» 
tà l’amano meglio rovinata , e guada , e 
per dir così profanata, che intera , e non 
tocca da quella avversa fortuna, che qtian-< 
do falle dato vero, era parte di verace 
amore filiale , e di pietoso adetto noi po- 
tere udire » nè voler credere : ma ognuno 
ha il gudo suo • fi E venendo immediata» 
mente a Firenze dice », lo per me ebbi; 
molto caro quando mi parve avere tanto 
in mano da potere, non yo dir ficuramen- 
te, che pur potrei, ma almanco verifimil»> 
mente credere., che quella rovina delle 
fabbriche , e la tanta occifione dei Citta- 
dini, ed universale spargimento di quel 
sangue , dopd® noi fiamo usciti non fofie 
vera.^„ Il dottidimo Lami ha dopo il Bor- 
ghini trattato più profondamente d* ogni 
Tom. 1. p altro 


(io) Discorso se Firenze 
P*2* a J$. 


fu disfatta P. II* 


'N 


Si : F 'fR k ìt È È 

altro quello punto d’ Idoria nella VII. del- 
le su» Lezioni, e perciò effo intendo di 
seguitate* Dice egli, adunque (i i) che nel 
54 z. di Cri ilo Tot ila Ke dei Goti dopa 
una vittoria avuta à Faenza contro i Gre- 
ci , prese di mira la Città noftra , e di 
affedio la cinse, ( la) ed a tal’ effetto fi 
servì dei piò valorofi tra i Capitani Go*? 
ti,- quali furono Bleda, Roderico, e Dila- 
ti* i Squali la trovarono forte ed in buo- 
no flato da refiftergli . Allora Giuflino Ge- 
nerale dei Soldati dell’ Illirio (13) che la 
difendeva per i Romani mandò per aiuto 
i Ravenna (t 4) e gli fu spedito un con-; 
fiderà bile esercito, di cui furono condot- 
tièri Beffa, Cipriano, e Giovanni, perla 
che temendo i Capitan» dei Góti , sciol- 
sero fiffed 10 e fi ritirarono net Mugello^ 
e fin é quello tempo (15) Firenze rimase 
intatta e fedele ai Romani . Siccome egli 
è" per altro certo che Firenze venne un 
tlempo'i’n ptatet di Totila , cosi il Lami 

piòV a Cfce ciò dovè succedere tra i4 543*» 

*70Ìi ii 'j” j ni 1 . 1 t ... 



c~;.a 




11) Lez. pag. 127, 
iijTag. 230. 

328» 

*3#; s- 1 * 
* 34 « 
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(15) Pag. 
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* - 4 . -• ' i# " ' V* t J * 

e il 549. (16), e dal filenzio di Procopi» 
circa l’espugnazione di Firenze, e di al- 
tre 'Città' dubita poterli argomentare , che 
nella sua espugnazione non accadere co- 
sa notabile., e che volentieri fi sottomec- 
tefle, nel qual caso non avrebbe luogo la 
tanto decantata deftruzione . Tuttavolta, 
egli tien la cosa per molto dubbia, per- 
chè ricavandola da quello ; che nel ri- 
tornar la Città all’ obbedienza di Narsete, 


i Fiorentini pattuirono la salvezza delle 
loro vite , dal che apparirebbe reputarli 
eglino ftelfi traditori dei Romani per es- 
serli sottomelìi volentieri a Totila ; dice 
più sotto ; (1 7) che sotto il nome di Fio- 
rentini fi può intendere il Prefidio dei Go- 
ti divenuti abitanti di Firenze , r i quali 
Goti aveano certamente bisogno di far quel 
patto col Duce Romano „ . étf in. quello 
caso potrebbe efler vero qfie la Città fos- 
se (lata espugnata ; per fot?» da Totila , 
danneggiata alquanto come accade nelle 
espugnazioni violente , ma non già distrut- 


ta e ridotta in queHo fiato m -cui la vo- 
gliono i nofiri Storici , perché venendo 

■ F i ... , , . a far 7 


(1 6) Pag. . 

(17) Pag. *3 » 
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a far quel patto con Narsete efi*er dov$a 
in grado' -di refidefgU, quand’egli non 
avelie 'la' condizione accettata; lìcchè noi 
dobbiamo concludere che fin all’anno 553. 
in cui mori Totila la Città noftfa conser- 
vava, sebbene efler poteflerp alquanto dan- 
neggiare , le sùe antiche mura . (18) Il 
maggior fi gello che avelie Firenze sarà 
flato senza dubbio dà reputarli quello che 
soffri sotto i Longobardi ferocilfima na- 
zione che l’armo 568., imperando Giudi- 
.no venne sotto la condotta d’ Alboino, 
in Italia ,'(19) e che nel 579. devaflaro- 
no e diftruflero, tra le altre Provincie la 
Toscana. „ Fu quella, come dice, il La- 
mi , ( 20) l’ultima rovina delle Città d* 
Iralia e spezialmente di Toscana , perchè 
eglino a.’ nulla perdonavano e divallavano 
il tutto , . ^ . . • \ùì onde la nollra Fi- 
renze tfa l£ altre Città tale devallamento, 
e desolazióne jrtovò, che 'scrivendo Papa 
'Pelarlo, ài’ Véscovo di Firenze deplora 1* 
• ' ' .r'-r-" infeli- 


ci rz.. - . 


(18) Che Totìla monde nel sfai Io dice U 

Lami Lez. pag 126. il Borghini P. II. pag. 126, 
vuol che moriffe circa f ann o yy y. 

(19) Laffli TTcZ". pag. 123. 

(20) Lami Lez. pag. s ■ 

(11) Lami Lcz. pag. iay.*; * 
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infelicità di quei tempi , e la rarità degli 
Uomini , che erano avanzati alle flragi 
dei Barbari » particolarmente riguardo a 
Firenze „ T Comecché io tenga che anco 
in quello infortunio ella non rimanefie ta- 
le, quale ce la descrive ridotta da Toti- 
la , tra gli altri , Fazio degli ybeiti sopra 
mentovato , vergendoli tuttora in piedi 
edilizi anteriori alle invalloni dei Barba- 
ri : io credo che soffrifle danno grandifli- 
mo, e più di quello che il Borghini li 
pensa ; (22) il quale ridringc tutto )’ in- 
fortunio della Città noltra e la sua rovi- 
na al discacciamento dei suoi Cittadini, 
ed il rifloramento , alla reftituzione dei 
medeiimi;e specialmente nelle mura, giac- 
ché , come avverte saggiamente il Lami (23) 
doveano efler la prima cosa presa di mi- 
ra , eflendochè , come egli dice „ il deva- 
liamento delle Città confitte per do più 
nello smantellane di Mura , e di Torri , 
che fortificano le Mura e le Porte ; e in 
abbattere e desolar quelle parti , che ser* 

F 3 vono . . 


(ai) Diic. se Firenze fu disfatta P. II. pag. 
300. dell* Ediz. antica la cui numerazione è nel 
margine, della moderna, che ha i numeri nu«. 
lamento «cambiati ' 

(33) Lami Lcz. 194. 
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vono a maggiormente munirle ec. „ Che 
la Città noftra sotto il Regno dei Longo- 
bardi fofle almeno in gran parte priva 
di Mura , lo evince il saperli che ella fu 
conlìderata in quei tempi una cosa illes* 
M con Fiesole, ed un suo sobborgo; (24) 
e la necelfità di doverli sotto Carlo Ma- 
gno o cingere di Mura affatto nuove (25) 
o reftaurarne notabilmente le antiche, che 
gran vuoti ed intervalli probabilmente a- 
vranno avuti : la qilal reftaurazione , seb- 
bene confusamente , e non senza abbagli 
venga al solito dai noftri antichi Croni- 
ci narrata, non celta tuttavia d’aver fon- 
damento nella verità . Qual folte però il 
tempo di quella reftaurazione non è del 
tutto certo ; e quello che aftegna Giovan- 
ni 


(14) Lami Lez. 187. 

(a s) Forse edificare furono totalmente , av- 
vegnaché i pezzi delle antiche Mura fodero dif- 
formi e diverfi di ftructura dalle nuove, peichè 
gl' Etruschi, come vuole il Lami, Lez. pag. 
1 $9. fabbricavano le Mura delle Città con gros- 
se pietre senza calcina , il che non era forse co- 
modo nei tempi di Carlo Magno . Se fi doveffe 
credere al Melespini Cap. XLV. le antiche Mu- 
ra erano a gusa di baftie o di {leccati. Chi sa 
che dopo la rovina delle antiche Mura non ser- 
videro qualcfie tempo tali badie per ripar# #r« 
il muro mancava ? 
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ni Villani (aó) è evidentemente al vero 
polleriore: quindi è che a me piace di 
seguire il Lami che di tal reedificazione 
così ragiona. „ (27) Ma io fo qui riflet- 
tere, che la Città di Firenze fu riftórata 
e cinta di nuove Mura, sotto Carlo Ma- 
gno, ficcome ho più volte detto in que- 
lle Lezioni, non determinandomi al tem- 
po: ma adeflò non dubito quafi più, che 
la riltaurazione di Firenze accadefle dopo 
l’anno 774. e innanzi 1’ anno 785, poiché in 
quello ultimo anno lì. vede , aver ripreso 
forma di giuda Città con avere il suo 
Duca, e il suo Territorio come altre Cit- • 
ù di Tescana aveano: benché in varie 
carte antiche fi nomini dipoi il Territo- 
rio Fiorentino e Fiesolano infierite forse 
per f antica confufione che se n’ era fat- 
ta .... # ... Io penso che vedendo i 
Fiorentini , afflitti e in gran parte disper- 
li, deftrutto ornai il Regno dei Longobar- 
di loro nemici e Tiranni ; ed efierfi ri- 
dotta Firenze sotto il giuflo impero di 
Carlo Magno \ fi animafiero e fi facefiero 
coraggio di andarlo a supplicare per lo 

F 4 rilla- 


(16) Lib. III. Cap. I. 
(t 7) Lami Lez. 189. 
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riftabilimcnto perfetto della loro Patria, 
non molto dopo all* anno 774. e che il 
Re Carlo glielo accordale, come cosa van- 
taggiosa ancora per Io suo Regno; e che 
quindi riftorata e ripopolata alquanto di 
Fiorentini la Città , le defl'c il Duca o Go- 
vernatore Gundibrando , e ne diftinguefte di 
nuovo il Territorio ; e che quindi nell’ etere 
in Italia nel 786. e nel pafi’are a Roma go- 
dete di venire a vedere la nuova cogi- 
tazione, e il nuovo Governo della Città 
riabilita. „ Veduto pertanto che Firen- 
ze sofferse inguisa nelle sue mura , che 
dopo il Regno dei Longobardi li pensò 
nuovamente a circondarla; è tempo di ve- 
dere qual foffe quefto secondo circuito 
che dai noftri Cronifti vien detto primo 
Cerchio. Sebbene il Malespini ( z8 ) e il 
Villani (29) ci descrivano quefto secondo 
Cerchio che volgarmente dicefi il primo; 
per efter i lor termini inoggi poco noti , 
traendo da effi la softanza , Io descriverò 
con le mie parole (jo). Cominciandoli 

adun- 

: — 

(18) Cap. XLIII. 

- (19) Lib. III. Cap IL 

(30) Quella mia descmionc è preflappoco 1 * 
iftcfTa di quella che dà il Borghini nel Discorso 

dell’ 
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adunque da Levante rra una Porta data 
Porsanpiero all’ imboccatura del Borgo de- 
gli Albizzi dov’ è il Canto dei Pazzi , e 
da quella Porta le Mura seguitavano per 
la Via che conduce a S. Maria in Cam- 
po, e seguitando dov*è il Palazzo dei 
Guadagni e 1’ Opera , aveano predò all’ 
imboccatura di Via dei Servi una Portic- 
tiuola detta dei Bisdomini e quindi tira- 
vano (in alla Via dei Martelli ove era un 
altra Porticciuola detta degli Spadai o di 
Balla e seguitando le Mura fin dove è il 
principio di Borgo S. Lorenzo era quivi 
la Porta del Duomo, di qui andavano di- 
fitto a S. Maria Maggiore, e svoltando 
dove è il Canto dei Carnesecchi verso S. 
Michele agli Antinori,e sempre diritro fino 

alla 

, » 


dell’Origine di Firenze che al mio giudizio è 
la più intelligibile nei tempi presenti , ed anco 
h più precisa cd esatta , giacché quella elio ci 
da Benedetto Varchi nel Lib. IX. della sua Ilo- 
ria Ediz. di Colonia 1711. pag. 247. non è arra 
a darci l’idea del giro delle noftrc Mura, dopo 
la reftaurazionc di Carlo Magno . Io non ho 
peraltro seguitaro il Borghini nei nomi antichi . 
c meno noti dclIpVie e degli edilìzi, che ho ri- 
dotti alla moderna intelligenza : ed ho riordina- 
ta alquanto la sua descrizione medelìma e ridet- 
tala per quanto è pofiibile più precisa. 
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al!r» Loggia dei Tornaquioci , er«n. ivi ani 
Porta all imboccatura della Via detta Bor- 
go S. Pancrazio e poi seguitavano dirit- 
tamente verso Santa Trinità e qui face- 
vano gomito, e avevano una Porticciuo- 
la che lasciava fu»ri il Borgo di Parione, 
t fi diceva Porta Roda (31) corrisponden- 
do alla Via di detto nome, quindi pren- 
devano le Mura predo dov’ è il Palazzo 
dei Buondelmonti g a degli Scali fra Ter- 
na e ’l Borgo S. Apoftolo, (31) e con un 
certo giro secondando il corso del fiume 
riuscivano dove son le Case dei Baldovi- 
netti all’ imboccatura del Borgo S. Apo- 
fiolo (33) che riusciva fuori, e di qui 

andan- 


ti) Il Manni nel Tomo II. dei Sigilli ra- 
giona alquanto del (ito di quella Porticciuola • 
Pot erla a pag. (So., ma piu chiara vedremo su 
di ciò, p-obabilmente , la sua opinione quando 
fi Camperà la sua operetta dei circuiti di Firenze . 

(3 a) Che ivi 'Torte la Porta detta Por Santa- 
maria , fi veda il Manni nel luogo citato p. 61 . 

C33) Chi facefie diligente olfcrvaziune sul 
primitivo giro, e il secondo della Città , che 
qui d.-scrivo , forse vedrebbe in non pochi luo- 
ghi edificato il secondo sui vrftigi del primo, 
I rndhi Storici non convengono ed nitri voglia- 
ne il secondo Cerchio detto il Primo, maggio* 
dell' antecedente , altri l’oppnfio; il Lami, co- 
me fi è veduto, è di quell’ ultima opinione. 
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•ndando verso gli Ufizi e tagliando sopr*. 
S. Pietro Scheraggio giungevano dov è >ì 
Palazzo dei Giudici di Ruota , e qui svi- 
tando e giungendo alla Piazza del Gra- 
no , e poi fino a S. Firenze ove preflb il 
Borgo dei Greci potè efler la Porcicciuo- 
la di quei della Pera, vale a dire Peruz- 
zi , e andando verso la Badia , preflo la 
Condotta er» la Porticciuola del Garbo, 
e le Mura mettendo dentro la Badia me- 
defìma andavano a ricongiungerli alla Por- 
ta S. Piero al Canto dei Pazzi . In que- 
llo (lato durò Firenze, dopo l’anno 774, 
incirca fin. al 1078.; giacché avendo i 
Fiorentini nel ioio. , al riferire di Gio- 
vanni Villani, disfatta la Città di Fieso- 
le , (34) venne la maggior parte dei Fie- 
solani ad abitar Firenze , talché rimanen- 
do angufta a tanta popolazione, fu neces- 
sario il fare intorno ad efla un maggior 
cerchio di (leccati, per ficurtà degli abi- v 
tanti, che non capendo nella Città, avean 
ripieno i suoi contorni : ma non creden- 
doli poscia ficuri in tal guisa dall’ Impe- 
ratore Arrigo III. nel 1078. cominciaro- 
no quel nuovQ cerchio di Mura , che vol- 
ger* 


(34) Lib. IV. Gap. 7. 
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garmente dicefi il secondo , ma terzo in-' 
latti . Le Mura adunque edificare o re- 
fiaurate notabili fiìmamente sotto Carlo Ma* 
gno, non ebbero in tal guisa che circa 
300. anni di vita , dei quali negli ultimi 
68 . ebbero il cerchio di fieccato soprad- 
detto. Il circuito adunque delle nuove 
Mura détte il secondo Cerchio; secondo 
la descrizione che ne lasciò Giovanni Vil- 
lani, (35) e le notizie che fi ritraggono 
da altri Scrittori, fu il seguente. Comin- 
ciandoli da Levante , misero dentro la 
Chiesa inoggi rovinata di S. Pier Mag- 
giore, collocando le Mura dietro all* Ai- 
tar maggiore di detta Chiesa , e fecero ivi 
predò la Porta, e poi andando alquanto 
verso Tramontana formavano poco disco- 
fio un gomito, ed ivi era una Porticciuo- 
la detta poi 'degli Alberti nelli , da una 
Famiglia che avea li predò la sua abita- 
zione, e probabilmente corrispondeva al- 
la seconda Via , che fi trova dopo S. Pie- 
ro e che va diritta alla Via dell’ Orivo- 
lo, il cui nome è Via dello Sprone, (36) 
per la quale le, Mura iftefle facendo co- 
me 


00 Lib. IV. Cap. 7 • . ... 

( 36 ) Nel nome di quella Strada vieti indi- 
cato uno Sprone delle Mura Lami Lcz. p. 353* 
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sie fi è detto, gomito, fi indirizzi .uno, 
e prendendo la Via dei Cresci, e fun- 
gendo fino a S. Michel Visdomini e di 
qui continuando fino all’ imboccatura del- 
la Via dei Ginori (37) era ivi la Porta 
di Borgo S. Lorenzo , e da quella prose- 
guivano le Mura fin al Canto dei Nelli , 
e di qui fino a Piazza Madonna, ove pres- 
so Via della Stipa era ' una porticciuola 
detta Porta di Mugnone, (38) e poco pili 
su un altra che fu poi detta del Raschie- 
rà , e credo che fufle li intorno dov’ è la 
Via, che oggi fi vede appellata degli Ac- 
cenni : e seguendo poscia dirittamente fin 
alla Croce al Trebbio, p di qui fin dove 
Ja Via della Spada mette in Via dei Fos- 
fi (39) ivi era la Porta di S. Paolo che 
lasciava fuori col Borgo la Chiesa , met- 
tendo dentro S. Pancrazio f e seguitando 

sempre 

*-* ■■■■ !- „ ■■■- ■ 

(37) Che Via dei Ginori fi chiamafTe già 
Borgo S. Lorenzo par che fi rilevi da un Proto- 
collo di Ser Landò da Pcsciola citato dal Baldi- 
nucci nella Vita di Calandrino ( T. I. pag. 175. 
gdiz. Fipr. del 1767. ) in cui fi dice abitar nel 
Borgo di S. Lorenzo un figlio di Calandrino , e 
noi sappiamo d’altronde che Calandrino flava al 
Canto alla Macine . 

(38) Lami Lez. pag. XCVIII. 

( 3 9 ) Lami Lez. pag. XCVII. 
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sifmpe < .! ; itta mente fin dov’ è il Pcntis 
a'Is i inaia, cne fu rutto pofteriormentc , 
r a filivi una Fotta dell’ iflefFo nome, e 
voltando per i-i Lungarno 'seguivano lie 
Muro bade, fra al Palazzo dt*i Giudici di 
Ruota , ove lu già il Cartello AltafronttJ 
in sull Ardo, da cui dipnttendofì le Mo- 
ra , e alquanto dalla riva dell’Arno scortan- 
doli , lasciavano al di fuori in Sul fiume 
una Via , nella quale riuscivano due Por 4 - 
ticciuolc che andavano -ad Amo; e giun- 
gendo prelìb dov’è oggi il Palazzo degli 
Alberti , quivi era una porca (40) appel- - 
lata la Porta dei Buoi , e poscia di M. 
Ruggieri da Quona j poi seguivano le Mu- 
ra verso S. Iacopo trai Folli {41), e ver- 
so la Piazza di Santa Croce eravi una Por- 
ticciuola (42) e poi senza altre Porte se- 
guitavano dietro S. Simone e lungo le 
Stinr.he , nel muro della qual fabbrica è 
incluso un pezzo delle mura della Città {4$)* 

- . . • . ; 

— — — 1 — •- , ■ ■ ■ ■ 

• ...... 

(40) Varchi Lib. IX. pag. 448. 

(41) Allora tornavano le Mura dietro la 
Chiesa , ed inoggi tornerebbero davanti per es- 
ser la Chiesa capovoltata . 

(41) Potea corrisponder al Borgo S. Ctoce 
ebe nel nome conserva l’ indizio , 

(43) Lami L«. 354- 


• Digitized by Google-" 


ANTICA E moderi;* ì. 
fin che andavano a ricongiunger fi die"* 
S. Pier Maggiore. (44) Al di li del Fiu- 
me Arno o fia del Ponte Vecchio gii u- 
nico Ponte, vi fu fin dagli antichi tempi 
nn Sobborgo (45) e Giovanni Villani (46) 
dice che gii l’Oltrarno era diftinto in tra 
Borghi; l’uno dei quali era Borgo Pìdi- 
glioso, che oggi fi chiama la Via dei Bar- 
di; un altro il Borgo di Piazza, ed è la 
Via diritta al Ponte Vecchio che va a S. 
Felice; il terzo che conserva tuttavia Fan 4 
fico, nome era il Borgo S.. Iacopo. Cia- 
icuno di quelli Borghi avea una Porta: 
la prima era prefio S. Lucia dei Magno- 
li, 0 fia delle Rovinate, detta Porta a 
Roma, perchè conduceva a Roma per il 
Wmqiino di Figline e d’ Are?zo : la se- 
conda 


(44) Il Varchi Lib. IX. pag. 348. sembra 
che faccia efiftere la Porta di quei della Pera . o 
Petuzza anco in quello secondo Cerchio ; ma s* 
»U fu dov* è la Piazza del Corano, 0 all* im- 
boccatura del Borgo dei Greci come sospetta il 
Borghini ( Dìsc. tuli' origine di Firenze nati a P. 

) non so come polla aver luogo in 
guefto secondo Cerchio , che fi discolìa dalla 
Piazza del Grano e mette dentro il Borgo dei 
Greci . 

(45) Lami Lez. pag. di. jga. 
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c:>!uia era dov' e oggi la Piazza di S. E<?t 
iicc, ed io credo che fi appellale Porta 
a l iazz.i , nome con cui fu ed è anco ap- 
pellata la più moderila Porta di S. Piero 
in Gattolino * la terza era dove nei Bor- 
go S. Iacopo son le Case dei Frescobaldi, 
e fi sarà appellata la Porta di ,S. Iacopo, 
Quelli Borghi quantunque avellerò le Por-r 
te non fi confideravano , come 1’ ifteflo lor 
nome addita , della Città, ed erano privi 
eli Mura , servendo per riparo le Case in 
elfi fabbricate . Ma nel rifarli il Cerchio 
detto Secondo per la venuta d’ Arrigo III. 
fu circondato, anco l’ Oltrarno di Mura 
ed aggiunsero alla Città, quelli Borghi. U 
Villani (47) non ci descrive con tanta e- 
sattezza il fico delle antiche Alarti d’ Ql- 
tramo, con quanta ci da relazione di 
quello delle Mura di qua dal Fiume $ e 
benedetto Varchi nella sua Moria (48) 
volle servilmente , seguitarlo, per liberar- 
li , credo io, dàlia moleftia di far diligerle 
te ricerca da se fieflb,i; la quale men difr 
ficile, per avventura, nei suoi tempi es- 
ser dpvea , efiftendo allora molti più ve- 

: " . . <*■?* •; 
- — l ■ ■ — : ! — 1 . . . ■ ■ . — ■ 

(47) Lib. IV. Cap. 7. ' 

(48) Lib. IX. pag. a^g, 
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rtigi e indizi di, quelle, o non ettendo al- 
meno tutti quelli ch^.Pgg»' vi sono, nel- 
le porteriori fabbriche -si travisati e con- 
fali . Ter diffalca, di notizie, più precise , 
io descriverò le Mura d’ Oltrarno nel mo- 
do seguente . Fuor della Porti* dei Buoi , 
0 di Mefs. Ruggieri da Quona , che tor- 
nava secondo il Varchi ( 49 ) Jpreflo dove 
è oggi, il Palazzo degli Alberti, era una 
Via sulla riva dell'Arno ove ; facevafi il 
Mercato dei Buoi , e dalla pafte opporta , 
non vi emendo allora il Ppqte a Rubacon- 
te ; non molto lunge S.. Lucia deiMagnoli 
ma Copra ad efla', cominciavano le mura» 
e tagliando la via dei Bardi salivano la 
Corta Cotto S. Giorgio (50) e girando die- 
tro a S. Felicita (51) e dov’ è il Reai 
Giardino di Boboli, e pattando dove son 
oggi le Cafe in faccia a S. Felice , credo 
Tom. /. G che 


(49) Lib IX. pag. 148. 

(50) Il Manni in una Lettera Responfiva 
ai uno amico sopra certi Cadaveri trovati in 
Boboli Campata nel 1774., pag. 6 . dubita che 
S. Giorgio fotte più alto di quel che è inoggi 
il Monaftero dello Spirito Santo . 

(yi) Nel HS4- il Comune di Firenze ven« 
oe alle Monache di S. Felicita la muraglia vec- 
cia. della Città come li ha dal Manni nel luo* 
fio citato pag. I. 
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che verniero lungo la Chiesa prefenre, 
e andando sempre dirittamente fin alla 
via dei Serragli in ella. volraflero , reftando 
tuttavia un ‘ indizio di ciò. nél Borgo 
Stella , « eh© avellerò If sco tennine alla 
Piazza dei'Sòderini , e dev^è òggi il prin- 
cipio del Ponte all? Carraia,, netU j riva 
oppoflra a Quella, dòvfc fa già di tal no- 
me la Porta . E tanto baili aver detta 
delle varie grandezze che ebbe la Zittìi 
noftra; risèrbaridómi a parlare del terzò 
cerchio % che meglio sarebbe dirlo Quar- 
to, ove le mura predenti , che lo forma- 
no prenderò opportunamente ad illuftrafe. 



, J *• 
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CAPITOLO IIII. 

...» . i . » • 

Df/ Governi della Città di Firenze . 

1 ’ ' * ■ r l 

D Opo aver parlato dei vari Circuiti 
che ebbe in. doverli tempi la noftra 
Città di Firenze; io ftimo ; ben fatto il 
dare un idea delle vicende dei suoi Go- 
verni nel corfo di circa a 3230. anni , 
giacché .tanti, e forse più contar fi pofio- 
po f secondo quel che io dilli d‘ sopra a 
fag. 12., dalla sua edificazione sin al tem- 
po presente. Per rifarmi dai tempi remo- 
tifllmj , nei quali vennero la prima volta 
in. quella noftra terra abitanti, io ravviso 
in elji tanta oscurità e confufione , e per 
jagione del. molto filenzio dell’ antichità 
circa le noftre pofe ; originato per avven- 
tura in gran parte dalla perdita di non 
pochi vefcufti Scrittori , o per il poco 
buon ordine e conneflione , per non dire in- 
cocrenza, phe fi trova in quelli-, che si- 
no a noi prevenuti, hanno dell’ Etrusche 
antichità favellato. Che se quella oscurità 
p confufione fi può dire a tutte le Città 
di Toscana comune, certo che graw parte 

G 2 della 
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(iella prima tiene la Città di Firenze.net 
suoi antichi tempi , comecché il descri- 
vere la sua Moria forse appartenne a quel- 
li Scrittori che sono da molti secoli on- 
ninamente periti . So che a taluno sembre- 
rà non e flcr poco il poter con argomenti 
plaufibili Aabilire la stia Etnisca origine : 
dimanierdchè pofla dirli , che éflendo ella 
negli Etruschi tempi fondata e governa- 
ta dai Re di quélla nazione, ella vengk 
‘compresa tacitamente in quello» che dei 
Re delTEtruria, deplorò governi e leggi , 
e finalmente dei coftumi- degli Etruschi, 
hanno Con immensa fatica ' gli studiali 
r i pése a tó bègli antichi autori» è etm ì 
propri- i-azfoéini e congétturé ampliato* 
chè a dir il Vero , a noftri giòrhi non è 
pocói'Ma fia con lòr buona pace; una 
tal generica notizia che può baftdté ad 
uno : chè voglia generalmente descriverò 
la Civile e Politica Moria di tutta l’Etru- 
Sca nazióne, rioh è suflìcienté pei? chi d* 
tona scila Città a parlare intraprende. In 
fitti chiunque rifletter voglia che i Re- 
gni sebbene nei primi tempi potetterò 
nascere , dirò così , ad un trattò , flantfc 
T ampiezza della Terra e ló fcarso nume- 
ro degli Uomini, ma nòn potettero nascer 
grand*., se h loro grandezza dall’ eftenfione 

del 
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del Paese desumer non (1 voglia piutto- 
flochè dalla popolazione ; sarà persuaso , 
che molti luoghi antichifllraamente abita- 
ti, quantunque fi sappia, eflere Itati por- 
zione d’ un qualche Regno, anco riguardo 
al governo, tuttoché d’altro speciale non 
elìda negli Scrittori notizia ; sarà per- 
suaso dico, che fi pofia congetturare non 
debbanq comprenderli in tutti i tempi 
nella generale Ifioria del Regno . E perve- 
nire al mio propofito , quantunque fi ten- 
ga un Giano primo Ré degli Etruschi co- 
me pud) vederli prefio Tommaso Pempltero 
nella sua Opera dell’ Etruria Regale (i) 
ove egli provò con l’ autorità di molti 
Autori (z) che egli regnafie il primo in 
.Italia f e tanto prclto vi regnafie che al- 
cuni non han dubitato d’ aderire efier egli 
l’ ideilo qhe Noè: (j) tutta volta ip non 
pollò persuadermi che poco dopo la dis- 
persione delle genti, potefie condurre in 
quelle parti sì numerosa Colopia da occu- 
G j , pare 


(0 Tom. I. Lib. IL Cap. III. 
a (?) Chi voicfTe saper quali son quelli Au- 
tori può vedere il luogo citato. 

( 3 ) Così pretende l’Autore del Teatro Ge- 
nealogico a. cui $ v oppone il Dcmpftcre nel luo- 
go citato . 
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pare l’Etruria tutta, anzi tutta l’Italia, e 
farsene afloluto Padrone. Più ragionevole 
sarà piuttofto il credere che se egli fu 
Re di tutta Italia, ciò eflere potè, perchè 
eflendovi gran penuria d’ abitanti, il vuo- 
to Paese non potea contrattargli una tal 
pretenfìone , e il limile dicali di alcuni 
suoi Succettori , i quali certo dovettero 
avere un bel regnare in una vatta eften- 
fione di Paese con pochi Sudditi su cui 
esercitare il loro dominio. Coll’ aumentarli 
però la popolazione, o fi voglia natural- 
mente per mezzo della moltiplicazione, 
o per mezzo delle Colonie che nell’ Etru- 
ria vennero ; dovettero le cose cangiare 
aspetto. Gli aderenti, al Regno primiero 
di Giano trovatili nella necelfità di ab- 
bandonare le prime sedi, ttante 1* angu- 
ttia del luogo, fi saranno disperfi in tutta 
l'Italia, ed avranno fondato delle Città 
per ricoverarli . Il fimile avranno fatto 
le Colonie ftraniere, e quelle Città sa- 
ranno fiate dai loro fondatori rette, i quali 
nell’ edificarle venivano ad acquiftare in 
ette un diritto di maggioranza . Nè ebbe luo- 
go probabilmente in quei primi tempi la 
gelofia , poiché quella nacque a mio cre^ 
dere noti dal dispergerli gli Uomini, e 
cercar vuoti Paefi ove fabbricarli abitazio- 
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ni; ma dappoiché cresciute le abitazioni 
medefime.ed a ti menta tifi gli Uomini , per 
la necelfità di doverfi dilatare vennero 
insenfibilmente a ricongiungerli, e fi co- 
minciò a vedere che mancando ogni dì 
più la terra agli abitanti, conveniva te- 
ner più cara la sua porzione, e con mag- 
gior cura conservala e difenderla. L’av- 
vicinamento di quelle popolazioni tra di 
loro, fecero nascere l’invidia, le contese, 
le vicendevoli moleftie , e quindi le guer- 
re, e il genio di conquiftare e farli un 
nome per quello mezzo . Così terminò quel- 
la tanto decantata età dell’oro, che quan- 
tunque tra le poetiche favole soglia ri- 
porli , ella non manca d’avere il suo fon- 
damento nel Regno di Giano e di Saturno 
nei tempi dei quali Re per le ragioni che 
abbiamo addotte regnò la tranquillità e 
la pace. Siccome la popolazione della To- 
scana crebbe più che altro, a dismisura 
per la venuta delle diverse Colonie che 
poi tutte infieme Formarono 1’ Etrpsca na- 
zione, così alla Venuta di quelle moltipli- 
cando le guerre e le usurpazioni, saranno 
scemati per avventura i Principi , e ridot- 
te all’obbedienza di un solo molte Cit- 
tà , ciascuna delle quali avea prima ri- 
conosciuto un Superiore speciale . Nè da 
G 4 quelle 
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quelle premefie alcuno. argomenti efiere 
in me un soverchio, e smoderato affetto 
verso la Patria; quali io pretenda con ra- 
gionare piuttofto sottile che a verità con- 
forme, di provare, che Accorpa la Città 
di Firenze è da molti secoli Capo della 
Toscana, così ella folte nella sua origine 
dal proprio Principe governata , ed in 
certa guisa Capitale riguardo alle circon- 
vicine Campagne che in ogni tempo nel 
suo territorio creder fi debbono a buona 
equità comprese , in qualunque senso la 
parola territorio prender fi voglia . Chi 
argomentane in tal guisa oltre che ei d'i- 
mòftrerebbe non aver fatto alcuno ftudio 
sull’antichità, farebbe torto alla ragione 
(Iella , che insegna naturalmente quello, 
che io, non alla sola Firenze ma all’ altre 
Città ancora intendo d’attribuire . Ma per- 
chè giovano moltiflìmo gli esempi a per- 
suader coloro i quali fi dimoltrano alle 
ragioni poco arrendevoli, così io non la- 
scerò di recarne tali che fien per togliere 
in quello ogni dubbio. E poiché d’anti- 
chifiime cose fi tratta, vale a dire di 
quelle Città che non molto dopo la dis- 
perdono dell’Uman genere, fi presumono 
ragionevolmente edificate ; io non credo 
che fi polPa aver miglior ricorso che alla 

Scoria 

( *- 
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Storia di Mosè, non solo per la veracità 
indubitata di quel Libro, ma per la sua an- 
tichità medefima , che supera quella d’ ogni 
altro Scrittore. Noi troviamo adunque nella 
Geneli (4) che la Pentapoli così detta per 
efler comporta di cinque Città, e nota 
per l’esemplar^ gaftigo con cui punì Id- 
dio le sue infami sceleratezze avea in cia- 
scheduna Città uno special Re, vale a 
dire Bara di Sodoma, Bersa di Gomorra, 
Sennaab di Adama, Semcber di Seboin e 
quello di Baia o fia di Segor di cui non 
vien indicato il nome. E quantunque al- 
cuni Spoficori (5) fien d’opinione che in 

quel 


(4) Cap. XIV. v. a. e seg. 

(5) Il Sacy in quello luogo ( T. /. f, ig. 

Ediz. di Genova del 1787. trad. ) è di pa- 
tere che i Cinque Re non fi debbano prendere 
Erettamente per Re ma per Governatori , e ne 
di per ragione che così venendo spellò nomina- 
ti nella Bibbia i Governatori di Provincia , per 
tali fi debbon prender quelli non ertendo die’ 
egli „ verifimile che Re s) grandi , quali erano 
l'iei dei Petfi , e degli Affai , fieno con tutte le 
far J'crze venuti alle inani contro i Signori di 
cinque piccole Città „ Io con buona pace di 
quello dotto Spofitore dico , che non so com- 
prendere, come non convenendo clic quattro 
gran Monarchi fi opponghino con tutte le loro 

i forze 
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qui:l luogo non s’ intendano propriamente 

Re 



fo*ze a cinque piccoli Re , convenga che in tal 
guisa s’oppongano a cinque Governatori da u- 
na di erti già dipendenti . A me certo sembra 
di rilevare dal contefto che quefti cinque Rè 
quantunque poreflcro efler più deboli , non furo- 
no meno Principi dei loro avversati . Nel veri. 
4. fi dice che 12. anni servirono a Cbodorla* 
homor Re degli Elamiti e quello vuol dire che 
gli fuion tributari come spiega 1’ illeuo autore 
a pag. 206. Nel vers. 9. ponendoli a confronto 
i cinque Re della Pentapoli con' gli alcri quat- 
tro, lì dice che combatterono quattro Re con- 
tro cinque 1 onde fin qui fi hanno cinque Re tri- 
butari . Il medelimo Sacy pag. 208. esaminan- 
do se Abramo potè giufiamente combattere 1 
quattro Re ( giacché forse per crror di ftampa 
é corso cinque ) dice chiaramente che i Princi- 
pi della Pentapoli ebbero ragione di sottrarli 
dalla soggezione di Chodorlahomor, poiché in- 
giuria, e con ciò viene à confortare^ che col ri- 
bellarli non intesero se non se di ^ricuperare 1 
antica indipendenza. Quanto all ertele usciti 
con turte le loro forze , io ofiervo che non sa- 
rà fiato superfluo, nè meno ci sarà voluto nell 
atto di alloggettargli . Imperocché non li elee 
presumere, che quei 4. Re fodero molto supe- 
riori di forze ai s. giacché Ji8. Uomini di A- 
bramo uniti a quelli ballarono per fugargli . 1 
quattro Re che ai cinque fi opposero furono 
Amraphel Re di Sennaar , Arioch Re di Ponto , 
Chodorlahomor Re degli Elamiti, e ladal Ke 
delle Genti. Quanto al Re di Sennaar e degli 

Elamiti 

) 
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Re ma Governatori , io lasciando la que- 
ftione del nome, giacche non (ì può pre- 
tendere che in quelli antichiflìmi tempi 
per Re, Governatore, o altro titolo di 
superiorità intendeftero quello appunto che 
oggi intendiamo nè più nè meno ; ravviso 
in efìi quattro Principi diftinti fra di loro 
sebben confederati e per qualche tempo 
d’ un* altro Principe tributari , non già 
Miniftri. Nel luogo iftefto è fatta men- 
zione di Melchisedech Re di Salem (6) 
che poi fu detta Gerusalemme , e Fhvio 
Giuseppe (7) ne fa appunto Melchisedech 
Fondatore . Che 1* edere di Fondatore por- 
tane per conseguenza alla superiorità , co- 
munque ella folle, riguardo agli altri, non 
se ne può dubitare, giacché nell* ifteflo 
adunar gente e ridurle in un determina- 
to 


Elamiti che regnarono nell’ Afllria e nella Per- 
nia, probabilmente non tennero che picciol trat- 
to di quei Paefi . Quel di Ponto , come fi può 
vedere preflo il medefimo Sacy nel luogo cita- 
to pag. %o 6 . , fu probabilmente Re d’ una sola 
Città ; e quel delle Genti non avea per avven- 
tura altro Impero che sopra un numero di gen- 
te vaga, non trovandoli determinata la toro 
Stazione. 

(d) Genes. Cap. XIV. v. 18. 

(7) Sacy nel luogo eie. pag. ao t. 
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to circuito di muraglie fi ravvisa 1’ e(Te* 
di Condoftiere, di Principe, di Capo del 
Popolo. Quindi non dobbiamo maravigliar- 
ci , se troviamo negli antichiflimi tempi 
in una Provincia di cinque Città, altret- 
tanti Regi; e nel vedergli un tempo sog- 
giogati riconoscer dobbiamo il modo con 
cui li formarono le grandi Monarchie , vale 
U dire, con le conquide di molti Principa- 
ti , la di cui picciolezza fle(Ta , e la poca 
concordia coi vicini fu cagione della loro 
rovina, e dell’ingrandimento di un sol 
Principato, che più accorto, o fortunato 
nelle prime intraprese, o per altra ragio- 
ne più forte, venne appoco appoco ad 
adorargli tutti. E per farne T applicazione 
al Regno degli Etruschi , io non dubito 
punto che egli in simil guisa venifle ad 
ingrandirli, nè podo persuadermi che tut- 
ti i Re i quali fin dal principio nell’ Etru- 
ria regnarono, quedo tratto di Paese in» 
neramente signoreggiaflero. Se coloro i 
quali delle cose Etnische hanno trattato 
avedero podo il loro dudio piuttoftochè 
nell’ ammalTare tanta indigeda erudizione, 
nello schiarimento dell’ oscuriflima e con- 
fufilfima cronologia di quella nazione , sa- 
rebbero date più utili le loro fatiche, e 
fi sarebbero trovati più di rado in con» 

tradi» 
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tradizione, in cui neceffario è quafi il 
cadete , allorché poco ordinatamente le 
daterie fi trattano; e se noi aveffimo 
qualche plaufibile Cronologia dei Re Etru- 
schi potremmo a sorte Con qualche verifi- 
foiglianfca parlare del primiero fiato delle 
antiche Città di Toscana (8). Tommaso 
Dempftero, che tanti materiali ha adunati 
per Tutoria degl’ Etruschi, parlando della 
durata del loro Regno ($>) fino a 150®. 
anni la fa giungere, Aia con erróre sì 
manifefto che è affatto intollerabile. In- 
fatti quando voleflimo anco Affare il prin- 
cipio del Regno di Giano subito dopo la 
disperfione dell’ Uman genere vale a dire 
negli anni 1708. del Mondo, come a pag. 
7 * abbiamo veduto* quelli aggiunti alla 
durata del Regno vengono ad effefe gli 
anni del Mondo 4208., del Periodo Giu- 
liano 4piS. ? e dell’Era Criftiana 20 s. it 


L.\:t 


che 


, (8) Gli Autori Inglefi. della Storia Univer- 
*** e ( *f/ T. XXj ICPÌIi. Èdiz. Fior. IJloria de - 
ih Etrutchi ) riportano a pag. 304. il Catalogo 
o« Re dell’ Errarla, ma scoraggiti dalla mala- 
gevolezza dell’impresa Confettano ingenuamen- 
te di non potere addoffarfi il carico di deter- 
minar l’Età in cui viflero , quanto regnarono, 
t SU quali Territori . 

( 9 ) De Ecruria Regali Xib. II. Cap. I. 
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che è affatto affurdo JVJa vje pai a Hard a e 
moftruosa conseguenza deriva du 9 nel eh? 
egli dice più sotto (io) pye tiene per 
probabile l’opinione dj ^(TaeUp Volter- 
rano, che pone i! Regnp ffi &MQ negli 
^nn» 35»o. del Mpndp., ; 'pej;ché aggiunti 
a quarti gli gpnj della pretésa durata fi 
giunge ài secoli futuri . Nè minore inco- 
crenza apparisce qualora (I ridetta che il 
medeffqio )$empftero (» i) pone 4I regno di 
Ciano subito dopo il Diluvio vale a diré 
circa T aoiip 1307, del fiondo, perchè 
sebbène in quella maniera, coi pretefi 2500. 
anni di Regno Etrusco, fi giunga a up 
tempo più.plauffbile, yalc ? dire agli anni 
J97* avanti Crifto, ciò nonoffante egli £ 
certo, che prima di quel tempo era ter- 
minato ij Regno degli Étruschii (12); 
fi può ammettere un Regno in quelle par- 
ti prim^ .deHa. disperinone degli Uomini, 
pejr tralasciare la repugnanza con I’ opi- 
nione del Volterrano, che egli ffefiò, 

sembra * 


1 




"•( » f «ro • • 

TTT. 





(10) Lib. ir. cap. viri. : i 

(11) Lib. li. Cap. m. 

(ia) Il fine dèi Regno degli Etruschi fi po- 
ne l’anno 471. di Roma che Verrebbe ad èfle» 
Te il 4431. dèi Periodo Giuliano o Ha l'anno 
37^1. del Mondo e 283. avanti Crifto. 

• ^ ‘ ^ *. a. ‘ , - • < 
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sembra in altro luogo, come fi è detto, 
approvare (ij). Non potendo adunque 
ritrarre alcuna utilità dalla Cronologia di 
quello Scrittore, e volendo /pur dir qual- 
che cosa su quello sì trascurato punto 
dej primiero stato delle antichifiime Città 
di Toscana, per eccitare se non altro gli 
ftudiofi a far più diligenti e serie ricer- 
che, mi converrà seguitare una ipotefi 
diversa ds| quella sopra cui fi è aggirato 
fin qui if mio ragionare ., Nello sforzarmi 
ai dimoftrai;? che ie Città di Toscana an- 
tichiflline non hanno avuto un sol dettino, 
nè sono ftate soggette dalla loro edifica- 
zione fino al fine del Regno degli Etruschi , 
ad un iftefib Principato o Governo, ho 
supporto che anjichiflìmQ fia. il Regno di 
Giano in quelle parti,? moderando l’opi- 
nione di chi lo vuole Re degli Etruschi 
subito dopo il diluvio, hp inteso che fi 
potette fiflare il principio del suo regno 
poco dopo la dispersione degli Uomini , 
vjuindi ho fatto vedere con naturali, ra- 
gioni, e con esempli, che il suo dominio 
non potea e (Ter sul principio molto efte- 
so» e che le Città fondate tratto tratto 
' nella 


(il) Lib. II. Cap. Vili. 
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nella Toscana furono probabilmente rette, 
qualunque furte il modo del Governo, dai 
loro Fondatori .Nell’ esporre che io farò un 
altra ipoteli sul cominciamento del Regnò 
di Giano, farò vedere egualmente che le 
Città antichiflìme Etrusche non furonò 
tutte sempre al Governo degli Etruschi^ 
Re soggette, ma per diversa ragione, 
eflendo una buona parte dì erte anteriori 
allo ftabilimento di quel Regnò . Il dotto 
Dionifio Petavio (14) è di parere che il 
principio del Regno di Giano forte negli 
anni 1350. avanti Gesù Crirto, che sareb- 
be l’anno del Periodo Giuliano 3384., e 
■2674. del Mondo, vale a dire 966. an- 
ni dopo la disperinone del 'genere Uma- 
no, dimànierachè ponendoli il fine del 
regno déjjli Etruschi nell’ anno 471. di Ro- 
ma , e avanti Crirto 283. che viene ad 
eflere il 443 r. del Periodo Giuliano e 
3721. del Mondo , sarebbe durato il Re- 
gno degli Etruschi 1047. anni incirca^ 
Secondo quelli 'prìncipi, li potrà dir ve- 
ramente che Giano forte Indigena o lia 
d’origine Etnisca , come vuole anche il 

" ’ Demp- 


(14) Radon. Temp. T. I. L. pag. 41* 

Ediz. di Parigi de! idji. ‘ 


\ 
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Dempftero,’ (15) il quale 1’ aderisce sul 
fondamento di non trovarli adorato altro- 
ve, quantunque egli venga a diftruggerc 
quella opinione allorché ci Io fa regnare 
subito dopo il Diluvio, nel qual tempo 
non che poter enervi Indigeni in Toscana 
non vi furono abitatori , e se egli avelie 
potuto in quei tempi regnarvi non lì do- 
vrebbe tenere Etrusco di origine, ma fo- 
reltiero. Diminuendoli il tempo della du- 
rata del Regno Etrusco, la più plaulibile 
serie dei Re Etruschi , se pur mi è leci- 
to appellar serie una poco ordinata nota 
di nomi eftratta dagli antichi Scrittori, 
non reità sì mutila e tronca quanto parve 
ad Annio da Viterbo che con falli nomi 
soverchiamente volle ampliarla c supplir- 
la, giacché giungendo i nomi dei Re Etru- 
schi noti (16) circa al numero di 36. toc- 
cherebbe a ciascheduno circa a .30. anni 
Tom> /. H di 


00 Lib. II Cap. III. 

(16) Gli Autori Inglefi della Storia Univer- 
sale altre volte citata T. XXVIII. pag. 204. dan- 
no il Catalogo dei Re Errufchi menzionati dagli 
Antichi, nel quale come ho avvertito a pag. 58. 
tralasciano 1’ Arimno di Pausania , il quale com- 
pisce il numero di 3 6. compresa Camescs Mo- 
glie di Giano , 


V 
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di regno , il che sarà a dir vero troppo, 
e dovrà crederli certamente in quel no- 
vero mancanza, ma non già tale, qualtf 
Annio sei figurò, (17) le di cui impolture 
anco per quella via rodano semprepiù sver- 
gognate. L’ età. dell’ oro che nella prima 
Iporefi alla semplice vita , e alle Circoftan* 
ze dei primi tempi ho attribuita, doven- 
dola ora fidare in tempi affai pofterìorì 
sarà neceflario ad altre cause attribuirla* 
come sarebbe alla prudenza, alla giufli2ia, 
alla scienza di quei primi regnanti . Se- 
condo quelli principi adunque dal 1708. 
del Mondo in cui fi pone la disperinone 
dell’ Umnn genere al 26^4. che fi dà 
per principio del regno di Giano che è 
uno spazio di 966. anni non vi fu nell’ 
Ktruria Monarchia, quantunque ella folle 
affai per tempo abitara, ed in quello spa- 
zio di tempo vi fi fondaffe probabilmente 
almeno la maggior parte delle Etrusche 
Città che elìdono, tuttavia , o sono affatto 
didrutte; e che perciò dovettero edere 
prima del Regno di Giano ad alrra spe- 
cie di governo o di Principe soggette^ 

Per 


(17) I fallì Re di Annio poffon vederli n«l 
Dimpllero Lib. IL Cap. Vili. 
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Per non (tare 2 riportare quello che è fla- 
to opinato da tanti riguardo ai Popoli, 
che primi quà vennero, e alle pofteriori 
Colonie che edificarono Città in Toscana 
probabilmente avanti il Regno di Giano; 
reftringendomi alla sola Firenze richiameiò 
quello che ho detto a pag. 12. e 13., va- 
le a dire che ella potè edere edificata dai 
Lidi antichiflìmi in Toscana, prima dell* 
anno 2564. de! Mondo. Ciò pollo ne vie- 
ne per conseguenza , che per alcun se- 
colo s’ ignori il Governo della Città no- 
flra ( egualmente che quello delle altre 
prima dell’ Etrusco Regno edificate ) vale 
a dire il suo primiero ed antico. Imperoc- 
ché, se come han fatto vedere alcuni moder- 
ni eruditi, (18) l’ Etruria era abitata 400. 
anni dopo il Diluvio vale a dire subito 
dalla disperfione del genere umano, fidata 
da v me all’anno 1708 del Mondo, e l’op- 
portunità del fito di Firenze persuade che 
ella folle delle prime Città edificate in 
Toscana, ponendo il suo principio anco 
tre secoli dopo quella popolazione d’ Etru- 
ria vale a dire nel 2008. final 2674. prin- 

H 2 cipio 


(18) Gli Autori Inglefi dalla Storia Univer- 
sale T. XVIII pag. 116 


1 t t* r n r. n z e 

c'i| ìo tìe i Regno Girino, vi c uno fpu- 
;-.o di 666. anni che lì può confiderare 
sei secoli, nei quali soggiacque la Città 
noftra , elidendo, a qualche forma di Go- 
verno, diverso da quello degli Etruschi 
Mor.archi , non eflendo peranco fondata 
da Giano quella Monarchia . Fingendo 
adunque il principio di Firenze negli an- 
ni 2008. del Mondo sarebbero gli anni 
dalla sua fondazione fino a noi circa 3784. 
c però a 554. anni fi eftenderebbe quel di 
più del 3230. a principio indicato (19) . 
Secondo quello principio quafi 3S. seco- 
li (:.i) conterebbe Firenze c^per tanti ap- 
punto dovremo scorrere nell’ esaminare le 
vicende dei suoi governi. Ma poiché nei 
tempi dell’Era Critlana sarebbe poco co- 
modo, per avventura, il computar gli an- 
ni 

p t 

(19) Io fingo un determinato anno della fon- 
dazione di Firenze per fcrvire alla chiarezza 
del Metodo, non perchè intenda che egli non 
polla variare notabiliflìmamente . L aver detto 
sopra a pag. 7J. che probabilmente fin dopo il 
2564. non fu circondata di mura non repugna 
a quello , giacche le mura fondandoti dopo li 
coniìdcrabil moltiplicazione degli edmzi, e per 
ficurtà ; confiderati i rompi , non sara fuor di 
ragione il crederla alquanti secoli dopo la sua 
fondazione circondata . 

(10) Meno anni £4. 
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ni dalla Creazion del Mondo, o servirli 
del Periodo Giuliano, e volendo io per 
maggior chiarezza d’ un sol computo far 
uso, ridotto l’anno 2008. del Monodo , 
che lì pone per principio di Firenze, dico 
che la noftra Città ebbe principio 1996. 
anni avanti l’era Crifliana . Qual folle il 
sao governo da quell’anno fino al 1440. 
avanti l’era Crifliana, dopo il qual tempo 
dai Fenici, e Cananei (ai) fa occupata, 
non fi può con verità determinare. Chi 
volelìe internarli nei coflumi di quelle na- 
zioni, che qua venendo le prime, edifi- 
carono molte Città di Toscana, potrebbe 
per avventura darci una qualche verifi- 
miie idea del suo primo antichilfimo go- 
verno; mentre io son di parere che la 
Città ncllra, (22) nella guisa flefla che di 
moltilfime vetufle Città fi può ad eviden- 
za inoltrare , dal più abile dei suoi Fon- 
datori e sotto la condotta del quale lì 
posero quelli, che prima in quello luogo 
Il } abita- 


la 1) Lam. Lez. pag. io. 

(11) Intendo seguendo P Ipotcli della sua 
elìltenza , giacché trattandoli di quelli tempi 
non fi può cosi alcuna con certo fondamento 
aderire e solo polTon farfi delle più e meno plau- 
sibili congettura , 
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abitarono, ella forte retta c governata , 
egli forte il suo Principe il suo Legisla- 
tore, e che ad erto altri dell’ ideila autori- 
tà rivediti succedertero. Ne ofta il dire, 
che Giano fu il primo che introdurti la 
Monarchia in Toscana , perchè fi deve 
intendere di quella Universale fopr3Ìnten- 
denza alla Toscana, non già di qualun- 
que Principato, perchè la Toscana non 
poteva prima di lui erter priva di Prin- 
cipi, e le ragioni che abbiamo di sopra 
addotte persuadono che effer vi dovettero 
in confiderabil numero, perchè sebbene 
non forte tanta la popolazione qual fu dap- 
poi che vennero le altre Colonie, e che 
alcune Città potettero eflèr appena quanto 
uno dei più piccioli odierni Borghi , e 
piucrorto una famiglia, che un Corpo di 
Cittadini sembrartero , non doveano erter 
prive di chi lé dirigerte qualunque folle 
il modo, e quelli piccioli Corpi doveano 
avere altrettanti Capi, prima che il ge- 
nio e l’opportunità di conquiftare, e di 
ridurre molti popoli sotto il dominio di 
un solo Principe nascerte . Tanto balli aver 
detto fin all’anno 1440. avanti Crifto do- 
po il qual tempo, venendo come fi è 
detto i Fenici e Cananei aumento!!! ol- 
treinodo la popolazione di Firenze, ed 

aumen* 
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aumentandoli la popolazione probabilmente 
fu la sua eftcnfione dilatata , datagli miglior 
forma , munita e ridotta in (lato da poter- 
fi difendere. Nell’ ifteflo tempo fi potreb- 
be sospettare che ella variafle governo, o 
almeno Padroni, eflendo cacciati gli anti- 
chi dal maggiore numero sopravvenuto, 
0 piuttoflo ridotti alla condizione di sud- 
diti j e forse andando altrimenti la biso- 
gna, fi unirono amichevolmente i '“nuovi 
abitanti agli antichi, e gli ifiruirono nelle 
loro arti , riti , e cofiumi , rendendogli 
più culti e scienziati . Qualunque folle adun- 
que il governo dopo quel tempo, della Cit- 
tà noftra , che forse non variò gran fatto 
per la venuta di quelle nazioni , nè per quel- 
la delle polleriori Colonie , io credo che la 
Citrà di Firenze con i propri Principi, o 
luperiorj , nulla curandomi ora d’ indovinare 
qual modo tenefièro nel gpvcrno, o come 
lì reggefie , fin alla fondazione della gene- 
rale litrusca Moparchia . In qual manie- 
ra nascefie quello Regno di Giano, giac- 
ché è collante opinione che egli il pri- 
mo sovra l’ Italia regnafle , per quanto 
fa fiato scritto fin ora su quello propo-i 
fito dagl’ antichi e dai moderni , io cre- 
do che relli tuttavia facoltà d’ opinare , 
giacché tatto è confuso ed intralciato in 
H 4 guisa , 
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guisa, che nulla fi può ritrarre di certo 
ed evidente. Ciò che fi racconta della 
felicità dei tempi del suo regno, mi per* 
fuade a credere che volontariamente i 
popoli Etruschi se gli afioggetta fiero , e 
che dal Gìanicolo ove prima pose sua 
sede, a tutta 1’ Etruria quindi presedete . 
Videro probabilmente allora i Capi delle 
Città Toscane che tanti piccoli governi , 
o Principati separati V uno dall’ altro non 
poteano lungamente conservarli, e avuto 
riguardo alle ottime qualità di Giano , cd 
alla prudenza con cui dava leggi, e fa- 
ceva fiorire le arti frai suoi , avran fatto 
lega appoco appoco con efio , sottomet- 
tendoli al suo savio governo, ed egli sarà 
in tal guisa divenuto Capo di tutta la 
Toscana, che così potè venire in breve 
ad elio foggetta . Se fu adunque quella 
soggezione volontaria, non dee recar ma- 
raviglia che con alcune condizioni e pat- 
ti a lui fi defiero, e fe i Re Etruschi 
non dispotici , ma in certa guisa Re pro- 
tettori fi r, avvilino, e piuttolìo che unici 
Principi della Toscana , primi in un nu- 
mero di Principi compariscano. Iti con- 
ferma di ciò io riporterò il seguente 
squarcio di una moderna Iltoria degli E- 

tru- . 
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traschi „ ( 2$ ) L’ Etruria era divisa in 
dodici Tribù (24) o Cantoni , che nel 
linguaggio Toscano diceanfi Lucumonie . 
Ciascuna di quelle era governata dal suo 
proprio Principe o Lucumone e sopra 
tatti prefiedeva un Re (25 ) . Ciascun 
Principe o Lucumone fi prendea V ammi- 
r.illrazione degli affari nella lua propria 
Provincia , e diftribuiva la Giufiizia ai 
suoi sudditi . Il Re o principale Pocen- 
tato veniva consultato in tutte le occa- 

fioni 


(23) Ifioria Univerfale citata fopra nella 
Bota 18. nel luogo Hello pag. 75. 

(24) Dion. Halicar. anriquit. Rom. Lib. VI. 
Lib. Vili. Liv. lib IV. V. VII. &c. Scrv. 
nell’ Eneid. Lìb. VII. in principio. 

(25) Gli autori di quella Scoria fanno qui 
la seguente nota . ,» Sembra che il Re o il Lu- 
cumone , che presedea , folle elerto dalle dodici 
Tribù Etnische , o almeno dai Principi, che 
le governavano , e quello principalmente in 
tempo di guerra , allora quando egli era crea- 
to Generale di tutte le forze Etnische . Su tale 
suppofizione adunque deve edere incontraftabile 
la noftra etimologia della parola Lucani . Gli 
Scrittori Greci e Latini chiamano alcune volte 
Kc gl’ inferiori Lucumoni ; ma di ciò non è 
da farne maraviglia , dappoiché efli godeano di 
una cpecie di regio potere ne’ loro rclpettivi occ- 
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(ioni eftraordlnarie , ed in qualuvoglia pre- 
murosa emergenza convocava la generale 
Dieta delle dodici Nazioni. Quella dieta 
o afiemblea fi tenea nel Tempio di Vol- 
tumna ( 26 ) ove fi prendeano gli espe- 
dienti, e concertavanfi i mezzi, onde far 
guerra ai loro vicini, oppure conchiudere 
una pace coi medefimi . thè il potere di 
ciascun Lucumone fofie riftretto , e limi- 
tato, fi deve naturalmente supporre (2?); 
ma per contrario sembra che i Re Etru- 
schi fodero invertiti di una specie di au- 
torità aflbluta giuda la prima forma Orien- 
tale di governo. Conciofliachè gli Etru- 
schi fodero una nazione molto bellicosi , 
e pariafiero sul principio un linguaggio 
non molto ddlimile dall’ Ebraico , o Feni- 

I 

ciò , la parola Lucumo potè per avven- 
tura dinotare un guerriero , o capitano. 

La 


(adì Liv. Lib. IV. 

(27) Se i Lucumoni vengono ragionevol* 
piente appellati Re come fi è veduto qui so- 
pra nella nota 15 , e ciò vie'n fatto da Dioni- 
fio Alicarnafleo , Servio, Plurarco , Solino, 
Plinio ec. come fi può ved#re nella medeiima 
Sroria pag 7?. not 3. non (i dee credere la lor 
poreftà anco tanto riftretta : nè quella del prin- 
cipale Re tanto illimitata . 
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L* voce Ebraica Luchem ovvero Luchem 
ebbe senza dubbio alcuno una tale ligni- 
ficazione . „ ed altrove (28) parlandoti 
delle iitefle Lucutnonie „ L’ Etruria era 
divisa in dodici Stati, o Dinaftie , eia* 
senni delle quali 3Vea la sua propria 
Metropoli (29) Quelle erano (30) Voljiniì, 
Clnmers o Clufium (31) Cortona (32) Pe- 
rnfia (33) Anetium( 34) Falerni (35) Tar- 
quinti (36) Vvlaterrae (37) , Rttsellae (38) 

Ve- 


(18) Nel Tomo XXVIII. ifleflfo pag. 33. 
(29) Dìo». H.ilicarn. antiq. Rovi. hi. VI. 
t Vili . , Livio lib. IV. o VII. ite. Silvio nell* 
H. Eneide a principio . 

(jo) Detta poi Boiserie,, Dion. Alicarn.Liv. 
Strab. Plut. Servio Cluvcrio Italia antiq. lib. 

II. csp. I. pag. 433. 

(31) Detta poi Chiufi. 

(32) Così anco al presente appellata» 

(33) Perugia. 

(34) Arezzo . . , 

( 3 v ) Si crede forfè nel luogo ove è a dello 
Città Cafiellana vedi Iflor. Univ. luogo citata 
pjg. 4»- 

(i<5) Forse un miglio predo a Corncto ivi 
43 - - 

(37) Volterra . 

(38) Rolclle affatto didrutta Dempfìer. lib. 
IV. cap. 6 5. 
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V et ulunì t , o Ve t ulani ain (39) , Caere , (40) 
e IWV (41) alle quali alcuni aggiun- 
sero 1 42 ) Faesulae (43) e Populo- 

ttittìft (44). Ciascuno elegia Stati Tofcani , 
o fieno Tribù , era governato dal suo 
proprio Principe , chiamato nel linguag- 
gio Htrufco Litcumn e ricevea la sua de- 
nominazione dalla Città Capitale. „ Se- 
condo quelli Scrittori adunque dodici so- 
le Locumonie o Regni (45) soggiacevano 
al primo Lucumone o Re di Toscana , e 
perciò molte antichilfiine e nobililfime 

Cit- 


(39) Pretendono alcuni che folTe dov’ à 
Orberello , altri nel luogo che porta il nome 
di Vetulia . Il Dem piloro ( Lib. IV. caf>: XIII. ) 
non vuol decidere . 

(40) Detta anco Apilla come fi ha dal Dem- 
p fiero lib. IV. Cap. XVI. iella indizio nell* 
tsiquae Caeretanae . 

(41) Presso dov’ è oggi Scrofa ne secondo il 
Ciu verio III. Univ. citata pag, 47. 

(31) Refla il suo nome nella Lunigiana . 

(43) Fiesole . 

(44) Le sue rovine fi poflono ofTervare circa 
tre miglia dall’ Occidente di Piombino Ijl. Univ. 
citata pag. 52. 

Ut) Servio nel II. dell’ Eneide Propter 
duodecitn populos Tufciae duodecitn cnitn Lucti" 
mones , qui REGES fii/it lingua Tuscorum hr 
bebaut . 
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Città di Toscana sarebbero date sotto il 
Regno Etrusco soggette ad un Principe 
in altra Città dimorante, che è quanto 
dire non furon capitali , o fìa decorate 
dal Trono . Per quanto abbia fondamento 
quella opinione in alcuni antichi Scritto- 
ri , effèndovene altri di diverso parere , 
ella non è tale da abbracciarli ciecamen- 
te . Tommaso Dcmpltero (46) esamina le 
diverse opinioni, degli Scrittori sul mag- 
giore o minor numero delle Etrusche Lu- 
cumonie, e si ftudia di conciliarle , ma 
io non voglio giudicare s’ ei dia nel se- 
gno, e se quel palio di Plutarco che egli v*. 

adduce debba prenderli in quel senso in 
cui lo prende, lasciando tutto ciò al sa- 
vio discernimento degli Eruditi . Ma per 
non tralasciar cosa , che polla in qualchè 
maniera .ridondare in gloria di Firenze , 
io rifletterò che qualunque fede il nume- 
ro delle Etrusche Lucumonie dal sei al 
diciotto che son gli eftremi, se Firenze 
era già una conliderabil Città com’è pro- 
babile nello ftabilimento dell’ Errusca Mo- 
narchia, e per la lìtuazione felice , e per 
le arti e scienze dai Fenici introdottevi, 

co- 


\ 

(46) Lib. IV. Gap. Vlir. 
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cospicua , non credo che perder polla al- 
cun pregio in comparazione delle altre 
Città di Toscana . Imperocché io vado 
opinando che se al numero maggiore delle 
Lucumonie debbe appigliarli, ella vi potè 
effer compresa in alcun tempo, come os- 
servò l’erudito Paolo Mini (47) dicendo,. 
Il primo governo della Città di Firenze; 
è verifimile che fotte come quello di tut- 
te le altre Città Toscane (48) cioè per 
via di uno di quei capi, che i Toscani 
chiamarono Lucumoni „ se poi il minor 
numero tener fi dehbe per due ragioni 
potè mancare ad ella tal preminenza, le 
quali però ta fanno maggiormente risal- 
tare : e sono, o il non ellerfi aflòggetra- 
ta per tempo all* Etrusco Monarca , o la 
sua antichità medefinva . Il Catalogo del- 
le dodici Lucumonie riportato di sopra, 
fi è veduto che esclude Luna , Fiesole , 
e Populonia, ed il Biondo (49) le inclu- 
de unitamente a Pisa , e toglie Cortona , 

Tar- 


(47) Pretto il Lami Lez. pag. 360. 

(48) Il Mini attribuisce a ciafcuna Città il 
ftto Lucumone . 

(49) Predo il Dempft. Lib. IV. Cap. Vili. 

pag- 40. 
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Tarquinii , Vetulonia , e Veti. Il Demp- 
ftero le pone fra le dodici anche egli, e 
vi unisce Lucca, escludendo Perugia, A- 
rezzo , Volterra, e Roselle , dimaniera- 
chè non reftano collanti che le sole , Fa~ 
leni Chiufi , Agilla o Caere , alle quali, 
dirò di paflaggio , pare che redi liberti 
agli eruditi di aggiungerne 9. e formare 
secondo che più loro cape nell’ animo un 
nuovo Catalogo. Il Dempftcro (50) da 
per ragione dell’avere esclusa Volterra, 
la sua ftefla antichità superiore al tempo 
in cui furono le dodici Lucumonie edi- 
ficate. Qual fòlle jl tempo della loro e- 
dificazione non voglio in mezzo alle tan- 
te incocrenze degli Scrittori delle coso 
Etnische andarlo cercando , solo noterò 
che il Tarcbon (51) tenuto per fondatore 
di quelle dodici Città elfendo annoverato 
frai Monarchi dell’ Etruria dovette regnar 
dopo Giano, perchè fu elfo il primo; c 
se ei le edificò all’oggetto di farle Prin- 
cipali dell’ Etruria, non dobbiamo mara- 
vigliarci se Volterra non solo, ma altre 

anti- 


co) Nel luogo citato pag. 41. 

(51) Nel luogo citato pag. 41. Lib. II. C. 
LVII. pag. a aS. Storia Univerf. citata pag. 204. 
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antichisfime Città di Toscana anteriori a 
quel Tempo, quantunque splendidiflìme, 
non faron di quel numero , debbiamo 
bensì maravigliarci che il Dempftero ed 
altri includino Fiesole tra le dodici * 
quando non fi voglia che quel Re per 
averla notabilmente beneficata fi debba 
chiamare fondatore , il che può verifi- 
carli anco rispetto ad altre. Se Firenze 
adunque fu edificata dai Lidi vale a dire 
da alcuni dei primi abitatoti dell Etru- 
ria derivanti dal medefimo ftipite onde 
i Lidi discesero , non deve faro specie 
se tra le dodici non fu considerata, per- 
chè forse neppur riftelìa Fiesole tra quel- 
le ebbe luogo, e se pure vi fu annove- 
rata , chi s'a, che por soctrarfi dalle mo- 
leftie della numerosa popolazione di Fi* 
renze ella non ricorrefie appuuto alla pro- 
tezione dell’ Etrusco Regno , mentre Fi- 
renze refiò per qualche tempo , egual- 
mente che alcune altre, fuori di quella 
Monarchia ? Forse per quella ragione o- 
scuro fi rimane nella lìoria degli Etru- 
schi il suo nome, perchè fuora di ella , 
non vi potè aver luogo, ed in efla com- 
prefa probabilmente a forza di armi , in 
pena della sua contumacia tra quelle di 
rango inferiore fu computata . Checche- 
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Ha di tutte quelle congetture che nulla, 
di certo, e d’evidente ci dimoiano, e- 
gli è certo che un tempo Firenze al Re- 
gno Etrusco soggiacque , « nel tempo 
thè il Regno ebbe fine ella vi era . da 
gran tempo soggetta . In quello tempo 
ella fa obbediente alle leggi dell’ Etru- 
sca Monarchia; delle quali leggi io non 
intendo di voler ragionare , ' ficcarne del- 
le maniere di governare , degli ufi e co- 
ftumi di quella nazione , r quali eflen- 
dofi da tante penne illuftrati , e lasciando; 
tuttavia grande incertezza nelle menti dei 
Lettori , io non farei che accrescerla po- 
nendomi nuovamente a ragionarne (52). 
Venendo all’anno 28 3. avanti Grillo, di- 
to, che circa quello tempo furono gli 
Etruschi dai Romani soggiogati e la no- 
lira Firenze cangiò infieme con altre , Pa- 
droni , e per conseguenza Governo . Che 
ella diventafle Municipio dei Romani non 
se ne può dubitare, c come tale, ella fi 
governò dappoi come gli altri Municipi.. 
Che cosa fodero i Municipi , io lo dirò. 

Tom . /. I con 


• (5*) Quel che ho detto «opra con le paro- 
;® degli Storici Inglesi può badare per dare un 
idea della Monarchia Etrusca » 


1^0 ffREÌ*2E:r'\ 

con le parole del dotto Pietro danno- 
«e (5 3) » La condizione dei Municipi, di- 
ce egli, era. la pip pia,cgvpl.e. ed onorata 
che potette akana Città d’ Italia avere, 
particolarmente qaando era ai medettmi 
conceduto anche il privilegio dei suffragi ; 
nel qual caso , ! toltone ,1 ascrizione alle 
Curie Rcùpane * che efa propria dei Cit- 
tadini di llama , i quali iin essi? dimora- 
vano, i Municipi poco differivano dai 
Cittadini Romani fletti-, > ed eran chiama- 
ti Municipes curo suffragio- per diftinguer- 
g!i da coloro a» quali tal privilegio noi* 
era conceduto , detti perciò . Municipes 
fine suffragio i. Era ancora lor permetto 
creare j Magiftrati, e di- ritenere le leg* 
gì proprie , a differenza dei Coloni che 
non potevano aVere altre leggi , che quel- 
le dei Romani (54) . E quindi deriva , 
che infino ai noftri tempi le leggi par- 
ticolari d’ un luogo, o d’ Unà Città l* ap- 
pelliamo léggi Municipali V la quale pre- 
rogativa ,*o permettendo., o dissimulan- 
do il Principe ,.; veggiamo anche oggi , 
‘ I che 


(j 3) Uxoria Civrle del Regno di Napoli T. 
I. ediz. di.Nap. del 1770. Lib. I. Cap- 1 - P- *1* 
(54) Sigon. do antiq. lux. hal. Lib. x.C. 7. i 


o 
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che molte Città di quelle noftre Provin- 
cie la ritengono (5 5) „ Veduto quel che in- 
tender fi debba per Municipio dico che 
la Città noftra fu in tale fiato venduta , 
per !’ avarizia di Siila, l’anno avanti Gri- 
llo S9. come a pag. 7 6. ho accennato , 
inlìeme con Spoleto, Terni ,• e Paleftrina 
al maggiore offerente. Noi abbiamo que- 
lla notizia da Lucio Floro il di cui pas- 
so veder fi può a pag. 1 5. ove 1’ ho ri- 
portato , e nel quale fi legga nutritici o 
Florentia sempre la Città noftra fi deve 
intendere checché pretendano alcuni, tra 
i quali il Dempllero (56) che la vuol fat- 
ta Città e inlìeme dedotta Colonia dai 
Triumviri , seguendo l’opinione del Vol- 
terrano , della quale fu parimente il Po- 
liziano ed altri eruditi, giudiziosamente 
dal Lami confutati (57). Dopo la vendi- 
ta fatta da Siila della noftra Città di Fi- 
renze nell’ 89. avanti Crifto scorsero 50. 
anni vale a dire fino all’ anno , parimen- 
te avanti Crifto, 39. nel quale per tefti- 

I z mo- 


(55) Afflift. in proetn. Conflit. Regni Viti, 
lìb. I. Inftit. tit- r. intende il Giannone le Pro- 
vincie del Regno di Napoli . 

(56) Lib. V. Gap. XVII. pag. 3*0. 

(57) Lezioni pag. 273. 
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monianza di Frontino fu dedotta Colonia 
dai Triumviri , il di cui palio eflendo per 
Firenze onorifico, giacché quell’ autore 
di nefiuna altra Colonia parla con tanta 
esattezza e.precifione, piacemi di porre 
qui sotto gli occhi degli eruditi , Egli è 
il seguente ,, (58) Colonia Fiorentina de- 
durla eft a III. viris , affìgnata lege Iu • 
Ita , Cent uri anae in Caesarianae in juge- 
ra CC per cardi ne s & Decumano : , termi~ 
ni rotundi pedaleì , & di 8 am a se invi - 
tem IICCCC. P. snnt & medii termini , 
qui, dicuntur Èpipedonici L. longum cras- 
sum , &. diftant a se P. MCC. ceteri pro- 
por t tonale s sunt \ qui non ad rationem , 
vel retfuras Umilimi pertinent , sed ad 
modicrn jugerationis cujìodiendum : & di - 
stant a se invicem alias ab alio pedes 
sexcentos , quorum limitar n concursus , nul- 
la in: eri ella dijiantia » in ìttr&que late - 
/•«/;; . ter ritorii concurrunt , ut infra mon- 
etavi , & interficinos limite s servant , quos 
ut veterani prò ob serva t ione partium (la- 
tutos cullo di uni . ,, Qpal fofle la condizio- 
ne delle Colonie e per conseguenza dei- 
tà Città di Firenze dopo quello tempo , 
" . .. • : * odia- 


(58) Jul. Frontin. de Colon. Roman. 
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adiamolo dal prefato Giannone che in 
tal guisa ne parla . (59) ,, Ai Municipi 
seguivano nell’onore le Colonie . Non pos- 
sono gli Scrittori di ogni età abbaftanza 
lodar f Iftituto di Romolo, così frequen- 
temente dappoi praticato dai Romani, di 
mandare nelle Regioni vinte , o vuote 
novi abitatori, che chiamarono Colonie. 
Da quello meraviglioso iftituto ne deri- 
vavano più comodi a alla Città di Roma, 
la quale oppressa dalla moltitudine dei 
Cittadini per io più impotenti e gra vo- 
li , veniva perciò a sgravarsene:- 34 Cit- 
tadini -medefimi , • i quali con aftegnarli 
loro in quelle Regiopi « campi , veniva* 
no ad aver conforto e comodità di ; vive- 
re: agli ftefli . popoli soggiogati, perchè 
erano i loro paeft più frequentati, i cam- 
pi meglio coltivati , ed il tutto riduce- 
vafi a più grata forma di vivere onde 
acquiftavan elfi ancora coftumi più poli- 
tici e civili : e per ultimo allo fteflo Ro- 
mano Imperio, poiché oltre alféfler co- 
tal ordinamento cagione, che nuove Ter- 
re e Città s’ cdificaflero, rendeva il Pae- 

I 3 'se 


(59) Nel laego citato pag. ir. e seg. 
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se vinto al Vincitor più {icaro , e riem- 
piva di abitatori i luoghi vuoti, e man- 
teneva nelle Regioni gli uomini ben di- 
ftribuiti ; di che nasceva , che abitando- 
ci in una regione più comodamente, gli 
uomini più vi moltiplicavano , ed erano 
all’ offese più pronti , e nelle difese più 
fìcuri , perchè quella Colonia , la quale 
è porta da un Principe in Paese nuova- 
mente occapato, è come, una rocca ed 
una guardia a tener gli altri in fede . 
Per quefte cagioni le Colonie, come quel- 
le. che in tutto derivavano dalla Citta di 
Roma, a differenza dei Municipi, ( che 
per se soli fi softenevano , appoggiati ai 
propri.. MagiftratL ed alle proprie leggi ) 
niente di proprio avevano, ma dovevano 
in tutto seguire le leggi e gli Iftituti 
del Popolo Romano .La qual condizione, 
ancorché, meno libera apparifl'e , nulladi- 
meno era più defìderabile ed eccellente 
per Macftà e grandezza, della Città di 
Roma, “di cui quefte Colonie eran piccio- 
li fimulacri ed immagini . E col sotto- 
porli alle .leggi del Popolo Romano, per 
la loro eccellenza ,edt utilità era piutto- 
fto acquiftar libertà, che servitù. Oltre 
che le leggi-particolari e proprie dei Mu- 
nicipi , 

■ * » * ; r ~ 


I 
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jficipi, ccif>e rapporta A. Gellio (60) e- 
■ran così osco re e cancellato, phe per 1’ 
-ignoranza delle medefimé non potevano 
nè anche porsi in.' usanza-. Ma Pammini- 
•ftrazione ed il Governo delle Colonie non 
-d’ altra guisa era dispoftòv se non come 
quello .della Girci ftefià di Roma * impe- 
rocché lìccome .in Roma eravi il Popo- 
lo, ed il Senato i così nelle Colònie la 
Plebe, ed i Decorioni ♦ coftor V immagi- 
ne rappreséntalndo del Senato , colei del 
Popolo . Dai- Decurioni ogni anno eleg- 
gevano due 0 quattro, secondo la gran- 
dézza, o picciotezza della : Ccflonia , ap- 
pellati Duumviri , p Quntuotviri » che a- 
vevan somiglianza cor Consoli Romani . 
Vi fi creava •;}’ fidile , il quale dell’anno- 
na, dei pubblici edificj, delteftràde, e 
delle fimigiiUiici cose teneva cura : it 
Queftore, cui davalì in guardia i) pub- 
blico Erario ? ed altri M-agiftratr mino- 
ri a somiglianza di Roma, (dr}ln bre- 
ve vivevafi irf tutto coi coltomi, colle 
leggi, e cogli . iftltuti dei Romani- ftefli ; 

I 4 ed 


(fi o) A. Geli.- Lib. 16. noli* a&. Caf. 13. 
in fin. : . \ 

(fii) Sigon. de antiq> lur. Ita/. U.ft- C. 4. 



ANTICA t MODERNA 
Cesare Augufto in ondici Rcgiqni (64) del- 
le quali la 1. abbracciava il vecchio e il 
Nuovo Lazio, e la Campania : la IL i 
Piceo ci ni : la III. i Lucani, i Bruii , i Sa- 
lenti™, ed i Pugliefi la IV. .i Frentani, 
i Marrucini , i Peligni, i Marfi , i Velini, 
i Sanniti , ed i Sabini: la V. il Picenp : la 
VI. I* Umbria : la VII. . 1 ’ F.truria : 1 ’ VJH. 
la Gal lia Cispadana: la IX. la Liguria: 
la X. Venezia , Carni * Iapidia , ed Iftria ; 
e la XI. la Gallia Traspadana,,» L’Etruria 
adunque era la VII. regione d’ Italia e 
fin ai tempi di Adriano ella fu retta im- 
mediatamente dai Romani Magiflrati (6$) 

senza- alcun Pretore o Correttore» Nell* ) 

anno 117. di Crifto (66) Adriano divise in 

altra forma l’ Italia vale a dire in XVII» t ■ 

Provincie la qual divisione così dal cita- 
to Giannone vien narrata (67) Siccome 
prima le sue Regioni non erano più che 
Undici, cosi egli poi dittimela in XVII. 

Provincie ( 63 ). L* Isole, come, la Sicilia,' 

./.v . 1 » la « 

~ • , : • ■ ■ " ■- — T7 — : — r 

(64) Plin. Lib. 3. Gap. 6 . Cami/l. Pelfegr. 

Villa Campania dite. 1. n. 7. 

(d*) Lami Mon. Eccl. Fior, T. I, p. a, tff, 

166 ) Ivi pag. 19. 

• (67) Nel luogo citato pag. 64, 

(68) Panviit. de Imper. Roman, Lib. 3. pag. 

4*3. Dodvvell. DìQert, Cypri/iu., .1 1,. 43. Al- 

lego della Campati. Dite. 1. n. i. . 
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la Corfica, e 11 Sardegna, che Auguro 
divise, e separò dall’Italia, annoverandole 
Con f altre Provincie dell’Imperio Romà- 
no, Adriano alle Provincie d’ Italia unii? 
le. Dilatò i confini della Campagna , poi* 
chè quantunque Augufto vi avelie raccol- 
to qualche parte del Sannio, i due La- 
ai, la Campania, e 1 Picentini, Adria- 
no vi aggiunse dapoi gli Irpini j tanto 
che Benevento vanne perciò in appres- 
so ad effe» chiamati Città della Campa- 
gna, (69) Mutò anche la polizia, ed i 
Màgiftt'ati, poiché iftitiiì quattro Conso- 
lari (70), li quali fu corame Ho il governo 
delle maggiori Provincie d-’ Italia, e l’ altre 
secondo la loro varia condizione fi com- 
misero poi ai Correttori , ed altre li Pre- 
fidi, che ’ furono homi di; Magiftrati di 
dignità'disugaale. Sorto- la dispofizioné dei 
Consolari commefiè otta' Provincie* le 
quali furono I. Venezia,- ed lftfil , II. 
la Emilia , * III. la Liguria . JV. la Fla- 
minia, e ’l Piceno, V. la Toscana, e l* 
Vmbtia , VI. il Piceno suburbicariò , VII'. 

, 1 » ... 

• »•>» 

-» - 

* \ - • / 

( 69 ) Camìll. Pellegr. in Camp, elìse, i. n. 9 . 

(70) Sparrian. In Vii 0 t Adr. C ■ aa. „ Qua- 

tutyr Comulares per omnem Italiani ludkcs con- 
fi ituit ■ • 
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la Campania, Vili, la Sicilia. Sotto 1 » 
dispofizione dei correttori due Provin- 
cie, I. la Paglia, e la .Calabria « II. U 
Lucania , ed i Bruzi . Sotto :i prefidi set-* 
te, I. f Alpi Cozzie, IL la Rezia prima: 
III. la Rezia seconda, IV. il Sannro, V. 
la Valeria, VI. la Sardegna, VII. la Cor* 
fica. (71) Erano divise in due Vicariati 
uno detto di Roma,, l’altro d’ Italia -Nel 
Vicariato di Roma erano dieci Provincia! 
la Campagna; I* Etruria e 1 * Umbria: il 
Piceno Suburbicario : la Sicilia : la Puglia 
e Calabria : la Lucania e Bruzi ; il San* 
nio: la Sardegna; la Corfica; e la Vale* 
ria. Nel Vicariato d’Italia, il cui Ca- 
po era Milano (72), furon sette Provin- 
cie: la Liguria: 1 ’ Emilia :: la Flaminia « 
e Piceno Annonario; Venezia , a cui da- 
poi fu aggiorna - T Iftria : l* Alpi Cozzie: 
l’ una e l’ altra Rezia . Le prime erano 
sotto la dispofizione del Vicario di Rd- 
ma , onde perciò fi difiero anche! Provin- 
cie Suburbicarie . Le seconde teneva nft 
sotto la dispofizione del Vicario d’ Italia 

c 


(71) Si ripiglia >1 discorso dalla pag. 193. 

(72) P. de Marca de Ctmctrd Lib. r. Qaf . 
3. ». 1». Bcrter. Pith. Diatr . t. C. 3. Pcncir. 
Covm. in not. Imp. Occid. C, 47 .r 56. ’ 
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e perciò da alcuni Scrittori vengono seni»' 
plicemente chiamate Provincie d’ Italia 
ec. ,» L’ Etruria adunque divenne la V. 
Provincia d‘ Italia dove prima fu la VII. 
Regione, e quantunque in due parti fi 
diftinguefle vale a dire in Annonaria , e 
Suburbicaria , così dicendoli quella ulti- 
ma perchè più vicina a Roma (73) l’u- 
na e l’altra era soggetta al Vicario di 
Roma , ed immediatamente al Consolare, 
dei quali (1 tiene eflere (lato il primo lo 
fieno Adriano (74) . Quantunque reftalTe 
questa divisione intatta anco sin dopo 
Costantino (75) tuttavia sotto Antonino 
Pio furono , cangiati i nomi e gli ufizj 
di quelli Prefetti dell’ Italia (76) * vale 
a dire dopo il 13S. di Grillo anno 'primo 
del fuo Impero . Quindi noi troviamo 
sotto Marco Aurelio che < succedendo ad 
Antonino Pio imperò dopo il «71. di Cri- 
fio la Toscana e f Umbria sotto il Cor- 
rettore L. Porcio Frisciano come fi rile- 
va da una Iscrizione predò il Godio ri- 
! pro- 


(73) Lami Meni. Eccl. Fior, T. I. pag. io. 

(74) Ivi pag. ai, 

(75) Ivi pag. 19. 

(7 6 ) Lam. Mem. Eccles. Fior. T. I. pag. 10. 
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prodotta dal Lami (77) . Ciò premeflb , 
io oflervo che la noilra Firenze quanto 
perdette a cagione di quelli nuovi go- 
verni delle prerogative come Colonia ad 
ella spettanti , come nota il Giannone(78) 
eirer fucceduto anco alle Città del Re- 
gno di Napoli ; crebbe altrettanto di 
pregio, e più ancora, nel divenir la Ga- 
pitale di Toscana e sede dei suoi imme- 
diati superiori •• dimanierachè tralascian- 
do le vaghe congetture sovra i di lei o* 
scurirmi primieri secoli , fi può dire a 
buona equità, che ella divcnifie Capitale 
di Toscana toftochè fi presentò l’occa*> 
iìone di poter efierlo , il che probabil- 
mente accadde dopo il li 7. Idi Crilto 
sotto 1’ Impero d’ Adriano . Siccome nei 
tempi che Firenze fu ai Romani fogget*; 
ta non vi può efTer per efi'a cosa più glo- 
riosa di quella , quindi è che io non pos- 
so dispensarmi, giulla quel che ho di fo- 
pra accennato, dal difender quella opi- 
nione , con le parole del dottissimo La- 
mi che son le seguenti. (7y) „ Quando 
tutte quelle cose confiderò, mi pare di 

. vede- 


(77) Ivi pag. 23. 

(78) Nel luogo citato pag. tó. 
17?) Lezioni pag. aitf. 


I 4 & T I R É N Z i *-• 

vedere Firenze, che nel quarto secolo di 
Crifio alzafle il capo, e fi diiti nguefie, 
fopra ogni altra Città di Toscana , e 
meritafie di* efferne come I* Metropoli'. 
E appunto ftarei per dire , edere fiata 
Fiorenza Metropoli della Toscana (80.) , 
e Refidenzn dei Prefidi, e Rettori, al- 
meno dopo il primo fecolo dell’ Era vol- 
gare Sentiamo quanto fopra di ciò fcri- 
ve il dottissimo Iacopo Gottofredo alla 
Legge Vili- de Accusation'ìbns & Inserì - 
ptionibus d*I ■ Codice Teodofiano .* Cosi ivi 
égli dice* Tandem de Urbe Fiorenti a , ubi 
bnce leXBtcept a di ci tur , notandum , e am 
Tosti aé Metropoli m fuijjè exinde colligi ; 
(' id 'quod iam alibi a me notatum Censo - 
ribus piacere non potefi .) Nam et si quoque 
in Urbe -re s tulerat , & provinciom suam 
Retfor obiens in ea confifiebat , ibi quoque 
Legem aliquam acceptam adnotare mos 
effe t ; attarnen ex temporis rottone & 
diutnrnitate aliqnando coniare potefi y ea 
Urbs , in qua Lex accepla dici tur , Me- 
tropoli s ne fuerit , an alia . Nifi enim 
fummo affiate Lex in Urbe aliquo acce *• 
•' • pta 


(So) Dell* ifieflo parere è il Giannone nel 
luogo citato pag. sol. dietro l’autorità del Co- 
dice Teodofiano. 
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fta dicatur , five Rescriptum f omnino , 
ubi e a accepta dici tur * ibi & Metropohm 
ferme fuijfe oportet . Nonnifi acfiate quip- 
pe fumma Rettore» provinciarum , provin- 
cias suas obibant , r eli quo anni tempore 
in Metropoli baerebant ; de quo jam di- 
xi sopra Tit. de Officio Rettori s Pro- 
Vincine Lege IV. & V. sed ir Lege L 
II. sUpra , Ne quis in Polatiis maneat . 
Jgitur foto hoc tempore Urbes , in quibus 
acceptae Leges dicuntur , Metropoles fuere • 
Sane in Itinerario Peutingeriano vocatur 
ea Florcntia Tuseorum , non magis ad dif- 
ferentiam alt trias Fiorentine (81), qtiam 
ad indicandum bue , quod ditti ipfum . Sopra 
il palio della Leggp Vili, del Codice Teo- 
dofiona cicala, e sopra 1 ’ Esposizione , che 
ne fa il Guttofvedo , bisogna che alquanto 
mi arredi , per esaminare le d'fficultà , e 
opposizioni che (i fanno al suo sentimento. 
11 Gottqfredo già. aveva preveduto » che 
. su 


(81) Siccome Firenze ricevè da Giulio Ce- 
sare il nome di Julia e fu detta ìulia Fioren- 
ti a per certi monianza d’ Eutnenio , nel rendi» 
mente di grazie aCortantino, così ella dette ad 
altre il -suo nome, ed Hìiberi Città della Spa- 
gna fu certamente detta Florentia Illiberis co- 
me si può vedére dille iscrizioni riportate dal 
Lami nell» Lez. pag. so 8. aej. 
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su quello punto avrebbe avuto dei Con- 
tradittori . E in verità , il P. Iacopo Srr- 
mondo nell’ Opera intitolata: Censura Vtn - 
àiciarum Cbnietturae Alienimi &c. pensa, 
che fa congettura del Gòttofredo (ìa aflàt 
leggiera, o pure insuflìftente : impercioc- 
ché Strabone scrive, che il Prefide della 
Spagna solevS pattare il Verno nei luoghi 
marittimi, ora in una , ora 'in un almi 
Città ; ma particolarmente in Cartngino 
Nuova» e Tarragona. Io non avrò diffi- 
coltà di accordare al Sirmondo , che in 
Ispagna la bisogna paflàfl'e così, a conto 
del clima temperato, e caldo anziché nò,, 
ancora nel cuore {letto del verno-, ficchè 
veniva ad etter comodo al Prefide lo scorre- 
re e visitare la provincia ancora in quella 
ilagione, senta che gli faceflè di meftìero 
fermarsi nelh Città di sua refidenza , fino 
che fofTe pattato il rigore del freddo . Ma 
io converrò col Sirmondo in parte , e mi 
atterrò pure in parte per un poco all* 
opinione del Marchefe -Scipione MajJei^ìl 
quale vuole che nìuna Metropoli folle 
dagli antichi Romani coftituita nelle pro- 
vinole come ei fi spiega nel Museo Vere- 
nese pag. ccvn. perchè pretenderò ades- 
so, per ipotefi e per un poco, che più 
Città fodero fidamente primarie nella mc- 
. .i—I defi-f. i 


Digitized by Google 


ASTICA E MODERNA I45 
(hlìtna Provincia, nelle quali il Rettore 
di quella vicendevolmente risederle , quan* 
do la llagione non gli permetteva obire 
frcvinciaw , verso la fine del secolo IV. 
ma non avanti a quello tempo; lo che 
chiara mente fi ricava dalla Legge IV. De 
Officio Rettori: Provinciae nel Codice Giu * 
fiini, 1 neo , nella quale espreflatnente fi co- 
manda , che in illis quinque Urbibus , 
[ june potiores ejje ceteris adseruntur , vi- 
cìffim biemandum Jibi Iudices reccgnoscant . 
Qui dunque fi comanda la vicendevole re- 
lidenza dei Giudici , e Rettori , in cinque 
delle principali Cittì! della Provincia nel 
tempo di Verno ; ma nello ftetTo tempo 
da quello comando fi comprende, che in- 
nanzi a Volenti ni ano Graziano e TccdoJìo t 
dei quali è quella legge , i Prefidi delle 
Provincie fi fermavano , e risedevano nel 
corso del verno in una sola Città princi- 
pale; e che dopo quella legge dovettero 
scegliere cinque Città primarie, e più no- 
bili della Provincia, nelle quali dovevano 
fare in tempo di Verno a vicenda il lo- 
ro soggiorno . Adunque innanzi a quella 
legge fi verificava la sentenza del Gotto - 
fredo , e Firenze poteva eflcr Metropoli; 
non intendendo io adelTo per Metropoli , 
se non le Città di refidenza del Prefide, 
Tom . /. K c Ree- 
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e Rettore r 1 ella Provincia . Ma forse darò 
ad edere Metropoli , anche dopo quella. 
Legge . Perchè non trovandoli quella Leg- 
ge nel Codice Teodofiano , ma solamente nel 
Giuftinianeo , è da sospettare che innanzi 
a Giulliniano non folle in ©flervanza : o 
Avvero che folle Legge particolare per la 
Provincia nella quale era jcqippresa la Cit- 
tà e Isola di Rodi; e che Giulliniano coll* 
inserirla nel suo Codice la rendefle gene- 
rale . E per vero dire in quella Legge, li 
Cerca solo di riparare all’ingiuria fatta ai 
Rodi» ; e vi li tratta di navigazione peri- 
colosa , ed incerta nel tempo di Verno; 
lo che non conviene alle Provincie medi- 
terranee . Ecco le parole della Legge, che 
precedono quelle sopra riportate: Civitas 
Rbodiorum iniuriam svai n non tatti decen- 
ter , quatti sero , conquejla ejì . Unde invio- 
labili okservatione santini us , ut quoviam 
tempore Hiemis navigano saepe periculo- 
sa <■//, & semper incerta ile. Dipiù, es- 
sendo fiata fitta quella Legge per ripara- 
'« re all’ ingiuria dei Rodii , da a travede- 
re , che Rodi era Metropoli della sua Pro- 
vincia , e in ella era solito risedere il Ret- 
tore ; il quale avendo mancato di riseder- 
vi , veniva ad aver fatto ingiuria a quel- 
la Città. Ma lì poteva dare, che il Ret- 
tore, 
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tore , dovendo sul principio del Verno an- 
dare a risedere a Rodi trovafle il Mare 
burrascoso , e scomodo e pericoloso per 
fallare nell’ Isola ; quindi riguardo a Rodi 
ordinano gli Imperadori , che i Rettori , 
ohe anderanno a governare la Provincia , 
scelgano cinque principali Città per rise- 
dervi a vicenda : cioè , se il Mare lo per- 
metterà pallino a risedere a Rodi ; se il 
Mare non lo permetterà , rivedano il Ver- 
no, a vicenda, nelle altre quattro. Sic- 
ché quella Legge non solamente modra 
d’efler Legge in sua origine particolare; 
ma conferma , che nelle altre Provincie 
vi erano le Metropoli per la refidenza dei 
Hettori : perchè exceptio firmat regulam 
iti contrarium . Quelle mie rifleflìoni mi 
pare che badino per poterli tirare la con- 
seguenza , pretesa dal Padre Sirmondo in 
forza di queda Legge , solamente dal tem- 
po della pubblicazione del Codice Giujli - 
nittneo i lìcchè d’ allora in poi solamente 
ceda fle d’ edere Firenze 1 ’ unica Città di 
relìdenza del Correttore della Toscana. 
E così la sentenza del Gottofredo sudìde- 
fà fino intorno all’ anno 534. nel quale il 
Codice fu espurgato e corretto . Ma for- 
se avrebbe potuto sulfidere ancora dopo 
quel tempo, non odante la Legge . Im- 

K 2 per- 
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perciocché, noi non abbiamo riscontri, 
che il Codice Giuftini anco , e le sue Leggi, 
c dispofizioni , fodero nel sello secolo os- 
servate ed eseguite in Toscana , la quale 
era allora dominata dai Re Goti , benché 
quelli primi Regi, cioè Teodcrico e Afa - 
lavico non discorda ITero del tutto dai vo- 
leri della Corte Coflantinopolitana ; a cui 
furono contrari i Re Goti seguenti ; ai 
quali Regi succederò i Longobardi , i qua- 
li dagli Imperadori Collantir.opolitani in- 
teramente discordarono, c le proprie Con- 
suetudini e Leggi olTervavano : lìcchè po- 
co o nulla lì attendeva il Codice Giufti- 
nianeo in Italia . Dipiù i Re Goti soleva- 
no promulgare Leggi , e Editti , e Ordi- 
ni , da per loro pel buon governo dell* 
Italia , ficcome fece Teodorico , e Atalari - 
co suo Su cce libre : e balta leggere r Epi- 
llole di Caffìodoro per accertarsene , e di- 
più ai tempi di Teodorico , e di Atalari - 
co > non era ancora, fi può dire, pubbli- 
cato quel Codice , poiché Atalarico morì 
appunto nel 554. anno in cui fu finito di 
correggerli il Codice . La Legge dunque 
del Codice di Giuftini ano non potè alte- 
rare lo flato della Provincia di Toscana . 
Ma per ritornare ai tempi precifi della 
data delle predette Leggi , la Legge Vili, 
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del Codice Teodufiano fu data dagli Impe- 
ratori Vele miniano e Valente nella Città 
di Retns 1 ’ anno 366. sotto il Consolato 
di Graziano Nobiliffiino Cesare , e Dagae- 
lei fio ; e in conseguenza non solamente è 
anteriore al Codice Giuftinianeo , ma anco- 
ra alla Legge VI. De Officio Re Boris Pro- 
'sinciae data dopo l’anno 379. E in veri- 
tà quella Legge VI. % è data quando Gra * 
zìano non era ancora Imperatore, ma so- 
lamente Nobili (fimo Puero ; e cominciò 
ad imperare Tanno 3^7. Adunque se in- 
nanzi la Legge VI. De Officio Re Boris Pro- 
vinciae i l'refìdi facevano la lor reiìdenza 
in una sola Città primaria della Provin- 
cia ; e la Legge V III. del Codice Teodc fia- 
to tante volte citata, anteriore alla detta 
Legge VI. fu di Verno ricevuta in F. len- 
ze da Maffimino Correttore della Toscana; 
bisogna in tutte le maniere dire, che Fi- 
renze era la Città Primaria, in cui rise- 
deva Maffimino ; ciò che a me pare efler 
lo fleflb che dire la Metropoli. Ne mi (I 
dica col Sirmondo , non saperli il tempo, 
in cui Maffimino ricevè in Firenze la det- 
ta Legge ; imperciocché efiendo data la 
Legge nel Mese di Nuvembre , vale a di- 
re quindici giorni avanti le calende di 
Dicembre » e clfendo solito trasmetterli 

K 3 subito 
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subito le Leggi promulgate in tutte le Pro- 
vincie dell’Impero; fi vede molto bene, 
che il Tabellario o Cursore , il quale (a 
dovè portare in Toscana , venilfe agiata- 
mente quanto fi vuole , non poteva met- 
tere più di un mese o due da Rems a Fi- 
renze; ficchè sempre Maffimino Corretto- 
re 1 ’ averà ricevuta di Verno, cioè o ver- 
so la fine di Dicembre, o verso la fine 
di Gennaio . Circa poi lo sfatarli dal P. 
Sirmondo la congettura del Gottofredo ti- 
rata dal dirli nell’ Itinerario Peutingeria- 
»o. Fiorenti a Tuscorum ; (e il Gvttofre - 
do poteva aggiungere , che più ancora di 
cento anni innanzi a quell’ Itinerario era 
fiata così chiamata Firenze , dal suo Ve- 
scovo Felice nel Concilio Romano sotto 
Milziade Papa nel 315. ove egli fi soscri- 
ve, Felix a Florentia Tuscorum ) il P. 
sirmondo non deve tanto facilmente op- 
porre , che altre Città di Toscana sono 
fiate chiamate con fimile aggiunto, e ri- 
portare con baldanza un palio di Plinio 
nel Lib. III. Cap. V. dove scrive : Intus 
Cotonine : Polisca Argis orto , ut auttor eft 
Cato , quae cognominatili' Etrascorum . Im- 
perciocché qui è primieramente da confi- 
derete, che quella lezione non è ficura . 
E certamente nella edizione di Plinio del 

1519- 
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1 JÌ9. non fi fa puntò dopo quell’ Etra- 
scorum , ma ne succede immediatamente 
Lucus ; dopo il quale è punto solamente* 
che fi legge qua e cognominatur Etruscorum 
Lucus i e così fta nell' antichifiimo Codi- 
ce Manoscritto Kiccardiano, in cui non 
apparisce nudamente quel Feron/ae , che 
altri congiungono a Lucus . Un antico Co- 
dice citato dal Dalechamp legge, e inter- 
punge così: Etruscorum Lucus , F erottine , 
Colonia Pttsellana &c. Il Landino nella sua 
verfione Toscana fi vede aver letto come 
il Codice Kiccardiano, poiché traduce: 
Fra terra è F ali se a , la quale secondo Ca- 
tone ha origine da Argi : e chiamato Luco 
Toscano . Rttsellana , Senese &c. In secon- 
do luogo ollerva il P. Giovanni Hardu't - 
ne, in caso che fi dovesse interpungere 
dopo Etruscorum , che intanto Falisca sa" 
rebbe fiata detta Etruscorum , in quanto 
uno 1’ avrebbe voluta diftinguvre dall* al- 
ta Falisca degli Equi; lo che non milita 
riguardo a Firenze • Non ofta neppure il 
dirli» dal medefimo Plinio : Popnlonium E- 
truscorum quondam hoc tantum in littore : 
perchè sembra doverli interpungere dopo 
Populonium , ficchè quell’ Etruscorum fi 
debba riferire a Littore , quali che voglia 
dire Plinio , che già un tempo Populonia 

K 4 era 
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era la sola Città dei Toscani, che fofle 
fituata sul lido ; o pure che fofle la so- 
la Città fituata sul lido dei Toscani : lo 
che vien confermato da Strabone nel Li- 
bro V. e così legge ed interpunge il dot- 
tiflìmo Cluverio . E intanto Plinio dice, 
che fu già un tempo sola sul \\<\o * quon- 
dam ; perchè dipoi ed a suo tempo, al- 
tre furono littorali , come in verità era- 
no Luni,, Vada , Telamone cc. ( 82 ) . 
Non favorisce molto il P. Sirmondo nè 
anche l’altro paflb di Plinio , dove fi leg- 
ge Volaterrani cognomine Etrusci ; perchè 
primieramente non è lo fteflb che Etra- 
scorimi . In secondo luogo, altre edizioni 
non hanno Volaterrani cognomine Etrusci; 
ma dopo Volaterrani vengono Volcentini 
cognomine Etrusci ; il qual cognome fa 
loro dato per diftinguergli dai Volcenti- 
ni , o Volcentani, della Lucania, come 
oflerva il P. Harduino ; lo che non fa a 
propofito di Fiorenza . Ma in ogni caso 
tutte le obiezioni del Sirmondo non nuo- 
cono al sentimento , del Gottofredo , per- 
chè può darli benifiimo , che secondo i 

diverti 

y 


(82) Sin qui da pag. 116. a 123. : fi ripiglia 
dalia pag. 214Ì 
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diverfi tempi, diverse Città in Toscana 
abbian fatto figura di Metropoli . E cer- 
tamente , che forte Populonia Metropoli 
nei tempi della Guerra Troiana , secondo 
Virgilio da Cui è detta Populonia Matcr t 

10 che sembra lo rtarto della voce Greca 
M yjTpÒTroùts Metropoli s , la quale fi com- 
pone da fiq ryp o pMr^ci , madre o matri- 
ce ; e mÒAu Città : perchè come ort'erva il 
dottirtimo Bndeo , sopra la Legge Observa- 
re D. De Officio Proconsnlis , sic se babet 
Metropolis ad Coloniam , ut water ad fi- 
liam . Imperciocché Metropolis dicitur Ur- 
bi , ex qua Coloni ae de dilli ae sunt , come 

11 medefimo Annotatore la descrive. Nel 
Tesoro della Lingua Latina , Metropolis fi 
spiega Mater Civitas : e il P. la Cerda 
sopra quel parto di Virgilio così scrive : 

Ita hic Matcr, ut in VÌI, Quem Alatcr 
Arida mifit. Sic Roma Matcr & Pareti*- 
Urbiutn . Bene è vero che sembra il Giu- 
reconsulto Modeftino nella Legge VI, D, 

De Excusat. Tutor. &c. chiamare Metro- 
poli non solamente le Città che averterò > 
dedotte Colonie; ma ancora le Città pri- 
marie , e grandifiime (isyicrui ; come far$ 
oflervare più innanzi. Io so che Servio 
riferisce quel Mater di Virgilio ai giovani 
mandati da Populonia in aiuto di lineai 

Sex- 
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• * , ' * 

Sexctntos illi mittit Populonia mater 
Expertos belli juvtnes : 

▼olendo che così fignificade la Patria lo- 
ro; la quale però s’ intendeva senza quel- 
lo aggiunto. Può edere però che Virgilio 
avelie notizia che i Populoniefi avellerò 
in antico dedotte Colonie per la Toscana , 
ignote a Servio ed a noi: oppure volle 
così indicare la grandezza e potenza (li 
Populonia, la quale mandò tanto numero 
di aufiliari . Non repugna ancora , che Vol- 
terra poteflc una volta talmente crescere 
di popolo , e di potenza , che meritale 
di poi di efler confiderata , come* capo 
della Toscana. Così può edere benidìmo, 
che, dopo che Firenze fu dedotta Colo- 
nia, crescede tanto in ricchezza, in fre- 
quenza di abitatori, in edendone di fab- 
briche, ed in potere, che meritade sotto 
gli Imperadori Romani di edere confide- 
rata la principale Città dei Toscani; on- 
de fu meritamente detta Florentia Tusco - 
rum-, ficcome da Cesare nel Libr. VI. 
Cap. III. la Città principale dei Paridi , 
fu chiamata Lutetia Parifiorum . E qui 
torno a far ridettere-, che le Città magne 
e podenti , potevano diventare Metropoli , 

e così 
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e così chiamarli, secondo l’tspreflìo v n d i 
lodato Modeftino ; da cai pare che non 
discordi Procopio nel L'tb. II. Cap. XXIII. 
della Guèrra Gotica , cosi scrivendo della 
Citta di Olirne: (8j) Ma qttejìa OJìmo è 
la primaria delle Città del Piceno ; la qua - 
le cojlumarono i Romani chiamare Metropoli 
della nazione . Quanto io ho detto circa la 
diversa principalità in diverfi tempi delle 
Città Toscane, pare confermarli da un 
palio di Livio nel Lib. IX. Cap. XXXVII. 
dove dice che in un certo tempo tre Cit- 
tà di Toscana erano come i capi dei po- 
poli dell’ Etraria . Ecco le parole di Li- 
vio : A Perujta , & Cortona , & Arretio , 
qua e ferme capita Et rari a e Pvpulorum e a 
tempeftate erant . Servio poi sopra il X. 
dell' Eneide dice esprellamente che Pirgi 
da Virgilio detta Pyrgi Ve ter et , fu nei 
primitivi tempi Città Metropoli della To- 
scana (84) . Ecco le sue parole : Et Pyrgi 

vete- 


(83) Qui riporta il Tetto Greco di Proco- 
pio . 

(84) In varie Città di Toscana risedettero 
i Re Etruschi come (ì può veder pretto il Dem- 
pftero, e se migliori notizie , e pili perfetta 
serie di quetti Ré efìttette , io non dubito eh® 
ne troveremmo dei rclidenti anco in Firenze . 
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cose d’ Italia tatto fosse confulìone e di- 
sordine, io non credo che la Toscana sof- 
fritte notabile alterazione nel governo e 
per conseguenza la nottra Firenze , che 
nel detto anno 476. venne con l* Italia in 
potere di Odoacre Re degli Eruli . Quello 
Principe avendo efiliato Momillo Augotto- 
lo, ed ucciso il Padre sao Orette, che 
eflendo Generale delle armi del!’ Impera- - 
dor Giulio Nipote lì era ribellato ed ave- 
va fatto dichiarare Imperatore quatto suo 
Figlio, diè fine all* Impero di Occidente, 
intitolandoli egli Re d’ Italia . Durò il 
suo Regno quali 14. anni, (85) fin che 
occupata 1 * Italia da Teodorico Re dei 
Goti , che ne avea da il* Imperndore Ze- 
none (86) ottenuta permiflione , si assi- 
curò in Ravenna , ma nel 495. assediato 
da Teodorico li arrese e fu da quello per 
sospetto fatto morire, ponendo ii medeli- 
ino Teodorico il Rcal Trono in Raven- 
na, già Capitale dell’ Ita :ia •fin dal tem- 
po di Onorio e Valentiniano . Quello Re 
il quale fu tutto intento a rillabilir le 

Leggi 


(8$) Giann. nel laogo citato pag. 41. 

. ( 86 ) Iornand. Hill. Cìor. ediz. Paris. ' 57 £. 

infiemc con 1’ opere di Cafliodoro pag. 482 . 
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Leggi Romane ( 87 ) conservò nell’ Italia 
l’ ideilo ordine di Provincie, e di Magi- 
firature (SS) dimanierachè non fi debbe 
cercar fin qui altre forme di governo nel- 
la Toscana, che le già ufitate . Mori Teo- 
dorieo nell’ anno 526. (89) , ed a lui 
Succede Atalarico suo Nipote vale a dire 
Figlio di Amalasunta sua figlia, che regnò 
da principiò sotto la condotta della Ma- 
dre, e poscia scodo un tal giogo, per 
le querele dei Goti, (90) fi abbreviò con 
le sue didolutezze la vita, accadendo la 
sua morte nel 534. (91) nel qual anno fi) 
dall’ ideila Amalasunta eletto Teodato fi- 
glio di una Sorella di Teodorico , che abi- 
tava in Toscana, e che perciò fu detto 
da S. Gregorio di Tours Re dei Toscani. 
La mala fede e l’empietà di quello Re 
che giunse a far uccider crudelmente A- 

roala- 


•— • 1 ' » ■ ■' 1 1 — 

(87) Giann, nel luogo citato pag. 59. 95. 

(88) S’ inrrodufTero nel' Regno dei Goti i 
Corniti o Conti di cui n’ebbe uno ciafcuna 
Città Giann, ivi 59. 

. (89) Sulla morte di quello Re veggafi Pro- 
copio Hifl. Goth. 1 . 1. cap. j. e Giornande ci- 
tato de Rei. Gotici s sul fine . . 

(9.->) Giann. nel luogo cit. 9;. 

(Pi) Ivi jrf. 
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malasunta sua benefattrice , irritò talmen- 
te l’animo del Greco lmperadore Giufti- 
niano , che fi risolse a voler riacquifia- 
re l’ Italia da molto tempo ai Re barbari 
soggetta . E ben gli riuscì per il valore 
di Belisario, e la dappocaggine di Teoda- 
to, e d’ Ildibaldo ed Erarico suoi succes- 
sori di ritornare al poffeffo di molte Pro- 
vincie d’ Italia non oftante il valore di 
Vitige che a Teodato immediatamente 
succede, e così Firenze con la Toscana ri- 
tornò all’obbedienza degli Impcradori, fi- 
nattantochè *ra il 543» e il 49. come fi 
è veduto a pag. #2. venne in poter di 
Totila (92) juccefiore d’ Erarico che con 
il suo valore peppe riparare molte perdite 
fatte dai suoi anteceffori, e finalmente uc- * 

ciso nel 552. da Narsete il Re Goto, el- 
la ritornò all’obbedienza dell’Impero, e 
(ino al 565., anno in cui mori Giudi- 
cano, nè la Città di Firenze nè le altre 
d’Italia soffersero cambiamento nel gover- 
no, perchè i Re Goti lasciarono le co- 
se nello fiato in cui le trovarono, come 
ho detto di sopra parlando di Tcodori- 
co. Soffersero bensì alterazione nel Go- 
verno 


(92) Lami Lez. pag. 153* > 54 * . 
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verno le Città d’Italia sotto l'Impero di 
Giuftino li. Principe di niun valore e 
prudenza, quantunque nipote del Gran 
Giufliniano per efler figlio di Vigilanzia 
sua Sorella . Coftui dipendendo in tutto 
dalla moglie Sofia contraria a Narsete, a 
sua persuafione richiamò dall* Italia quello 
valorofiflimo Generale , mandandovi in sua 
vece nel 568. Longino (95). Narsete irri- 
tato per tanta ingratitudine, e molto più 
dai dileggi dell’Imperatrice Sofia, che lo 
minacciò, eflendo egli Eunuco, di porlo 
fra le sue donne a teflere* giurò che 
avrebbe una tela in tal guisa ordita che 
nè efTa nè il suo marito Giuftino 1 * avreb- 
bero saputa disfare . Infatti eflendo egli 
amico dei Longobardi spinto dalla ven- 
detta gl’ invitò all’ acquifto dell’ Italia, 
ed eflì vennero nel detto anno 568. sot- 
to la condotta d’ Alboino, come a pag. 
84. fi è veduto, e nel 579. fra le altre 
Provincie ridufleró in uno flato deplorabi- 
le la Toscana . Longino intanto che avea 
ricevuto da Giuftino un aflòluto potere ed 
Impero (94) sull’ Italia , volle cangiar gli 

anti- 

(93) Paolo di Varnefr. de geft. Longob. 
lib. 2. c. y. 

(94) Giana, nel luogo citato pag. 1(2. 


Digitiz 




ANTICA E MODERNA l 6 f 
antichi regolamenti , disponendola in tal 
guisa, senza averlo in mente , alla ruina. 
Tolse egli 1’ antica divisone delle Provin- 
cie , ed abolì i Consolari , i Correttori , e 
i Prefidi , dando in quella vece a cia- 
scheduna Città o Terra confiderabile un 
Daca che con altri Ufiziali la governas- 
se, ai quali pose per Superiore quello 
che risiedeva in Ravenna nominandolo E- 
sarca , ed egli fu il primo riveftito di tal 
Dignità . In quelli tempi la noftra Firen-f 
ze fu retta dal suo Duca ; dimanierachè 
dopo quello tempo fin al Regno dei Lon- 
gobardi che non furono due anni intieri, 
non eflendovi la dilìinzione delle Provin- 
cie, nefluna Città di Toscana fi potè ap- 
pellar Capitale obbedendo tqtte alla Ca- 
pitale d’ Italia Ravenna, (ps) I Longo- 
bardi fattili padroni di quali tutta 1 ’ Ita-» 
lia e segnatamente della Toscana , e del- 
la noftra Firenze , fecero Capitale del lo- 
ro Regno Pavia . Sotto il governo di co-? 
fioro fi mantennero i nomi di Duchi di- 
Tum. /. L diltin- 


(95) Il P. Bacchini predo il Giannone nel 
luogo citato pag. aj&. fifFa che i Longobardi ve* 
piffero in Italia il dì a. Aprile $ 68 . , e il prin- 
cipio del Regno d’ Alboino il dì ap. Dicembre 
del $ 69. 
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ftinguendofi in maggiori e minori (96): 
i maggiori presedevanò a una Provincia , 
o fiwero a più Città, i minori ad una 
sola, e talvolta ad una Terra . Il loro 
ufizio, secondo il Muratori (97) citato 
dal Lami, era militare 1 eiò non ottante 
erano anco nel retto Capi e Guide dei 
popoli a loro soggetti , come avverte V 
eruditiflìmo e diligentiflìmo Cofìmo della 
Rena (98); il quale parlando della ditte- 
renza tra i Duchi , Marche!! , e Conti , 
attigna ai primi la superiorità del Gover^ 
no -, ai secondi la difesa dei confini della 
sua Marca o Provincia (99); ai terzi il 

giudi- • 


• • » # . r _ • 

(96) Lami L et. pag. 474., 475. 

(97) Ivi .471. 

(98) Serie dei Duchi e Marchefi Introd. 


pag. 4» * ’ 1 > t 

(99) I Marchefi che cominciarono nel IX. 
Secolo prendono il loro nome dalle Marche , poi- 
ché , come dice il Giannone nel luogo citato 
pig. 175., chiamando ì Franzefi, ed i Germani 
i limiti Marche > i Conti che era u prefofii al 
Governo dei medefimi , fi differo anche dappoi Mar- 
chefi . Si vegga anco pretto il medefimo pag. 1 89. 
e seg. che cosa fodero i Conti e i.Gaflaldi ec. 
e fi verrà in chiaro onde derivino il nome og- 
gi comune di Contado* quel di Cafialdo che fi 
tien per agente fattore ec. e quanto ai luoghi 
che ritengono il nome di Marca apparirà che fi 
è ridotto lor -proprio un nome generico e co- 
mune . 
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giudicare nelle Città o Provincie ad elìì 
affidate ; e di qui ebbero origine i Mar- 
chesati i Ducati le Contee sì frequenti 
dappoi , e più specialmente nel Regno d’ 
Autari, che rendendo quelli Ducati (la- 
bili nelle famiglie, fi può dir che ei fos- 
se nell’ Italia l’ Ifiitutore dei Feudi (toe). 
Io non verrò a cose particolari del Go- 
verno di Firenze in quelli oscuri tempi , 
e solo dirò che ella fu soggetta all’ im- 
mediato Superiore , ed al mediato Duca 
della Provincia , il quale dai Re Longobardi 
dipendeva , mentre a suo tempo vedremo 
che la Città nollra conserva monumenti 
della Pietà dei Principi Longobardi di- 
venuti Cattolici. Lasciando adunque le 
più minute e curiose ricerche che di lun- 
ghissimo ragionare sarebbero materia, io 
verrò dirittamente al fine del Regno dei 
Longobardi , o fia al principio del Regno 
di Carlo Magno in Italia , a cui special* 
mente la Toscana fu soggetta , ed a 
cui molto deve la nollra Firenze , come 
fi è veduto di sopra a pag. 87. Non o- 
flante però la mutazione del Principe, 
L 2 non 


(100) Giannone nel luogo citato pag. 24 9* 
250. 251. 
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non sofferse l’ Italia alterandone nel gover- 
no (101), giacché Carlo Magno lasciò le 
cose nello (lato in cui trovolle , e solo 
vi aggiunse altre leggi per il miglior re- 
golamento. La noflra Città ebbe da que- 
llo Principe dopo il 774., per Duca Gun- 
dibrando, il quale fu parimente Duca di 
tutta la Toscana , come fi può vedere 
predo Cofimo della Rena (102) il quale 
dubita che venga addimandato dal Papa 
Adriano I. Duca della Città di Firenze, 
non perchè quella unicamente reggeffe, 
ma perchè ivi teneffe la sua refidenza . 
Io non darò a rammentare le vicende del 
Regno d’Italia, e dell’Impero Occiden- 
tale dopo i tempi di Carlo Magno in cui 
rinnovellofli quel Titolo, e molto meno 
i disordini eia confufione introdottali nell’ 
Italia, dante l’ignoranza, l’ambizione, e 
la diffolutezza che regnarono in quegli 
infelici secoli, e di cui reda memoria in 
più d’uno Scrittore, e specialmente pres- 
so Luitprando; ma tralasciando tutto que- 
do, verrò ai tempi di Matilda Contelfa 
Marchesa e Ducheffa, giacché tutti que* 

di 


( 101 ) Giannone T. III. pag. 173. 

(102) Serie dei Duchi e Marchefi pag. 81. 
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Hi titoli gli appartennero, come fi può ve- 
dere nelle Scritture originali riportate dal 
Manli per appendice alle di lei memorie 
scritte dal Fiorentini . Quella celebre Don- 
na figlia di un Bonifazio Daca e Marche- 
se di Toscana debbe rammentarli a ragio- 
ne nel parlar delle vicende dei nodri go- 
verni , perchè ella fu certamente che sen- 
za averlo in mente, aprì la via alle To- 
scane Città , e specialmente alla noltra Fi- 
renze , che fu delle prime , onde scuote- 
re il giogo degli Imperadori, e metterli 
in libertà. Il suo Hello esempio incitò gli 
abitanti di Firenze ad opporli agli Impe- 
ratori , e per conseguenza a sottrarli dal- 
la soggezione dei Marciteli che per elfi 
la Toscana governavano . Dappoiché T 
Imperadore Arrigo IV. divenne odioso al 
Papa Gregorio VII , la Contefla Matilda 
se gli oppose vigorosamente , ed efla fu 
parimente che persuase il suo Figlio Cor- 
rado a rivolgere le armi contro il Padre » 
se li dee predar fede ad uno Scrittore 
della vita di Arrigo IV., (103) che vis- 

L 3 se 


(103) Io polfeggo quella Vita che è llam- 
pata dall’Ervagio in Bafilea nel 1531. in fol. u- 
nitamcnte alle Idorie di Wicichindo, di Luic- 

prando , 
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se in quei tempi e che del medefimo Ar- 
figo fa zelantiflìmo partigiano, onde non 
dee fare specie se egli prende in finirtro 
senso tutto quello che in Donnizone il 
quale in barbari verfi scrirte la Vita di 
quella famosa Principe da , è soggetto di 
encomi . Nell’ anno pertanto i » i 5. in cui 
morì la ContelTa (104) era La Città di Fi- 
renze soggetta ai Marche lì e Conti chec- 
chè ne dica il Mellini , che dalla segga-, 
zione di Matilda vuol esente la Città di 
Firenze, il di cui sentimento viene impu- 
gnato dal Fiorentini (105) con l’autorità 
di autentici : Documenti . Quelli che han- 
no volato anticipare la Libertà delle Citt 
tà di Toscana sonolì lasciati ingannare da 
alcuni dei nollri vecchi Cronifti che han- 
no attribuite ai, popoli indipendentemente 
dagli Imperadori , e Marcheli* prima di 
quello tempo, alcune guerre ed imprese. 
Che Matilda forte Padrona di Firenze , 
come ella ,era di tutta la Toscana , è tati- 
. r ... . to . 

, • * - .v « 

« 


prando , alle Lettere del medefimo Arrigo a Cre- 
gorio VII., ed altro; quel che ho detto della 
ContelTa Matilda è a pag. 61. 

(104) Lami Nov. Lett. 1747. col. 38. 

(105) Memorie della Contcrta Ediz. di Luc- 
ca. del 1756. pag. 33j. 
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to certo, che fi sa 3 vcr riseduto in que- 
lla Città nel suo proprio palazzo ed in 
eflb giudicato, rilevandoli ciò da una Car- 
ta predo il Muratori (to6) in cui legge- 
fi „ dam in Fiorentino Palatio praefide- 
ret cune suis militibns , & flliis Jidelibus , 
de diverfis ne gotti s tramar et . „ IL Fio- 
rentini (107) riflettendo anche egli alle 
aflerzioni degli Storici , che fanno com- 
parire libere innanzi al tempo le Città di 
Toscana, procura di salvarle in tal 'guisa 
dicendo ,, che per naturale iftinto i po- 
poli Toscani defiderofi di libertà mal vo- 
lentieri sopportavano il dominio dei Mar- 
chefi , e frequentemente tentavano ribel- 
lioni , come Donnizgne de db avvertì. 

« •» • ■ • ■ ■ • ' « * • ’ 

Marchi* volendo fibi paruit , fltjne noie ndo (108) . 

' ; 1 • e ’ u . 1 *1 v » ' 

Per quello è verifimile , che aspirando 
tuttavia quei popoli alla libertà, dopo la 
morte di Matilda a poco a popo ricupe- 
rata, fi taced'e fin allora dagli Iftorici To- 
scani il nome del Prencipe governante , e 
quella fia la cagione, che l’ imprese fat- 
L 4 te 


(106) Antiq Med. Alvi T. I. pag. 958. 

(107) Nel luogo citato. 

(108) Lib. II. Cap. 19. 
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te in quei tempi» fi trovino solamente i- 
scritte agli fteflì popoli, come sé Fodero 
Finti liberi et independtnti . „ Ma il La-* 
mi, meno indulgente verso i noflri To- 
scani Cronifti attribuisce quei racconti al- 
la loro ignoranza, ed alle mal fondate tra- 
dizioni di quei sècoli, (109) nei quali non 
fi può negare Che molto fi trascurale lo 
ftudio della cronologia, il che fa necefla* 
riamente cadere in grandi errori . „ Sort 
tutti equivoci d* Iftorie malfatte „ dice 
egli (110) ,, quelle imprese che fi dico- 
no eseguite da una Città Toscana contro 
dell* altra , innanzi la morte di Matilda 1 
•perchè erano tutte guerre* e afledi, e 
devaftamenti , fatti Coll’ordine espreflo» 
o tacito , dei Marchefi , che fignoreg- 
giavano ih quella Marca ò Provincia , per 
giufte cagioni, che avevano di abballare 
1’ orgoglio ai ribelli , 0 a perturbatori del- 
la pubblica tranquillità . ,, Secondo que- 
llo principio adunque bisogna intendere 
quello che ho detto a pag. 91» della de- 
flazione di Fiesole il che serve di più a 
mirabilmente difendete i Fiorentini, che 

per 


(109) Novelle Lètter. 1^4?. col. 1^. e seg. 
e seg. 

(110) Nov. Lcrter. 1J60. col. 119. 
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per ordine del Marchese fai* lo dovertc- 
to, dalia taccia di invasori dell’altrui, e 
specialmente riguardò . all’ odio contro i 
Fiesolani , perfchè quefii probabilmente fi 
dimofirarono infedeli e ribelli, il che non 
dovea tacerli dai nofiri lftorici , che solo 
ititeli a far noto l’ ingrandimento di Fi- 
renze poco li curarono di giuftificarne il 
modo. L’ ifteflo ditali del nuovo cerfchio 
di Firenze, del quale fi parla nel luogo 
Citato , il quale non fi dee intendere fat* 
to dai Fiorentini di propria autorità, ma 
con ordine o perniinone del loro Supc- 
riore. Ma chi volefie toccar con mano 
edere fiata taciuta dai noftri Cronifii la 
dipendènza dei Fiorentini ih quei tempi 
eziandio nei quali non. li può dubiraré 
che ella vi folle, legga Giovanni Villa- 
ni (ni) la dove narra che ribellatili i 
Pratefi dai Fiorentini , quelli alfediarono 
Prato e lo . disfecero nel 1107., perchè 
coda dai diplomi della ContelTa Matil- 
da (ni) che quella Principefia era che 
attediava Prato. Fidato adunque che la 
libertà dei Fiorentini cominciò dopo la 

morte 


. ' t • , 1 .* 

(ni) Lib. IV. Cap. afi 

(112) Novelle Lete. 1760. col. 11$. 
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morte della Contefla » egli è ornai tempo 
di parlarne con le parole del dottiamo 
Lami, (uj) », Nel MCXV* morì la Con- 
tefla Matilda , che avea sempre negata 
obbedienza agli Imperadori (114), e co- 
, ;• mandò 


• • '• / 

(113) Nella Prefazione alle Lezioni p.cxvir. 

(114) La ragione per cui Matilda negò ob- 
bedienza agli Imperadori fa la discordia fra gli 
beffi Imperadori ed i Papi , elTendo Matilda del 
partito Papale . Quella discordia spianò la via a 
quella funeflifiìmi divifione di Guelfi e Ghibel- 
lini che tanto travagliò la misera Italia , e quei 
nomi nacquerò- sotto 1 ’ Impero di Corrado III. 
come ritraendplo da altri Scrittori narra 1 ’ eru- 
dito Paolo Mini ( Difesa della Città di Firen- 
ze Jlatnp. in Liane nel f 577- pag. 5 6 . ) dicendo: „ 
era nata l’anno 1138. nella misera Italia per ro- 
vinarla: ( allora che Guelfone Fratèllo di Ar- 
rigo Superbo Duca di Baviera et di Saflonia , 
venendo alle mani con Arrigo figliuolo di Cur- 
rado III. , 1 Soldati di Guelfone , dove quei di 
Arrigo nello appiccare il fatto di Arme , grida- 
vano Ghibellino » Ghibellino applaudendo a Ghi- 
bellino Gabello ove il. prefato Arrigo era flato 
nutrito , incominciarono a gridare militarmen- 
te Guelfone, Guelfone. II Beghini nel Tratta- 
to della Chiesa e Vescovi Fiorentini ( Ediz, del 
1755. P. II. pag. 473. ) da per principio di que- 
lli nomi Io Scisma che fa sotto Aleflandro III. 
che cominciò nel iif 9. Comecché io creda per 
tale Scisma aver le parti preso vigore , io non 
so per altro persuadermi che quella fazione e 
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mnndò sempre liberamente e indipemien 

temente ; 


qcei nomi allora tmceflero, perchè del loro na- 
scimento vi furon motivi antecedentemente , e 
fi può dire che quanto alla softanza eli de (Ter» 
quelle fazioni anco vivente Matilda, e riguar- 
do ai nomi fi richiede una special ragione , che. 
nello Scisma non li ritrova . Io credo però che 
da quel tempo in poi fi dilat.de quello genio 
di partito oltreoiodo , dimanierachc non saprei 
tenere per infallibile ciò che Giov. Villani nel 
lib. V. Cqp- 38., e Dino Compagni a pag. 3* 
dell' IJloria Fiorentina ci narrano del principio 
dei Guelfi c Ghibellini in Firenze . Danno cfll 
per causa di tal dividonc il seguente fatto oc- 
corso nel ia$j. Avendo M. Buondelmonte Buon- 
delmonti promeflo di tor per moglie una figliuo- 
la di M. Oderigo Gianrruffetti o Amidei , a sug- 
gedione di Aidruda donna di M. Fortegucrra 
Donati ne sposò un altra, onde tra la famiglia 
di M. Oderigo , c di Buondelmonte nacque mor- 
tale inimicizia , e crescendo da ambe le parti il 
seguito, fi formarono le fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina. Ed il noftro maggior Poeta 1 ’ accenna 
nel Canto XVI. del Paradiso dicendo nel parlai: 
delle Fiorentine famiglie , quede parole degli 
Amidei. 

1 

La casa di che nacque il vojìro feto 
Per lo giu/io disdegno , che v ha morti 
E poflo fine al vojìro viver lieto ; 

Era onorata e (fa , t suoi consorti , 

0 Buondelmonte guanto mal fuggiti 
Le nozze sue per gli altrui confort ; 
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temente » onde i Fiorentini seguendo il 

suo 


io non Ardirei di tacciare d’ irragionevole 1* opi- 
nione dei noftri Inorici , che sembra l’ iftefTa di 
Dante , perchè certamente non petettero errare 
in tutto , per efler il caso recentiflimo e solo io. 
Anni antecedente la nascita di Dante , che fu 
nel 1165. Corituttociò io offervo che Dante fa 
ivi menzione if una fu ne Ha divifìone senza dir 
che allora cominciàffero i Guelfi e Ghibellini in 
^Firenze . Ma fia pute 1 ’ opinione di Dante 1* 
iftefla del Villani e del Compagni, o per dir 
meglio del Maledirci da cui la trae di peso il 
Villani al Suo solito, e d’onde negli altri Scrir* 
tori è devi vira ; perchè egli fu il più antico ed 
avendo terminato di scrivere nel 1181. anno pro- 
babilmente delia sua morte, fu teftimone d’ un 
fatto seguito soli i< 5 . anni avanti che egli ter- 
minaire di scrivere; veggiamo se realmente il 
Malespini , ed il Villani suo Copifta .offeriscano 
fcfTer principio di tal fazione in Firenze l’anno 
laSf. Cerro che i noftri primi Cronifti sono 
molto usati a prendere equìvoC; , ed a spacciar 
per alcuna cosa , ciò che fu Solo una dispofizio- 
ne a quella , ficcome a dar per prime cause 
quelle che la cosa fomentarono o invigorirono. 
E di qucfto pofTono efier esempi quelle imprese 
dei Popoli Toscani avanti la morte di Matilda, 
nelle quali compariscono secondo i loro scritti 
indipendenti , e liberi in Un tempo che solo a- 
vevano dispofizione alla libertà ; La pretesa c- 
dificazione di Firenze fatta dai Romani e fintili . 
Di più sembrano talora nelle loro espreflìoni a 

se 
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iuo esempio , credettero doverti render 

liberi, 


$e medefimi repugnanti , dimanierachè non po- 
ca avvedutezza fi ricliiede per rintracciarne il 
vera senso . Udiamo le parole del Malespini 
( Cap. Cllll. ) „ Quella morte „ egli dice „ 
di Meffer Buondelmonte fue cagione e comin- 
ciamentq delle maladette parti Guelfe, e Ghi* 
belline in Firenze , avvengachè in prima affai , 
erano tra i nobili Cittadini, e le dette parti, 
per cagione delle dette brighe , e queftioni del* 
la Chiesa allo’mperio; ma per la morte del det* 
to Cavaliere tutte le schiatte di Nobili , e altri 
Cittadini di Firenze, li partirono, e divisono ; 
alcuni tencano co’ Buondelmonti , che tentarti 
farte Guelfa , e alcuni con gli Ubcrti , che te- 
ntano parte Ghibellina ; onde alla noftra Città 
ne seguì molto male , e rapine. I detti nomi di 
parte Guelfa c Ghibellina fi criarona nella Ma- 
gna , per cagione che due Baroni la , eh 1 avea* 
no grande guerra inficme , e ciascheduno aveva 
uno forte Cartello l’uno incontro all’ altro , e 1 ’ 
uno fi chiamava Guelfo, e l’altro Ghibellino : 
e durò tanto la detta guerra , che tutti gli A- 
limanni se ne partirono, e chi tenne l’una par- 
te, e chi l’ alrra . ed eziandio infino a Corte di 
Roma ne venne la quirtione , e prescvifi parte > 
e l’una fi chiamava quella di Guelfo, e l’altra 
quella di Ghibellino, c così rimasona in Italia 
i detti nomi ; onde molto male oe seguì , e se- 
guirà se Dio per sua pietà non rimedia. „ Siti 
qui il Malespini secondo l' Edizioni del 1598- e 
1718,, ma nell’ antica del 15681. dopo 1’ avven * 

gnch'e , 
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liberi , e non riconoscere più Marchese o 

Duca , 


jf fichi , dice „ in prima affai , erano te sette tra 
i Notili Cittadini e le dette parti per cagione 
delle dette brighe e quefìioni della Chiesa allo ’m- 
ferio „ nella qual Lezione vi è dipiù le sette, 
e così avendo appunto il Villani , che copia il 
Malespini la tengo per la migliore . Ora non di- 
ce egli chiaramente che affai prima vi erano 
quelle sette , e perchè non fi dubiti quali fos- 
sero aggiunge che la cagione di effe erano le 
differenze tra la Chiesa e l’Impero? Come può 
egli dire adunque avanti , che nel iaiy. ebbero 
cominciamento ? Eccoci al solito dei noftri anti- 
chi Cronifli : qui fi prende per principio delle 
fazioni , un nuovo ed insolito fervore , o furore 
in ciré, nato dal rifiuto di Buondelmonte , di- 
inanierachè allora divennero funefte e perciò 
confiderabili , che forse noi furono fìnattantochè 
ucciso Buondelmonte Guelfo dalla fazione Ghi- 
bellina ; i Guelfi per quella occafione fi credet- 
tero necefiitati a prender farmi contro i mici- 
diali , o fia contra i Ghibellini . Che se taluno 
dicerie che almeno nel 1215. cominciarono ad 
usarli quei nomi, io l’accorderò quanto alla 
frequenza non già quanto al loro primo princi- 
pio , perchè elfandone già piena l’Italia per es- 
sersene fatto uso nello scisma Sotto Aleffandro 
III. , il che fece credere al Borghini che allora 
nascelTero, vale a dire nel 1159- o poco dopo, 
fcd eflendovi altresì in Firenze quelle parti che 
per Guelfe e Ghibelline , comunemente intende- 
Vanfi Papali , o Imperiali , non sò perchè in Fi- 
renze 




Digitized by Cookie 




ANTICA E MODERNA 1 75 

Duca, che comandane dipoi in Toscana» 

a al- 


terne mancafiero quei nomi » e da un fatto che 
non aveva relazione alcuna con le antecedenti 
Fazioni fi debbano detivare , non già quanto all* 
etimologìa che Sarebbe Arano ma quanto all’uso. 
Concluderò pertanto che i primi nofiri Cronifii 
in un fatto succedo nel iaij. meritano ogni ri- 
guardo, e Sarebbe indiscretezza il tacciarli affo- 
lutamente di errore, ma non già il tacciarli di * 
poca avvedutezza ed esattezza ; giacché doveva 
dirli che la fazione Guelfa e Ghibellina sì nel 
nome che nella inimicizia , cominciò dopo il 
fatto di Buondelmunte ad effer viepiù nota , e fu- 
ncililfima nella noftra Città ; quantunque anco 
prima vi folTe » Anzi riflettendo che Simone 
delia Tosà nei suoi Annali pag. 129. dice chia- 
ramente che nel 1177. la Città noftra era divi- 
sa, e fi combatteva dai Cittadini sulle Torri , il 
che non indica sì piccola discòrdia , nè di poca 
conseguenza , io mi do a credere che appoco 
appoco fi raffredda fiero , e che ai tempi di Buon- 
deimonte nulla avellerò di funefto quelle inimi- 
cizie , ma che dopo quel fatto ripreso 1* antico 
fervore giungeffero con la moderna fierezza qua- 
li ad oscurare la memoria della inimicizia pri- 
miera ; dimanierachè e per quello , c per efferfi 
allora ftabilita l’inimicizia in maniera più du- 
revole , venne il principio delle Fazioni dai no- 
ftri Cronifti fiffato al tempo di Buondelmonte . 
Ma tanto balli aver detto del principio della di- 
vilìone de» noftri Cittadini , e quanto al senso 
in cui prender fi debbono le parole dei noftri 

primi - 
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e allora fu che sconfinerò i! Vicario Im- 
periale o Marchese, come ho accennato 
sopra (115): e benché succedere a Ma- 
tita nella Marca di Toscana Ranieri, ? 
Ratbodo , o Semproco , sopra di che fi ve- 
dano le Novelle Letterarie Fiorentine del 
MPCCXLVII. pag. 33. e segg., ed a que- 
llo morto nel MCXIX. succedere Currado , 
di cui fi. trovano memorie dal MCXX. fi- 
no al MCXXIX. pure non fi trova che 
alcuno di quelli Marchefi fia mai (lato in 
Firenze a fare alcuno atto di superiorità 
co! consenso dei Fiorentini , benché nel 
MCXX. Currado afiediaffe Puntormo nel 
Contado Fiorentino: lo che sempre pii) 
mollra la refifienza dei Fiorentini . E se 
nello (ledo anno MCXX. concedè privile- 
gi ai Monafteri Vallombrosani , lo fece es- 
sendo coll’ esercito a Pafiignano nel Con* 

« 


piimi Scorici tra i quali è notabile P esattezza 
su quello punto di Marchionnc di C°PP° Stefa- 
ni Voi. I. pag. 73. , e seg. Non tra la scerò in 
quello luogo d’ accennare, che nel 1398* seguì 
una terribile divilione tra i Guelfi in Bianchi e 
Neri coll* occafione dei Bianchi e Neri di Pillo* 
ia sopra di che pofion vederfi le Iftorie Piflolefi, 
(115) Lezion. prefoz. pag. CV. Quello Vi- 
cario fu Ramperto 0 Rimberto ; fi vedano le 
Npv. Lete, del 1747. col. 33. e seg. 
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taJo Fiesolano, come risulta dal Diploma 
nelle Delie. Erud. T. III. E’ vero pure 
che, come di Hi sopra a pag. xcv. ( 116) 
il Marchese Currado era in Villa Vegna 
a giudicare le cause • controverfie nel 
MCXXII. e che Giovanni Arciprete e Pro- 
pollo della Chiesa Fiorentina, gli compa- 
risce avanti reclamando contro Bonifazio 
figlio di Tegrino a conto della Corte di 
Campiano: ma Villa Vegna non è nel 
Contado Fiorentino, ma bensì nel Fieso- 
lano; e fi trattava di causa procedente 
dai Conti Guidi che avevano tanti beni 
in detto Contado Fiesolano: e di quello 
Contado può efier che forte il convenuto 
Bonifazio. La carta è dell’ Archivio Ca- 
pitolare Fiorentino. E se come dal regi- 
ftro del Vescovado apparisce , il detto 
Marchese Currado nel MCXXVII. conce- 
de al Vescovo di Firenze Gottifredo la 
sua albergheria, che aveva nella Terra di 
Tom . I. M S. Gio- 


Jiitf) Cosi a pag. py. „ In carta del MCXX. 
dell’Archivio Capitolare del Duomo di Firenze 
fi trova nominata Villa Vegna con le seguenti 
parole: D ■ Ioannes tArchipresb. atque Praefo/t- 
tus Florentinae Ecclefiae comparet cor am Domi- 
no Currado Macchione refidente in Villa Vegnia 
apud EccUfiam S. Andreae non longe a Civitat * 
Florentia ad causai dtlibcrandas &c. 
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S. Giovanni dentro tutta la Pieve di S. 
Pietro in Boflblo , e di S. Stefano di Cam- 
poli, e di S. Cecilia di Decimo : quello 
fa un farli onore di quello che non po- 
teva più avere : o che il Vescovo Gotti - 
/redo nemico dei Fiorentini ( 1 1 7 ) gli a- 
vrebbe dato* ma che non era lieuro d’ a* 
▼erlo più dopo la morte di un tal Vesco- 
vo suo collegato, coma quegli che era 
dei Conti Alberti \ i quali tenevano il par- 
tito contrario alla Città j dalia quale però 
ne fu anche scacciato .-Che se il Marche- 
se di: Toscana Iidefìco nel MCXXX1X. 
confermò quella concelfione del suo an- 
teceflore Currado fu perchè il detto Ve- 
scovo 


(117) Non dee far maraviglia il sentite che 
in quelli tempi vi fofl'c un Vescovo nemico e 
diviso dai Cittadini per cose di Stato, tanto più 
se fi rifletta eder uno della Famiglia dei Conti 
Alberti . Il ìlorghim parlando di eflo ( nel Trat- 
tai 0 della Chiesa e Vescovi Fiorentini edizione 
del 1755. P. II. pag. 4 ) argomenta la sua 
bontà c pietà dalle (holtiplici donazioni fattegli , 
c dietro a lui il Cerracchini : ma un tal argo- 
mento lo reputo molto equivoco» Noi abbiamo 
già veduto col Lami qUel che fi debba credere 
delle donazioni del Marchese Currado , e trat- 
tandoli d’ un uomo potente, chi sa qual fine a- 
veflero gli altri ? Ma di ciò parleremo forse in 
luogo piu opportuno. 
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scovo Gottifrcdo , che era del suo partito 
io richiese di ciò, e perchè era amico dei 
Fiorentini Itterico rilasciandogli nella lo- 
ro libertà , come vedrafli più sotto. Così 
Currado Marchese nel MCXX1X. concede 
Privilegio ai Monadero di S. Ponziano di 
Lecca, ma mentre fera nel Borgo di S. 
Fridinno preflo ia detta Città, come fi 
può vedere appreflo il Muratori Tom. I. 
delle Antichità ec. pag. 31 5. nel MCXXXI. 
•tra Marchese di Toscana Ramperto il qua- 
le pure peri nei MCXXXIV. nell’ ultima 
diluzione di Monte Cascioli fatta dai 
Fiorentini , su che fi vedano le fuddette 
Novelle pag. 36. 37. Nel MCXXXIV. fu 
fatto Marchese di Toscana Ingelherto , 
ma fu quelli vinto a Fucecchio dai Luc- 
chefi , e mancò nell’anno seguente, nel 
quale avea avuto il coraggio d’ -entrare 
in Firenze, come fi vede nelle dette No- 
velle pag. 38. Quelli richiedo dal Ve- 
scovo Cottifredo amico, gli confermò i 
quattro Calferi, che 1’ Impcrator Lotario 
III. avea donati al Vescovado nell’ anno 
MCXXXIII. , cioè il Cadelio di Monte Gio- 
vi, quel di Monte Baiano, il Cadelio di 
Monte Acuto, e quel di Montazzi tutti 
•in Mugello; i quali pure gli furono con- 
fermati poi dal Marchese Ilderico, con 

M z di 
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di più il Pòggio di Loneartro nel MCXXXIX. 
le quali cose risultano tutte dal fegiftro 
del Vescovado. Nell’anno MCXXXV. fu 
invertito della hoftra Marca Errico di 
Baviera, che passò coll’ esercito per la 
Toscana e dirtruffe alcuni Cartelli dei Con- 
ti Guidi nel Contado Fiorentino; ma tro^ 
vò Firenze refiftente, ónde la dovè affe- 
diare è la prese nel MCXXXVII. come 
narra 1* Annalifla Sajfone ; segno che i Fio- 
rentini non volevano più obbedire volon* 
tariàrnente al Duca . Nullo atto fece an- 
cora in Firenze il Marchese Udalrico, d 
Il dòrico che nel MCXXXIX. saccedè ad 
Errico di Baviera ; Ma benché i Fiorenti- 
ni non voleffero affoggettarfi a quello Mar- 
chese, che pure in antiche scritture fi 
trova detto Vicemarchese di Firenze , e 
Vicario Generale di Toscana per Currado 
Imperadore, come afferma 1* Animi rato ; 
in ogni modo se lo tennero amico, e lo 
presero in aiuto* quando nel MCXLI. fe- 
cero la scorreria alle Porte di Siena . . * 
Un Guelfo è Marchese nel 
MCLTÌ. tre anni dopo un Ridolfo , ed altro 
Guelfotie si trova Marchese di Toscana 
nel MCLX. ed ancor effe non conta nul- 
la a Firenze. E non fi sa di lui, se non 
che tenne congreffo nel Borgo di S. Gt- 
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nejto Territorio Lucchese, diede delle 
Contee , riacqaiftò varie sue cose} che fu 
ricevuto dai Pisani , e dai Lucchefi , e da 
altre Città , come narra 1 ’ Abate Usper- 
gense , ma nulla fi dice mai espreflamente 
di Firenze ; se forse quelle cose non fi 
debbono attribuire piuttofto a Guelfo I- c 
non a Guelfo IL suo figlio: e il primo lq 
trovo Duca di Toscana anche nel M( LIX. 
in Carta dell’ Archivio segreto del Vesco- 
vado di Lucca* Nel MCLXXX. è Marche- 
se Raueri con Ugolino suo Fratello , e do- 
po alcuni altri è nel MCXCV. Filippi 
Figliuolo di Federigo l. Imperadore, se- 
condo Co firn» della Rena: il qual Filippo 
nel MCMC- se rie tornò iq Germania do- 
po aver veduto la spaventosa Lega fatta 
dai Popoli diToscana nell’anno anteceden- 
te, contro f Imperadore , e i suoi Marche- 
li e Vicari, « qualunque loro partkante: 
la Caria della quale fu pubblicata dall* 
Ammirato il Giovane nella Storia dei Con- 
ti Guidi ; e come un Appendice di ella 
fu data in lp.ce dal Muratori pel Tomo 
JV. delle Antichità Italiche pag« 385, Le 
Città, Terre, e Popoli che formano la 
Compagnia di Toscana, poiché chi a ma va fi 
Soci et a s Tusciae , sono Firenze'*, Volterra , 
)1 d» cui Vcìcovq J 1 (librando etpt Prior 
M } Sode - 
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Societatij j Lucca t Sienaj, Perugia , Arto* 
20, P^, Pfato Samminiato, Poggibonfi^ 
ij Conte j Cn'fdog uerra^ il Conte Albert * 
figliolo di Notiti giovai ed altri . Non ri- 
conoscendo dunque i Fiorentini più Mar* 
eh ese o I}uca di Toscana per superio-f 
re (*' 1 18), pensarono ancora a introdurre 
nuova,, forrpa di governo nella loro Città: 
e non vollero più Conte nè Visconte, no- 
mi che sembravano a loro . di soggezione : t 
e fi elefiiro per capi; alcuni loro Cittadi- 
ni, ai quali diedero il nome di Consoli % 
C con quelli, fi governarono n.el secolo XII. 
e XIII,, elei quali Consoli fi veda i[ Villa- 
ni Lib- V. Cap. IX. e XXXII. Io però 
non ho saputo ritrovare l’anno, nel qua- 
le fi cominciarono a creare i Consoli-del- 
ia Città. (11 di Firenze ; ma io mt do 
V. . r..c :i; 1 a cre- 
■ - ■■ — - — -■ 

0 iS} Tatto quello fa vedere quanto erras- 
sero il Biondo, ed ii Platina nel volere, che i 
Fiorentini ricompraflero la libertà dall’ Impera- 
d° re (R'/lolro;. e quanto a ragione venga confu- 
tata quefhl opinione dal noflro perspicace Bor- 
ghi ni nd sail- Discorso ove esamina Se Firenze 
ricomperò la, libertà da Ridolfo Imperadore ( nel- 
n P 3 *»' 3°' r * ^ a * qrtale rimettiamo i no* 

Irti Lettqri , che leggendolo , comprenderanno 
onde nasca l’errore di quelli Scrittori. 

(uj) L’-eruditilfimo P; Ildefonso di S.Lui- 

• .'i K gì 
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t credere , che non molto dopo la mor- 
te della ConrelTa Matilda . Nel MCXLIV. 
trovo che Volterra avea i Consol i t Lurca 
gli avea fino nel MCXXIV. e nel MCXXXIII. 

S. Bernardo indirizza ai Consoli di Pisa una 
stia Lettera . Ma quello che fa più spe- 
cie, abbiamo la memoria; dei Consóli Pisa- 
ni fino nel AJXCIV. Par dunque del tutto 'x 
verisimile , che Fiiena» ancora non molto 
tempo dopo la morte di Matilda fi eleg- 
gefle i Consoli * segno di Città già li- 
bera, come osserva il Muratori nel To- 
mo IV. delle Antichità ee. pag. 49, e 
nel Tovt. IIL pag. 1 io©. Efiendofi dunque 
Firenze cofticuita in libertà , senza, curare 
Marchese nè Conte , cominciò in tutte le 
maniere a esercitare la sua giurisdizione 
pel suo Contado tutto pieno di Cattarli e 
•- ’ . M 4- • ! nobili 


fi tanto benemerito AeMa Lingua , è dell’ Ifto-r 
via Toscana , per -la £oa preziosa I raccolta daci 
fuori sotto nome di Delizie degli Eruditi To- 
scani , nel Tomo V. della medesima trai tuona- 
rne n.i ebe ci riporta dalla pag. 135. fino al fine , 
è nel Tomo XVII. pag. 106. e seg.per illuftra- 
zione dell’ Moria Fiorentina di Maichionoe di 
Coppo Stefani , v’ inserisce la Serie dei Consoli 
della Città di Firenze che <i son potuti rinve- 
nire, come anco dei Poccftà , c Capitani del Po- 
polo Fiorentino , la qual Serie intenda di riscr- 
barc ad altra opportunità . 
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nobili Signori . Che se quelli Signori e Cat- 
tani dopo là morte della- Conte da Matilda 
allora* che i Fiorentini oliarono e relifte- 
rono,.e non vollero più obbedire ai Mar- 
chefi succefTori di quella nella Toscana , 
sdegnarono di riconoscere per loro Supe- 
riori i Fiorentini; fu* perchè il Contado 
non era tutto d’ accordo colla Città nell* 
opporli al comando del Marchese; ma 
riteneva ancora per • elio e per l’Impero 
rispetto e soggezione; temendo che i Fio- 
rentini, venuti ad eder senza freno im- 
mediato, pptedero a loro torre quei dirit- 
ti, che lino allora avevano goduto, come 
olferva ancora il Muratori negli Annali t? 
Italia all' an. MCLXXXV. benché male 
suppone, che quelli Nobili fodero total- 
mente esenti dalla giurisdizione delle Cit- 
tà. Quindi ne nacque, la discordia tra Fi- 
renze, e quelli Signori e Cattaui di Con- 
tado: perché i Fiorentini pretendendo di 
non edere più soggetti ai Marchefi , ed 
edere ornai liberi dal loro dominio; pre- 
tendevate ancora di titenere, o di eder 
devoluto a loro, quel dominio e giuris- 
dizione , che la lor Città , e il Conte suo 
sotto i Marchefi otteneva sopra tutto il 
suo Contado ; e però ve lo volevano an- 
co a forza esercitare .* e i Nobili di Con- 

• t tado,. 
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fido , «degnavano talora qualunque sog-' 
gezione alla Città : Ecco la pritnà origi-» 
ne delle gderre de Fiorentini co’ Conti * 
e coi Cattani ed altri Signori di Conta-' 
do ; senza che le pretese violenze fode- 
ro una mera prepotenza : eflendo in ve-’ 
riti una pura vindicazione e mantenimen- 
to di diritto e giurisdizione : e una dife- 
sa contra le offese , che quelli a loro 
facevano . Di qui ne nacque la diffrazio- 
ne di Fiefole nel MCXXV Dii 

qui la detrazione di Monte Buoni nel 
MCXXXV. e quella di Monte di Croce’ 
nel MCLIV , come narra il Villani : M»; 
non ebbero guerra per quello Capo co** 
loro Vefcovi; che tante e tante Calteli» 
pofledevano . Imperciocché seguitando «* 
Fiorentini f esempio dell’ invitta loro Mar-, 
chefana Matilda , fi posero in libertà pee 
aderire al partito della Chiefa Roman» 
con spirito di Parte Guelfa ; e il loro Ve- 
scovo non poteva non effere di quello 
partito, e non aderire alia Chiesa. In 
conseguenza il Vescovo godè in pace tut- 
te le fue Cartella e poffeflìoni ; .e i Fio- 
rentini non' avendo refi (lenza alla doro su- 
prema giurisdizione , non lo mplcltarono 
giammai per -quelle: e se ebbero dispare- 
ri col Vescovo Cottifredo , fi limitarono 

quelli 
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quelli alla, sua persona iolamente.j ed era 
•gli compatibile; perchè efiendo avvez- 
za ad altra forma di governo , fu il 
primo Vescovo a trovarli alla risoluzione 
presa dai Fiorentini di coftituirlì in liber- 
tà, e non dipendere più dai Marchefi ; 
oltre gli altri già toccati.,, Sin qui il 
Lami , dalle di cui parole fi rileva ad 
evidenza che i Fiorentini .poco dopo il 
1115, anno in cui morì la Contefla Ma- 
tilda , scoderò il giogo dei Marchefi , va- 
le a dire dell’Impero, e fi pofero in li- 
bertà . Io non pollo per altro convenire 
con quello Uomo dottiamo ?ul principio» 
del Contolato in Firenze » che ei pooo 
come fi è veduto dopo la iporte di Ma- 
tilda , quantunque io convenga sul pr»n- ; 
cipio della libertà , che io non so per- 
«adermi .efier contemporanea all’ efiften- 
sa de Consoli . In fitti il medefimo Lami 
aderisce db e Pisa nel 1094 avea^i Con- 
foli , ond*>io non veggio . come egli podi, 
dir col ^Muratori che f elezione-, <Je Cqn- 
foli è segno» di Città libera quando egli 
non intenda d’ una elezione fatta dai Cit- 
tadini di propria autorica ;r flh non d’ una 
elezione 'qualunque ; Poiché, se una qua- 
lanque ekziode di Consoli cofiituifie uni 
Città libera >< Pisa farebbe fiata o almeno 
: . » fi po- 
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(1 potrebbe provare libera prima di Firea-f 
zc, ma noi sappiamo di certo, e il La^j X 
mi fteflo in altro luogo il dimoftra (120) 
che Pisa fece più tardi acquifto della Li- 
bertà, obbedendo ai Marchesi succelTori 
di Matilda ; dunque non bada che fi pos- 
sa provare in alcune Città il Consolato 
per conchiudere che elle furono libere;, 
ma bisognerà dimodrare che 1’ elezione 
al Consolato il fa ce de liberamente e indir 
pendentemente, dai Cittadini , ai quali 
lenza subordinazione ad altri, presedcflero- 
i Consoli, e copi apparirà evidentemente, 
la libertà.. Se ne (Tu n a Città di Toscana 
e specialmente Pisa fu libera > innanzi la. 
morte di Matilda « egli è certo che i 
Consoli Pisani erano dipendenti dai Mar- 
citeti , e quetioY accorda pose il Lami (121)» 
il quale dice, che quelli Consoli rappre- 
sentavano il Comune % e giudicavano di’ 
commifllone de’ Marchefi . Ora se Pisa^ 
aveva i Confoli prima della morte di Ma- 
Kida, perchè dovette Firenze indugiare 
ad avergli dopo la sua morte? Io nonne 

vedo 


. • • • * - - • * » r 
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“ (ito) Novella Letterarie 17&». ijj. iji. 
1*7. 

r \ (icr) Ìvi*>**» ' * ' • • r "" T ' •. 
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vedo la ragione ; ma vedo anzi al!* oppo- 
fto , e prima di me lo uvea veduto il 
diligentiflìmo Padre lldefonso di S. Luigi 
preflo Scipione Ammirato il giovane (i zi) 
che Firenze lino dell’ noi. aveva i Con- 
fali : quantunque fi debba credere in 
quel tempo ai Marche!! , e segnatamente a 
Matilda soggetta. Se dunque trovanli iCon* 
«oli in Firenze soli otto anni dopo quelli 
di Pifa , ne vi è ragione per credere che 
allora cominciaflero , io non dubito di as- 
serire che anco nel 1 094. contemporanea- 
mente a Pisa, Fiorenza gli avefle , ed 
anzi che 1’ una e V altra gli avellerò anco; 
prima di quel tempo, e che un tal Ufizio 
fosse iftituito dai Marche!! per maggior 
facilità nel Governo, giacché per mezzo 
di elfi veniva il Comune rappresentato . 
Sembra in certa maniera che l’ ideilo La- 
mi fi accorgete » che aliai' prima- della 
morte, anzi- della nascita di Matilda » vi 
potelìero edere i Consoli in' dRirenre , di* 
cendo altrove ( 125 ) che per quanto in* 
c~ : ol \ /•••. J 1. in certo ■ . 


(iaa) Delizie degli Eruditi Tom. VII. • 
della Storia di Marchionne di Ceppo /Vota. I, 

pag. 144. 

(»»j) Memor. Eccl. Fior. Tomi J. pag. 391. 
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cefto fia ir principio del Consolato * ab- 
biamo per autentico scritto certezza che 
nell’ 897 non elideva , eflendo retta la 
Città di Firenze dal Conte e dagli Sca- 
binir perchè se egli avelie inteso per un 
tempo dopo l’ 897. quello della morte di 
Matilda * non avrebbe tralasciato di re- 
flringere un sì ampio spazio di tempo * 
ed alle originali scritture unendo le ra- 
gioni lì farebbe sforzato a dimòftrare , che 
come allora non elìdeva quell’ ufizio , coli 
non potè elìdere per altri zi 8 anni sufle- 
guenti ; ma egli non fece quefto, e l* 
efempio di Pisa era solo badante ad im- 
pedirglielo . Quantunque però i Consoli 
elidettero prima della Libertà, egli è cer- 
to che prima di quella furon soggetti ai 
Marche!! , e di autorità adai limitata • 
Dopo la morte adunque della Contefla 
Matilda, quei che lì trovarono avere in 
mano il Consolato fecero ai Marche!! qael- 
lo > che ellì avevano praticato con gl* 
Imperadori, e se non lì resero quei Con- 
doli, che lì trovarono in Ulizio in quel 
Principio di Libertà , Principi adoluti di 
Firenze, è forse da attribuirli alla loto 
moderazióne , per cui badò loro aver li- 
berata la Città dalla soggezione , senza 
curarli di alcerar di troppo le cose, ed 

acqui- 
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tcquìftare l’ autorità piuttofto per fé me* 
definii che per il Comune . Il numero de 
Consoli è altrettanto incerto, quanto il 
loro principio , e quantunque Giovanni 
Villani (124) chiaramente, e francamente 
ce lo dica, il Lami non vuol che se gli 
prefti fede (1 25), e con ragione trovahdofi 
nelle autentiche scritture diverso numero 
di Consoli da quello, che quello Scritto- 
re aflegna (126). Per lo che tralasciando 

io 


ma 1 1 1. ii ■ ■ 1 111 m > ■■■«■■■ ' - — 

(124) Lib. V. Cap. xxxn. 

(iay> Mem. Ecd. Florent. pag. 392. T. I. 

(126} E* da saperli che l'antica Città detta 
il primo Cerchio era divisa in Quartieri , che fi 
appellarono dalle quattro Porte, Porta del Duo- 
mo o del Vescovo , Porta S. Maria , Porta S. 
Piero, e Porta S. Pancrazio e serondo l’uso dei 
fiorentini S. Brancario. Dopo il 4078. fittoli 
secondo Cerchio fu divisa secondo abbiamo da 
Gio. Villani Lii. IV. Cap. VII. in sellieri i qua- 
li furono i seguenti; Sello d’Oltrarno, Sello di 
S, Pitto Scheragglo ; Sello di Borgo} Sello di 
S. Bi anca zi o ; Sello di Porta di Duomo; Sello 
S. Piero . Ciò pollo, secondo il citato Villani 
Lib. V. Cap. XXXII. i Consoli furono quattro 
mentre la Città era divisa in Quartieri , e sei 
quando fu divisa in Sellieri : confetta per altro 
ingenuamente che gli antichi non tcnean conto 
di tutti i nomi dei Consoli , ma solamente del 
nome del principale dicendo „ ai tmpo Ji co • 
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10 d’entrare a disputare sopra di ciò, co- 
mèdi cosa. che forse rcfterà sempre o- 
scura, solo boterò col Villani che uno dì 
etti aveva la preminenza sopra gli al- 
tri (127), e per quello lì trova forse ai- 
tano di quelli maggiori Consoli appellato 
Rettore , nome che li trova anche dato 
talora ai Potellà . Quando principiafle 1 * 
Ulìzio del Potellà in Firenze è parimente 
ignoto, giacché la notizia che cc ne da 

11 citato Villani (12S), vate a dire, che 
Cominciattc nel 1207. («29), non li deve 
attendere . Noi troviamo in fatti un Ghe- 
rardo Caponsacchi Potellà nel JI9)., e 
nel 1199. e *201. Paganello de Porcari, 

co- 


tale Con saio e suoi compagni ,, e quella confes- 
sione c’insegna che non dobbiamo maravigliar- 
ci se egli errò nel numero dei Consoli ; il qua- 
le dovendo pervenirgli pet tradizione Vocale , • 
non già per scrittura ; sapendo quanto poco e- 
Sirie nell’ altre cose limili tradizioni a lui per- 
yeniflero , polliamo giudicare il fimile di quella . 
Infatti il Lami ( Mem. Jìccl. T. I. pag. 3. ) fa 
Vedere incontralìabilmente che furono talvolta 
otto , e fino undici . . 

(117) Lib. V. Cap. XXXII. 

(128) Ivi . 

(129) Vedali nel Voi. I. dell’ Illotìa di Mar- 
cmonne di Coppo pag. 150. 
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come li pub vedere nei Monumenti fipof- 
tati dal lodato P. lldefonso , nel primo 
Volume della Storia di Marchionne di 
Coppo Stefani (130), ove 1 ’ ifteflo Auto- 
re (131) di più fa vedere con le parole 
dell’ Ammirato il Giovane , fondate so- 
pra un documento originale , che fin del 
1184. vi era Poteftà in Firenze, quan- 
tunque fia il Caponsacchi il primo di cui 
li sappia il nome. Si potrebbe per altro 
dubitare che Giovanni Villani dia per pri- 
mo Poteftà di Firenze Gualfredotto da Mi- 
lano perchè fu il primo Poteftà dopo la 
deliberazione fatta di averlo sempre Fo- 
reftiero, il qual Poteftà da quel tempo 
in poi ebbe certamente tanta maggiore 
autorità degli antecedenti Poteftà , che 
potè chiamarli un nuovo Ufizio , ne par- 
ve conveniente il tenerlo per successore 
degli altri Poteftà ftati fino a quel tem- 
po. Il nuovo Poteftà fu in vero di tan- 
ta autorità che giunse ad oscurare la di- 
gnità dei Consoli , giacché dopo quel tem- 
po tralasciandoli dagli Storici i loro no- 


{130) Pag. 140. r+i. 148. 

(131) Pag. 148. vedi anco 147* 
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ni, fi fa menzione del solo Potettà . (131) 
I Consoli adunque governarono la Città di 
Firenze, con un Potettà, e col Configlio 
di un Senato, o fia di Cento Bùonuomi? 
ni (133) fin al 1207., nel qual anno fu 
ftabilito di trasferir la maggior parte dell’ 
autorità in uno Ufiziale, che doveva chia- 
marli col solito nome di Poteftà, ma che 
doveva efier collantemente foreftiero, è di 
luogo dittante non meno di 30. miglia da Fi- 
renze, come dice Tommaso Forti nel suo 
Foro Fiorentino MS. (134) dimanierachè, 
quantunque dica il Villani, che la Signo- 
ria dei Consoli non cessò , (1 3 5) egli cer- 
Tom. /. ■ ! N . . r. to 


« ' • * - * - ' a ' * * 

(131) Nel Voi. I. dell’ Ittoria citati di Mar- 
chionne di Coppo Stefani pag. 150. Il Lami nel- 
le sue Lez. pag. 3-1+, sembra seguitale il -Vil- 
lani quanto alla prima elezione del Potetti , tut- 
ttvolta offendo il suo parlare alquaàtò • convo- 
co, non ardisco differirlo. >'I - 

(133) Gio. Villani Lib. V. Cap. 32; : < . 

(134) Cap. XXVII. Da una descrizione iddi 

Governo di Firenze dal 1280. al 129». d’incer- 
to riportata nel Volume III. della Storia di 
Marchionne di Coppo Stefani , pag. 857. rilevo 
che ; 0 . miglia efier dovea là diftanza dalla Pa- 
tria del Poteftx a Firenze; ficchè io. dubito che 
nella Copia del Foro da me citata flavi errore 
del Gopifta , * : c. 7 ! , . vii'j i.; . 

(135) Nel luogo citato- 1 ■- .-5 • 
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to che dopo quel tempo eftenuoflj la la* 
ro autorità in guisa, chr se ne fece poco 
conto ,■ quantunque il Potetti non futte in 
effetto- che un Giudice nelle Cause Civili 
« Criminali:,: per volontà degli tteflì Con- 
soli, e- dei Cittadini di quell’ autorità rive- 
ftitói L'AJ&tio del Potetti durava un an- 
no, ma nel 1190. (i}ri) fa ridotto a tei 
meli effe rido f ultimo di quelli eletti-pef 
un anno, Ugolinò dei Rotti da Parma nel 
1289. ed il primo dopò tal cangiamento* 
Rotto Gabbrielli d’Agubbio nell' anno già 
detto. Non voglio qui tralasciar d’ avvcr» 
tire lo sbaglio se non piuttofto l’inesattez- 
za PO poca avvertenza in quello punto del 
per altro pregevole lllorico, il Senator 
Filippo "Nèrtr, (t JTT eser citato autore 
. :A . • ’ .f àel 


*!’ ‘0*' 1 • * 1 

■ >: Veggafi il Voi. XL detti fuddetti I* 

lloria di Marchionne pag» *© 7 *— ‘ 

(1 37) 'Commentari dti Fatti Civili eC. Lib. 
I. pag. ii dicendo . Ma cresciuta e comincia- 
ta a dividerli per la ficuteà del mesi potenti , 0 
per più ti ni ver fai quiete nel U67. ordinarono i 
Capi della Città per l’ aiamirtiftràzione della Giu* 
ftizia.» il Potetti e Ufiziali forettieri chiamati 
«d eletti, di £el in fei meli sbaglia ancora nel 
confondere i’ elezione del Potetti con quella de- 
gli altri Uliziali ìttituiti pofteriormenw «rio» 
nel 1107. come fi vedrà. / ti* -ri M .<) 
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del Foro Fiorentino (138), i quali dicono 
aflohitamente che il Potetti e gli altri 
Ufiziali Forettieri fi eleggevano; di sei in 
sei Meli senza far alcuna dittinzione. Nel- 
l’anno 1250. seguì alterazione nel Gover- 
no di Firenze, poiché eflendòfi diminui- 
ta l’autorità del Potetti, fu creato il Ca- 
pitan di Popolo ( 139 ) ed il primo fu 
Uberto da Lucca, ed allora Firenze co- 
minciò a governarli- con quelli Ufiziali, 
unitamente ai ìt* Cittadini Chiamati An- 


: - U38) Cap. XXVIL citato; 1 1 ‘ : 

(139) Villani Lib. VI. Cap. XL. Secondo 1 * 
Ammirato fa allora opprefla- 1 * autorità del Po-, 
teftà o tolto affatto 1 * Uffizio, e riftabil ito nell* 
annp feguente ( vedi Deliz. degli Eruditi Tt>“ 
icani T. VII. 0 sia Voi. I. dell' IJlorra dello Ste* 
fatti fag. ija..i) Il Lami dice nelle Lpz. pag« 
ju.chei Fiorentini non ebbero Capitan Fo- 
reftiero se non nel 1310. ma poiché nel detto an- 
no come, fi può . vedere nel VoJ. XI. della cita- 
ta Storia- pag. 114. ’ftirohò Capitani -del- Popolo 
Baoneonre de Mdnaldescbi/ da. JOr viete* > e Ro- 
h n dino-Gallu2zi da Bologna , e d’Orvieto e di 
Bologna n’ erano fiati anco avanti , e più di 
uno della (Iella Famiglia Monaldeschi , per ta- 
cere di tutti gli altri che furono egualmente 
forefiieri^ quindi ^ cfye_per .Capitano dei Fio- 
tendiri non fi'pw mtehdére Caoitdnp <fi- Pbpo- 
]°. pia un Generale delle loro Aimatc dà quel- 
divereo . ‘ ' * * 
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ziani i quali succedettero ai Consoli . Qile 5 * 
fio segui dopo che i Guelfi morto Fede* 
rigo II. ritornarono in Firenze, da cut 
erano fiati cacciati per la potenza di quell* 
Imperatore, (140) e dopo che fecero coi 
Ghibellini la pace. Quella pace fu però 
di poca durata, poiché, nel 1258. (141) 
per opera del Re Manfredi figlio naturale 
di Federigo II. fi divisero nuovamente » e 
prevalendo quella volta i Guelfi , furono i 
Ghibellini di Firenze cacciati; e fu allora 
decapitato il Card. Tegauro Beccheria solo 
per efler di Famiglia Ghibellina . I fuorusciti 
intanto chiesero aiuto a Manfredi, e con 
elfo aiuto e più per gli artifizi del sagace 
Farinata degli- Ubarti dettero a Guelfi 
quella memorabil rotta in Monte Aperti net 
1260. sì celebre nelle noftre Iftorie (1 40 
ve refiarono morti piu di 2500. Guelfi, e 
più di 3 500. prigioni ; perlaqualcosa la mag- 
gior parte- di colorò che in Firenze eran 
rimarti, prefi dal timore fi fuggirono a 
Lucca ,i lasciando la Città lìbera ni vinci-, 
tori, Reità altera Vicario Imperiale e Po* 


* • •• * 0 :: ** • r : r. r : * V- * 

Ì ‘ 140) Gio. Villani Lik VI. Cip. XJLHI. . 
141] Ivi.Cap. LXVÙ. 
i4*) 'Ivi' Lib. VI. Cap. LXXVI. LXX& 0, 
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tetti di Firenze il Conte Guido Novel- 
(‘4?) P er due Anni. Sconfitto poscia 
nel 1265. il Re Manfredi dal Conte Carlo 
di Angiò eletto dal Papa Urbano IV. Re di 
Sicilia, e di Puglia (144) per cacciarne e 
privar f Metto Manfredi del suo Regno, 
il quale retto ucciso nel detto anno (145), 
i Guelfi ripresero animo (146) ed appres- 
satili alla Città di Firenze cominciarono 
a far trattati con i loro amica di dentro, 
e trovarono buona dispottzione , perchè 
gli Retti Ghibellini' avviliti per la Vitto- 
ria del Re Carlo, e tediati per le dure 
impofìzioni e gravezze del Conte Guido, 
per cui temevano una popolar sollevazio- 
ne, elettero due Potettà , e quelli furono 
M. Catalano de Malevoli! e M. Loderijo 
di Liandalo ambi Cavalieri Frati Gauden- 
ti di Bologna (147). Succederò quetti ai 
Poteftà che furono dopo il Conte Guido, 
i quali ebbero però poca autorità, reftrin- 
gendofi quafi tutta in etto, per efler Vi- 

N 3 cario 

' > • - •• 

- 1 . ■ . ■ ■ I ■ ■ ! I . I ■ ■ » I , - I 1 

(143) Ivi Lib. VI. Cap. LXXXI, 

- (144) Ivi Lib, VI. Cap. xa 

<145) Ivi Lib. VII. Cap. IX. 

(r4d) Ivi Lib. VII. Cap. XIII, 

<147) Ivi, -...'.i w r :ì 
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Cario dei Re Manfredi in Toscana . Q&efti 
Frati» dicfe Giovanni Villani , seguitarono 
piuttorto il lor nome die altro, attenden- 
do sola a godere, e con la coperta dell' 
ipocriti® dimoftrando far l* utile del Co- 
mune fecero l* utile proprio . Crearono 
coftoro l’Ufizio deiTrentasei per conliglia- 
re i due Poteftà, e di quelli ne furono sì 
dell’ und che dell’ altro partito. Ma sem- 
brando poscia ai Ghibellini (148) che qua- 
rti Trenrajei favoriflerp i Guelfi che era- 
no in Firenze rimarti , ; e morti ancora dal- 
la Vittoria del Re Carlo per efli funefta ; col 
favore del Conte Guido e dei suoi aderen- 
ti misero fa Città a rumore; ma la cosa 
andò talmente, che il Conte occupato dal 
timore fi fuggì coi suoi a Prato il dì 11. 
di Novembre del izód. Trovatoli in Pra- 
to coi suoi, li pentì di edere sì follemente 
fuggito, e tentò di rientrarvi il giorno se- 
guente ma non gli riuscì per elfer la Cit- 
tà benirtìmo difesa e guardata (149) .! Fio- 
rentini che erano rimarti nella Città intan- 
to riformarono il suo Governo, e caccian- 
done i-due Frati Gaudenti, chiesero agli 

Orvie- 
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Orvietani un Poterà ed un Capitano, ed 
ebbero M. Ormanno dei Monaldeschi per 
Poreftà, ed un altro Gentiluomo Orvietano 
per Capitano con cento Cavalieri nel <167. 

M. Ormanno giunto in Firenze cercò di. 
pacificare i Guelfi coi Ghibellini facendo- 
gli far tra loro parentadi, ma la pace do-, 
rò poco, perchè ritornati tutti i Guelfi di 
fuori in Firenze pieni di baldanza per la 
vittoria del Re Carlo , e di diffidenza ver- 
*0 i Guelfi loro Compagni per ragione dei 
detti matrimoni, mandarono a chiedere aiu- 
to al medefiino Carlo, il quale inviò loro 
il Conte Guido di Monteforte con 800. 
Cavalieri Franteli, per lo che sentendo i 
Ghibellini la loro venuta , un giorno a- 
vanti lasciarono libera la Città ai Guelfi < 
Ritornata adunque la Città in poter dei 
Gaelfi , diedero quelli la Signoria della 
Città per dieci anni al Re Carlo e crearo- 
no I’ Ufi zio dei dodici Buondmini fìmile a 
quello «he. fu già degli Anziani ( i 50) . In 
quelli tempi l’autorità dei Poteilà fu mol- 
to limitata ^.come : lo fu sotto il Re Man- # 
fredi , giacché i Vicari Regi eran quelli 
(he governavano. L’anno 1273. fu ni«- 

N 4 ffio- ' 

— fc_i — ~ — 

(ijo) Ivi Cap. xvn. i i 
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fnoiabile per la Città di Firenze a mo^ 
tivo della venuta del Papa Gregorio X. 
con Baldovino. Imperatore di Coftantino* 
poli (151)» dove infieme col Re Carlo con- 
cluse la pace sul greto di Arno trai Guel- 
fi e i Ghibellini, la qual pace fu però di 
così breve durata, che innanzi di partire 
vide le cose: ritornate nel primiero dato, 
perlaqualcosa irritato contro. Carlo , credu- 
to di ciò cagione, e contro la Città di 
Firenze la interdice, ne tolse l’interdetto 
fina tanto che tornando nel 1275. in Fi- 
renze , ve lo coftrinse la neceflità nell’atto 
del suo paffaggio, e lo rimise di nuovo 
appena uscito dalla porta * (152) Venen- 
do però l’anno 1277. fi tornò a far pace 
nuovamente tra i Guelfi e i Ghibellini 
per opera del Papa Niccolo III. il quale 
mandò a quell’ effetto in Firenze il Car>* 
dinaie Latino Orfini , ( 1 5 3 ) che riformò il 
governo di Firenze ifiituendo un Magi- 
ftrato comporto di 14» Cittadini dei qua- 
li otto erano Guelfi, e sei Ghibellini, qual 
« Magifirato durò fino alla creazione dei 
. ’ i : Priori. 


151 ) Ivi Lib. VII. Cap. XLIIIt * ' * 
151 ) Ivi Cap. L. 

153) Ivi Cap. LVI; ■' 
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Priori . L’ Ufizio dei Priori fu creato nel 
n 8 z, vale a dir 1 * anno dopo che era 
venato in Toscana quel Vicario (1^4) o 
altro che fi fulTe dell’ Imperador Ridolfo* 
il quale non nocque alla libertà dei Fio- 
rentini da gran' tempo elidente, e molto 
meno potè allora per danaro vendergliela , 
come fi pensarono il Biondo, ed il Plati- 
na confutati- dal saggio Borghini (155), e 
ft è già veduto quanto predo Firenze fi 
sottraile alla soggezione degl’ Imperatori. 
I Priori detti dell’ arti succederò al Ala- 
gifirato dei Quattordici creato dal Cardi* 
nal Latino, e furono la prima volta tre, 
ma terminato quelli 1 ’ Ufizio, ne furono 
eletti sei, uno per ciascun sello, e poscia 
variando alquanto, se ne trovano anco do- 
dici (1 56) e talvolta tredici (1 57) . A quelli 
nel 1292. (158) fu aggiunto il Gonfalonier 
di Giullizia che era il sommo onore della 



... (154) Ivi Cap. LXXVUI. 

(155; Disc. se Firenze ricomprò la Lilvrlì 
Edir. del 1755. P. II. pag. 214. 

(tstf) Gio. Villani Lib. Vii. Cap. LXXIX. 

(157) Forti Foro Fiorentino MS. Cag. I. , 
* Cap. api. sebbène in quello gli vtìol 14., veg- 
g»fi però Gio. Villani nel Lib. IX. Cap. LXXVII. 

(158) Gio. Villani Lib. Vili. Ctp. I. 
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Repubblica Fiorentina ì e quell’ Ufizio e* 
gualmente che quello . de» Priori, i quali 
nel 1458* (159) lasciando il nome di Pri- 
ori dell’Arti s’ intitolarono Priori di Liber- 
tà, durava due Meli, eflendofi in princi- 
pio fatti per elezione e dipoi tratti a 
sorte e ciò fu nel 1518. (160) Nell an- 
no 1300,.. eflendo la Città di Firenze in 
Ottimo flato, reftò divisa dalle fazioni dei. 
Bianchi e dei Neri, prendendo l’esempip 
da Pilloia , ( 1.6 1 ) e facendofi i Cerchi Ca- 
pi di Parte Bianca, e i Donati della Ne- 
ra. Il Papa Bonifazio VW. temendo per 
quefta divifione dei Guelfi , una diminuzio- 
ne di quella parte, mentre à Bianchi de- 
generavano in Ghibellini » mandò in Firen? 
ze il Cardinale Fra Matteo .d’Acquaspar- 
ta (idz), il quale nulla concludendo, par* 
t\ lasciando la Città interdetta . Diverso 
fa' F dito della venuta di Carlo di ValDis, 
invitato nell’ ifteflò anno che fu il Hot. 
dall* ifteflb Papa a portarfl in Firenze a 


.•o ; • 


(1 59) Forti, luogo citato, 

(160) Ivi . • 1' • _ • 

( 161) Gio. Villani Lib. VJH. Cap. XXXVII, , 
XXXVIII.- ..%• .. J ■ ■' •* •’* : 

(j$a) lui Cap. XLVL 
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pacificar le dette parti (i6j), perchè fe i 
ce la pace col discacciamento dei Bianchi 
della Città. Venendo però l’anno 150?» 
f» riaccesero di nuovo le discordie in Fi- 
renze (164) per la superbia di Metter Cor* 
so Donati a cui parendo non etter secon- 
do il suo merito riputato v fece setta coi 
Cavalcanti chiedendo che fi rivedettero le 
ragioni del Comune, e capo della setti 
fu fatto Lotcieri della Tosa Vescovo di 
Firenze, ficcome dell’ altra contraria, e 
meno pottente i Gherardini furono i prin- 
cipali ; e perchè la cosa era divenuta ol- 
tremodo fu netta e pericolosa , il Comune 
richiese d’ aiuto i Lucchefi , i quali ven- 
nero a Firenze e ne presero la Signoria , 
ma qaetta non durò che sedici giorni, nei 
quali fecero disarmare » Cittadini, e. gli 
acquietarono, intanto Benedetto XI. che 
era succeduto a Bonifazio Vili., mandè 
b Firenze il Cardinale Niccolò da Prat* 
perchè teutatte di pacificar la Città (16$) 


<1 63 ) ivi Cip. xlviii. 

(i«+) Ivi Cap. LXVIII. 

(165) Ivi Cap. LXIX. Filippo Nerli nei miai 
Commentari Libro I. pag. 9. confonde in que- 
llo luogo alquanto la Storia , facendo menzione' 

* * 
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c di riunire gli abitanti di efla coi fuo- 
rusciti Bianchi e Ghibellini , ma F efito 
di quella sua venuta fu infeliciflìmo , av- 
vegnaché eflendo egli Uomo artifizioso, 
ed amico dei Ghibellini, con tutto che 
al di fuori moftrafle buona intenzione per 
una parte, e per l’altra, pure fi scuoprì 
l’ intenzione sua di far prevalere un par* 
tito all’altro piuttoftochè riunirgli; giac- 
ché furono allora avvisati i Bianchi di 
fuori, e fi difle per sua parte * quantun- 
que fi discolpale, a venire armati a Fi- 
renze. Avutali tal novella da quelli che 
reggevano la Città , lo configliarono ad 
andare a pacificar Prato e Piftoia , facen- 
dogli sperare che in tal tempo avrebbero 
pensato al modo di far la pace in Firen- 
ze. Vi andò il Cardinale, ed i Fiorenti- 
ni che lo riconoscevano per Bianco , e 
•Ghibellino, non volendo che per cofiui 
venifie danno ai Guelfi gli sollevarono con- 

, • . tra 


del solo Card. Niccolò da Prato come mandato 
a Firenze da Bonifazio Vili. , il quale , come 
fi c veduto mandò anzi quel d’Acquasparta che 
fu veramente avverso ai Bianchi ; mentre il Car- 
dinal di Prato fu piuttofto ai .Bianchi amico , e 
fu come scrive il Villani mandato dal Papa. Be- 
nedetto . 
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tro I Guazzalotri potente famiglia di Par- 
te Nera , onde gli convenne uscir di Pra- 
to lasciando la terra scomunicata . Tor- 
natosene in Firenze , e veduto andar le 
cose peggiorando , se ne partì sdegnato la- 
sciando la Città interdetta, e poco dipoi 
intendendosela coi Bianchi e Ghibellini 
gli fece venire sopra Firenze-, ma ne fu* 
rono sconfitti (i< 56 ). Quello fu nell’anno 
1J04. nel quale tanta era la confulione 
della Città noflra che non era. possibile 
il gafligare anco i p ù atroci delitti, di* 
roanierachè il Poteftà detto M. Gigliola 
Puntagli da Parma , che era infieme Capi- 
tano del Popolo , dopo eflere fiato mal* 
trattato e ferito, e Umilmente uccifi e 
feriti molti di sua famiglia per la carce- 
razione di Talano Cavicciuli degli Adi* 
mari, dai consorti di quello,.- fu necessi- 
tato a fuggire e ritornarsene alla Patria „ 
Reftando adunque Ja Città senza Rettore 
furono eletti due Cittadini per sello in 
luogo di quello, che fi diflero le dodici 
Poteftà, ed il loro Ufizio durò fin alla 
«uova elezione del Poteftà che fu nel me* 
- «. ; defimo ' 

•r *: 1 


t' 66 ) Gip. Villani Lib. Vili Gap. LXXI. 


» 
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defimo anno (167). Nell’anno 1306. se- 
guirono alcune mutazioni nel governo, e 
fu creato Y Uffizio dell* Esecutore degli or- 
dini della Giuftizia, il primo dei quali fa 
Matteo dei Temibili di Amelia ( » 68) fra- 
cello di quel Carlo che efiendo Poteftà in 
Firenze nel >1508. rubò il Sigillo dell’Èr- 
cole del Comune di Firenze (169); Se- 
guitava la:. Città i governarli col sapremo 
Magiftrato dei : Priori , e Gonfalonier di 
Giuftizia , e i tre Officiali foreftieri , e le 
inimicizie non mai elìintc sempre ripul- 
lulavano, onde è che per efier ornai ftaiv 
chi e per aver maggior ficiirezza in fat- 
turo, scampato il pericolo dell’ armi di 
Arrigo VII. che se noa era impedito dab- 
la morte fi sarebbe probabilmente impa- 
dronito di Firenze (170), dettero la Si- 
gnoria della Città a tempo al Re Ruberto 
Duca di Calabria (171), il quale vi manr 
dò suoi Vicari, e per. mezzo- di quelli 
ri •' •: { <> 1 fu I 

j 'vi vr.’:. • ' 


(mS 7 ) Ivi Llb. vm. Cip. EXXHf.', vedi il 
Voi. XI. della Storia di Marchionne di Coppo 
pag. 113. 

(i 58 ) Vedi il Voi. XI. citato pag. 107. . 
(169) Rio. Villani Lib. Vili. Cap. LXXXVII. 
li 7 o) Ivi C*p. XCV.. , r 

(i;i) NèrK Comment. Libi lì pag- toi 
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fa retta < Cominciò la Signoria': di quello 
Re nel 13 1 3;, e 1 benché foflegli accorda* 
ta in principio -per cinque anni, gli fa 
poscia confermata per altri tre» vale a 
dire (ino al 1 311. (1 72) dopo il qnal tem- 
po ricominciarono i Poteftà e Capitani del 
Popolo. Non fi -deve però presumere che 
l’autorità dei Vicari Regi fofle illimita- 
ta; perchè refiò sempre il Magirtrato dei 
Priori e del Confa lonier di Gìaftizia , il 
quale ebbe tanti autorità- e potere, che 
nascendo nel (316. grande sciffdra tra i 
Cittadini ‘una» parte dei quali avrebbe 
voluto torre la Signoria della Città già 
conceduta, al Re Ruberto » e .l’altra coni- 
servargliela* i primi che avevano nel lo* 
ro partito i Priori , prevalsero e caccia* 
tono il Conte Novello, che era infieme 
Poterti e Capitano di Firenae per quel 
Re» (173) eleggendo per Bargello un det* 
to Ser Landò da Gubbio Uomo barbaro» 
* crudele, e come l’appella Giovanni Vii* 
lini (174) un vero carnefice, a cui die* 
dero autorità , e Signoria per efler piò 
■ temati» 'u 


r7a) Ivi » 

«73) Ivi. 

174) Gio. Villani lib. I LXXIV. 
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temuti , e poter meglio iignoreggiar li 
Città. Trovandoli cottili aver molta pos- 
sanza «e ne servì per fare ftrage dei Cit- 
tadini, al quale effetto teneva sempre ar- 
mati 500. Uomini con mannaie a piè del 
Falazzo della Signoria ; nè contento di 
quello giunse a tal segno d’arroganza che 
volle coniar i moneta , ed è . quella nota 
«otto nome di Bargellino (175)., la quale 
è di bassissima lega ed a, cui dette U 
prezzo di più . d’ un terzo del suo intrinr 
seco valore . Fu discacciato però ben pre- 
dio anzi nell’anno steffo * dal Conte Gui- 
do da Battifòlle, mandato a tal’ effetto in 
Firenze dal Re Ruberto (176) a petizio- 
ne dei Fiorentini del suo partito . Giun- 
to a Firenze il Conte Guido e discaccia- 
to il Bargello» abolì quella Carica, e con 
parole e con -minacce riunendo i Guelfi, 
tornò ad accomunar gli Offizi che in tem- 
po della detta sciffura erano di vili, e que- 
sta è la ragione per cui troviamo in que- 
sto tempo i r Priori in numero di tredici, 
perchè effendovene già sette dei Partito 
opposto al Re , se ne crearono altri sci 

per 


(17O Ivi . 

(17*/ Ivi Cap. LXXV, .< 
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per parte sua. (177) E balli aver detto 
quello circa la Signoria del Re Ruberto 
in Firenze, la quale terminando nel 1321. 
troviamo nel 1322. nuovamente i. Poteftà 
c gli altri Offizialj Forellieri . Non durò 
però lungo tempo la pace, poiché gli sban- 
diti di Firenze, a cui non era fiata oflér- 
vata la promefla fatta loro coll’ occafione 
della guerra contro Caftruccio , (1 78) uni- 
tili ai loro amici di dentro posero la Cit- 
tà in gran travaglio, e crescendo ogni dì 
più le inimicizie ed i pericoli , vollero i 
Fiorentini dar la Signoria della Città a 
Carlo Duca di Calabria Figliuolo del Re 
Ruberto per dieci anni ,’ e ciò fu nel 
1 5 26. (179) Quello Principe mandò in Fi- 
renze per suo Vicario il Duca d’ Atene, 
e ci venne egli flelTo in persona, ma non 
vide tanto da compiere il tempo di sua 
Signoria, perchè morì nel 1328., nel qual 
Tom. I. O anno 


(177) Ivi, Il Forti nel Foro Fiorentino MS. 
altre volte citato Cap. CCXCI. dice che ai Set- 
te Priori ne furono aggiunti altri sette , ma ciò 
ripugna a quel che narra il Villani che die» 
chiaramente eflerne flati aggiunti sei . 

(.78) Gio. Villani Lib. IX. Cap. CCXIX. 
Nerli Commenr. Lib. I. pag. ta. 

(179) Nerli Conimene, ivi pag. it. 
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anno refiò libera la Città dai suoi Vica- 
ri , tornando ad eleggere i Potefià conio 
aveva fatto per l’ innanzi. Intanto per o- 
. pera dei più potenti popolani fu eletto un 
) Uffizio di sette Bargelli, e ciò fu perchè 
i volendo riformare a loro modo gli squitti- 
^ ni , i Grandi, ed i minori artefici gli ri- 
spetta fiero . Si portarono coftoro a fimili- 
tudine di Landò da Gubbio, ma terminò 
il loro Uffizio fatti che furono gli Squit- 
tinì. (180) Temendo tuttavia i Popolani 
di aver poche forze per refifiere in ogni 
occafione ai Grandi ed al Popolo minuto 
eiefiero nel 1335. un Capitano ed Esecu- 
tore, a cui dettero il titolo di Conserva* 
tor di pace, e fu il primo di quello no- 
me M. Iacopo Gabbrielli da Gubbio , il 
quale efiendo fiato prefio rimoflo per la 
•ua crudeltà ed avarizia , e datogli per 
- snccefiore M. Corimbono da Tolentino, 
ciò non oftante fu nell’anno medefimo ri- 
chiamato, e gli fu data maggiore autori- 
tà , della quale sempre più abusando , di- 
venne a molti odiofiffimo , a segno tale 
che ordinatali una congiura contro di efiò, 
da alcune famiglie che da cofiui avevano 

ricevute 


(180) Ivi pag. 13. 
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ricevute ingiurie, trovolfi in gran perico- 

10 di reflarvi ucciso; egli fu però sì av- 
venturato che carico di ricchezze, e sa- 
no e salvo se ne tornò alla Patria . Cor- 
rendo l’anno 1342. i Fiorentini furon rot- 
ti dai Pisani, i quali ebbero in mira d* 
impedir loro il poflelìo di Lucca che a- 
vevano comprata dal Signor di Verona , 
perlochè ricorsero a Gualtieri Duca d’A- 
tene che altra volta era (iato in Firenze 
per il Duca di Calabria, lo fecero lor Ge- 
nerale , e gli dettero molta autorità. Fu 

11 sua venuta iu Firenze nel 1342., (181) 
e per efiervi già conosciuto fu lietamen- 
te accolto , e specialmente dai grandi'* 
che malcontenti del governo popolare, nel 
vi fi ta rio , continuamente 1’ esortavano « 
farli Principe afloluto di Firenze. A que- 
lle esortazioni egli predò in fatti orec- 
chio, e gli riuscì di farli pubblicamento 
proclamare Signore a vita della Città dai 
suoi fautori il dì 8. di Settembre dell* 
anno già detto. Ma la sua Signoria durò 
solamente fino al dì 26. di Luglio dell* 
anno seguente ; poiché ridottoli per il suo 
procedere universalmente odioso, ed il 

O 2 modo 
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modo speciale a quelli che più 1’ aveva- 
no favorito, (182) fu in tal 'giorno afie- 
, diato nel- Palazzo, dimanierachè non ve- 
dendo scampo fece accordo per. la vita» 
e fi condufle ben guardato in Casentino, 
ove rinunziò la Signorìa di Firenze , e 
ciò seguì nella terra di Poppi, Cacciato 
il Duca di Firenze, fu riformato il Go- 
verno , ed elTendofi divisa la Città a quar- 
tieri, fu il numero dei Priori ridotto a 
12., vale a dire tre per quartiere, uno 
. dei quali era dei Grandi , e due Popola- 
:v ni, ma ciò fu per una sola volta, giac- 

| chè il Popolo tumultuante il di 22. di 

Settembre del medefimo anno 1343. fece 
per forza rinunziare 1’ Uffizio ai Grandi, 
riducendolo ad otto Popolani . Molte fu- 
rono in quelli tempi le difienfioni, e gli 
scandali tra i Popolani, Grandi, e Ple- 
bei , e tornarono nuovamente a pullulare 
le quali eftinte fazioni dei Guelfi e Ghi- 
bellini coll’ occafione dell' inimicizia na- 
ta tra i Ricci e gli. Albizi , e andarono 
finalmente tanti scandali e divifioni a ter- 
minare in quella famosa sollevazione det- 
ta 


(181) Ivi pag. 15. i< 5 . Gio. Villani Lib. XII. 


1 181J Ivi pag. 15. 16. O 

Cap. XVI., XVII., XVIII. 
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ta dei Ciompi, o ila degli Uomini più 
infimi e vili nell’ esercizio dell’ arte del- 
la Lana, i quali impadronitili del Gover- 
no della Città nel 1378. (183) crearono 
Gonfalonier di Giuftizia uno di loro, che 
fu Michel di Landò scardalfiere , uomo 
sebben vile di condizione, degniamo per 
le virtù sue di quel grado . Di quella sol- 
levazione oltre quel che ne dicono bre- 
vemente molti dei noftri Idonei, ne ab- 
biamo un Idoria a parte scritta da Gina 
Capponi (184) alla quale rimetto chi fos- 
se curioso di saperne f intero, badando- 
mi l’accennare, che per la prudenza di 
Michel di Landò fi acquietò il tumulto, 
formandoli un governo per contentare il 
popol minuto in cui vi averte egli gran 
parte. (185) Tre anni durò quedo gover- 
no che fu detto plebeo, e perchè erano 
in sul principio- rimadi come Capi del Go- 
verno M. Giorgio Scali ed altri saoi Com- 
pagni , divenuti poscia odiofi, e special- 
mente M. Giorgio, all’universale, per ra- 
O 3 gione 


(183) Ivi pag. ay. 

(184) Stampata fra le Cronìchette in Firen- 
zi predo Domenico Maria Manni nel 1733. 

(185) Ncrli nei Cemmentari citati pag. 26. 
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gione della sua insolenza, fu nell* anno me* 
defimo 1378. decapitato, ficcome nel 1381. 
termine del governo plebeo fu efiliato il 
buon Michel di Landò , degno più d’ o- 
gni altro di abitare in Firenze , per l’ il- 
luftre esempio di moderazione dato ai 
Cittadini nel Tumulto dei Ciompi (186). 
Siccome non è mio scopo il parlare di 
tutte quelle mutazioni che non alteraro- 
no softanzialmente la forma del governo, 
lasciando l’autorità ah Supremo Magiftra- 
to, quantunque eflb Supremo Magiftrato, 
ora ad un Ceto di Cittadini ora ad un 
altro appartenere, e molto meno il par- 
lar delle creazioni , sopprefiioni , e vicen- 
de degli altri Magiftrati i quali non eb- 
bero diretta autorità, e governo della Cit- 
tà , perchè efià fu direttamente governa- 
ta dal Magiftrato dei Priori , e Gonfalo- 
niere di Giuftizia , i quali Priori fino al- 
la divifione della Città in quartieri erano 
in numero di otto come fi è detto sopra 
ed in tal numero continuarono fino alla 
decadenza della Repubblica : così trala- 
sciando i troppo minuti racconti, io fti- 
mo opportuno il venire a parlare dell’ in- 
grandi- 


ti^) Ivi pag. 37. ai. 3 f. 
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grandimento della Casa dei Medici , che 
dopo la rovina della Repubblica tenne 
della Citta polirà il Principato, giacché 
da quello tempo in poi ha quella fami- 
glia sempre conneflìope col 4 governo. Nell’ 
anno adunque 1378 efl’endo tratto Gon- 
faloniere M. SalveOro dei Medici, lì di- 
roollrò molto propenso per il Popolo, e 
contrario ai Grandi (187) perlochè fu tan- 
to amato da quello, che efiendo già mor- 
to, ricordandoli delle sue buone qualità 
nel tumulto del 139?. (188) ricorse a M. 
Vieri dei Medici, che dopo la morte di 
Salvelìra era Capo della famiglia . Que- 
llo illullre Cittadino, il quale avrebbe po- 
tuto in tal occalione farli Principe di Fi- 
renze, avendo riguardo piuttollo all’ utile 
del Pubblico , che al proprio , volle di- 
mollrarfi degno di eflerlo rinunziandovi , 
ed attendendo a pacificare la Città , e a 
far posare i tumulti. Non ollanti però si 
buoni portamenti, ne fu la sua Casa con 
tanta ingratitudine ricompensata dalla fa- 
zione oppolìa alla Plebe , già rinvigori- 
ta (189) che dopo il 1395. furono dilla- 

O 4 ti 


(187) Ivi pag. aj. 

(188) Ivi pag. 30. 

(189) Ivi pag. 31. 
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ti tutti i discendenti di M. Salveftro, e 
r iftefTì sorte sarebbe toccata a M. Vie- 
ri , se egli non era in quel tempo già 
morto . Riftabilitofi il governo nei Popo- 
lani nobili , e godendoli nell’interno della 
Città per un tempo conliderabile la pa- 
ce , non li pensò ad invigilare quanto pa- 
rea neceflario su quelle famiglie in cui 
confidava la plebe, e specialmente su quel- 
la dei Medici che era la principale , cre- 
dendofi ormai edere le antiche querele 
del minuto popolo sopite in guisa , da non 
doverli più riaccendere , e la Casa dei Me- 
dici abbattuta ed opprelTa eller tutt’ altra 
divenuta; laonde nel 1412. non fi temè 
di far Gonfalonier di Giuftizia Giovanni 
di Bicci dei Medici, quantunque Nicco- 
lò da Uzzano ed altri accorti Cittadini 
con tutta la forza ed energia vi si oppo- 
nelTero, come quelli che prevedevano ciò 
che sarebbe accaduto, niuno preftando o- 
recchio ai loro saggi Configli. (190) La 
Plebe intanto trovando in Giovanni dei 
Medici un buon Protettore , lo favoriva 
a vicenda , dimanierachè vedevafi nella 
Città apertamente la divifione, mentre e- 

g 1 * 


(r$o) Ivi 33. 34. 3J. 
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gli cpsì spianava la ftrada a quella gran- 
dezza a cui giunse dopo/ quella fami- 
glia . (191) Morì Giovanni nel 1428. la- 
. sciando eredi della sua reputazione Coli- 
mi, e Lorenzo suoi Figli , e specialmen- 
te Ipofimo, che effendo di rare qualità do- 
rato crebbe di ftima , e di potenza a se- 
gno, che ne fu molto dai suoi contrari 
temuto , e Niccolò da Uzzano che non 
fu udito quando il male era capace di • 
rimedio, configliò che non fi dovelì'e ur- 
tar Cofimo in modo alcuno, perchè gran- 
de sarebbe fiato il pericolo . Morto però 
che fu Niccolò da Uzzano i Cittadini co- 
minciarono a trattar più liberamente la 
rovina di Cofimo, (19*) e riuscì loro di 
farlo elìliare infieme con Lorenzo , Ave- 
rardo, ed altri partigiani della Casa Me- 
dici nel 1433., clTendo Gonfaloniere Ber- 
nardo Guadagni. Fu breve però 1 ’ efilio 
di Cofimo, giacché nel 1434. (193) fu ri- 
chiamato alla Patria ove tornò più glo- 
rioso di prima, ed a quello cooperò mol- 
to Eugenio IV, che fi trovava allora ia 

Firen- 


(191) Ivi 3 6. 37. 38. 
(191) Ivi 39. 

(193) Ivi 43. 43. 
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Firenze . Furono tali i suoi portarne»» 
dopo quel tempo, che egli meritò di es- 
ser con pubblico Decreto dichiarato Pa- 
dre della Patria , la quale ficcome per jo. 
anni che foprawifle fu da lui governata, 
così fu più felice che in alcun tempo 
fiata folle . Morto Cofimo nel 1464.(194) 
e lasciando Piero suo unico Figlio, fi man- 
tenne quelli nell’autorità del Padre; quan- 
tunque nascelTero a suo tempo le fazioni 
dette del Poggio e del Piano, tenendo 
quei del Piano con i Medici, e gli altri 
opponendovi!! ; benché quelli Poggeschi 
reltarono umiliati e trionfò il partito di 
Piero, il quale morendo nel 1469, (195) 
lasciò due Figli, Lorenzo, e Giuliano, i 
quali rimasero Capi dello Stato e del Go- 
verno , mel quale non vi furono turbolen- 
ze fino al 1478, In quell’anno però uni- 
tili i Pazzi con Francesco Salviati Arci- 
vescovo di Pisa ed altri, col favore del 
Papa Sisto IV, congiurarono contro Lo- 
renzo e Giuliano, ed il giorno 26. d’ A- 
prile reflò ucciso Giuliano nella Chiesa 
Metropolitana, e Lorenzo gravemente fe- 
rito .* 


( 194 ) Ivi 49 . s *. 

(195) Ivi 53 - 
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rito: della qual congiura oltre quello che 
ne dicono Filippo Merli (196) ed altr'% 
ne ha scritta una Moria a parte in lingua 
Latina il celebre Angelo Poliziano , (1 97) 
alla quale rimetto chi ne volefle sapere 
le più minute circoftanze . Salvatoli per 
buona sorte Lorenzo, fu tanta la compas- 
sione del Popolo verso di lui, che da 
quel tempo in poi crebbe viepiù la repu- 
tazione di quella Casa : e ben predo fi 
videro puniti con l’ ultimo supplizio i di 
lei più fieri nemici . ElTèndofi intanto Lo- 
renzo perfettamente riftabilito, pensò con 
sagace accorgimento ad imparentarli co* 
alcune potenti Famiglie di dentro, e di 
fuori, { 198) per render sempre più po- 
tente e (icura la sua discendenza , ed or- 
dinò ancora un Senato di settanta Citta- 
dini col quale dovevano regolarli le cose 
più importanti della Città. Un altra co- 
spirazione però fu fatta contro la sua vi- 
li dopo quello tempo, come scrivono il 

Merli 


Os tf) Ivi 54, 

(197) E 11 -a.ta ridampata elegantemente in 
Napoli sull’ edizione di Firenze del 1478. nel 
17 dp- 

(198) Neri: ivi $ 6 . 57. 
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Nerli (i 99) ed il Varchi (200), da un»' 
dei Frescobaldi , ed uno, dei Baldinotti di 
Fiftoia, per loro privati sdegni contro la 
Casa dei Medici , ma non ebbe alcuno 
effetto, e ( Lorenzo morì di morte natura- 
le nel 1492. (201) in età d’anni 44. la- 
sciando di se tre Figli Piero, Giovanni 
Cardinale, e Giuliano. Piero adunque co-i- 
me primogenito di Lorenzo fu soflituito 
in luogo del Padre, e s’ egli aveffe come 
1 ’ Uffizio ereditata la sua prudenza , non • 
sarebbe la Casa dei Medici 1 da quel su- 
blime pollo in cui fu polla da Colimo ro- 
vinata . Aveva Lorenzo data una sua fi- 
glia a Giovanni di Pierfrancesco dei Me- 
dici (202) , perlaqualcosa Piero cominciò 
ad in sospettirlì dei suoi Consorti , e non 
mancando seminatori di scandali , quelli so- . 
spetti sempre aumentaronfi , e fi venne al- 
lo sdegno, dimanierachè per gelosìa di Sta- 
to furon citati dalla Signorìa Lorenzo, e 
Giovanni di Pierfrancesco dei Medici, i 
quali rei 1493. furono confinati. Quello 

fatto 


(1 99) Ivi 57. 

(=00) Lib. I, dell’ IH. Fior. 

(201) Nerli ivi S7. 5*. 

(202) Ivi. 
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fatto cominciò a crear odio a Piero , e 
secondochè scrive Filippo Nerli (20$) an- 
dò quello crescendo per opera di Fra Gi- 
rolamo Savonarola, ni quale permise il 
fare in S. Marco quelle Lezioni, o Pre- 
diche che da Lorenzo suo Padre erangli 
date proibite , e per mezzo di cui fi ac- 
cendeva contro la Casa Medici non pic- 
col fuoco . A quelle cose fi aggiunse la 
propenfione di -Piero ai piaceri, per cui 
trascurando le cose dello Stato, avea da- 
to occafione a Ser Piero da Bibbiena suo 
Segretario, e già di Lorenzo, a cui con- 
veniva far la maggior parte delle cose al 
Governo attenenti ,. di troppo ingrandir- 
li; e finalmente Taver date le Fortezze 
di Pisa ed altre Terre a Carlo Vili. Re 
di Francia per renderselo grato, e quell* 
ultima fu di tanto sdegno nei Fiorentini 
cagione, che saputoli da Piero innanzi di 
partir di Pisa ove erafi portato per trat- 
tare con quel Re, fi risolse di venire a 
Firenze con molti armati sotto la scorta 
di M. Paolo Orlini suo Parente, non già 
per ritornare in poflelTo del perduto Go- 
verno, 


( 3 ° 3 ) Ivi 58., 59. Veggafi Iacopo Nardi 
Lib. I. Ediz. Fior. pag. 15. 1 6 . 19. ao. 
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verno , ma per acquiftarne nno aflblnt» 
*è come quel primiero senza titolo , in- 
-fligandolo a quefto la Moglie e i congiun- 
ti . Ma venuto egli in Firenze andò la 
bisogna altrimenti di quello che erafi im- 
maginato , perchè facendoli nella Città 
grandiUìmi tumult' , e vedendoli univer- 
salmente odiato, convennegli per sua sal- 
vezza fuggire, il che fece pure il Cardi- 
nal Giovanni traveftito da Frate, e la 
Città ritornò a Governo Popolare, (204) 
* tanta fu la libertà e larghezza di quei 
Governo, che non li poteva sperare do- 
ver ellère di lunga durata . Nell' anno 
tnedelimo che fu il I494. venne in Fi- 
renze Carlo Vili., ed i Fiorentini accon- 
ciarono seco le cose , nella quale occa- 
fìone lì segnalò Piero diGinoCapponi(2oy), 
il quale con grande intrepidezza e corag- „ 
gio,ftracciò in faccia a quel Re una boz- 
za di certi Capitoli nei quali fra le altre 
cose sospette al viver libero, lì trattava 
del ritorno in Firenze della Casa dei Me- 
dici > che per tanti anni a.vea governato 

, ..-Firen- 

1 

« 


(104) Nerli ivi 60 . 

(105) Nardi Lib. I. pag. ay. Nerli ivi pag. 

Ifs. 
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Firenze . Le riforme però che ne] Go- 
verno faron fatte* non ebbero lunga vi- 
ta (20 6) t perchè difettose , oltre la parta 
che vi ebbero in quello le Prediche ed 
esortazioni di Fra Girolamo Savonarola » 
alle di cut infinuazioni crcolTì il Configlio 
Grande . Ma quefio Configlio ben prefto 
fi Vide in tre fazioni diviso , delle quali 
fi una dicevali dei Frateschi o Piagnoni 
che tenevano dal Frate , ai quali piaceva 
il Governo largo, e popolare, ed erano 
in maggior numero ed i piò potenti ; la 
seconda fi diceva la Setta dei Compagnac- 
ci , o Arrabbiati nemici del Frate, e che 
avrebbero voluto un Governo riftretto nei 
Maggiori Cittadini, ma erano egualmente 
che i Frateschi opporti alla Casa Medici; 
la terza fi appellava dei Bigi , e quelli 
defideravano il ritorno dei Medici; tutta- 
volta conoscendoli i più deboli » operava- 
no copertamente , e venendo per quella 
via ad acquifiarfi il favore dei Frateschi, 
presero animo di poter rimettere Piero 
dei Medici in Firenze > e la cosa- andò 
tant* oltre, che elTendo fatto Gonfalonie- 
re Bernardo del Nero amico della Casa 

Medici 


(206) Nerli ivi pag. 6j. < 58 . e seg. 
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Medici , s* avvicinò tanto nel 1497. il 
detto Piero alla Città , che era giunto più 
quà della Certosa , ma non gli riuscì d’ 
entrarvi , perchè trattenendolo le piog- 
gie , allorché ei giunse non era più Gon- 
faloniere Bernardo. Venendo intanto l’an- 
no 1498. sotto il Gonfalonierato di Vieri 
dei Medici fu condannato al fuoco Fra 
Girolamo infieme con due Compagni, (207) 
perlochè i Frateschi recarono in quel prin- 
cipio umiliati , ma non celiarono però i 
disordini che conducevano insenfibilmente 
la Repubblica alla sua ultima rovina . L* 
ambizione intanto dimoiò il Duca Valen- 
tino (20S) Cesare Borgia figlio del Papa 
Aleffandro VI. ad infignorirfi di Firenze, 
nè credendo di potervi meglio riuscire 
che col rimetter nella Città Piero dei 
Medici, venne a qued’ effetto col suo e- 
sercito tra Firenze e Campi nel 1501., 
ma la cosa fa con danari accomodata, 
ed egli fe ne partì andando alla volta 
di Piombino ; ma veggendolì tuttavia la 
Città nodra in gran pericolo per effer 
d’ ogn’ intorno circondata dai nemici , ri- 
1 corse 


(107) Ivi pag. 80. 81. 
(208) Ivi pag. 8$. 87. S 8 . 
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corse alla protezione del , di Francia. 
Quella protezione giovò non poco a Fi- 
renze, perchè, fjbeljatcfi per opera di Vi- 
tellpzzo Viceìlf pderente al Puca Valenti- 
no Arezzo, Cortopa, Borgo S r Sepolcro, 
ed altri luoghi, per opera di quell^ Maeflà 
ritornarono alla di lei. obbedienza , e fa 
vietato al Paca Valentino far «uovi 
tentativi t Acqujerqte cjie ;fojro«q alquan- 
to le cose, ifi -cominciarono j a far pratiche 
in Firenze sopiti .una nuovp Riforma di 

Governo, npgÌ* ore 4> quelle ,fftf,e per l’jn- 

.napzi , ed eflendo «stato propeffq , di crea- 
le un Gonifjlonifre a vita, fu .dòpo mol- 
te discuflìonj vinta Ip, provvigione, ed elet- 
to a quella Carica Piero Sqde.rini per en- 
trare ip USzio, pom.e egli ,fece,.nel Mese 
fìi Novembre ,dd i$oi. Il suo. governo fu 
sul principio feliciflimo, effeodo appunto 
mancati quelli;* phe ; affa quiete della Cit- 
potev^np fat/e pjaggiore opjpo6#one, tra’ 
guadi fp Piero flei Me<Jici ; V im- 

. presa di Pisp,, iCj^e «Bea do ^a r .jl,ai favori- 
tay ( 209 ) riuscì infeliciflìma , perdè affai 
di riputazione , dimanierachè , e per que- 
llo, e per altre, ragioni xhc luogo sarebbe 
Tom. I. P a ri- 

1 ‘1 ì,yi .g;i c ;i .'!• i". [ 

" 'Tr-j — 1 i s x 7-1 — • *i v— r- * 

i J • . .!2£.ci 

(se?) Ivi pag,-^. e lag. 
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a riferire", ò che son narrate dai goffri 
StdrifcrY ( 2 fo) : alle qualr li aggiunse l’invi- 
dia deglr -ètntili , e gli errori commelfi nel 
suo govèrno , nel 1 5 * a* i ultimo del mese 
di Agofto’ fd cacciato di Palazzo, e con- 
dotto 0 Fuori- del Dominio Fiorentino, dò- 
po' aver' governato nove anni e dieci mè- 
li . NeH'uWiulo mese del silo Ufizio accad- 
de che RR RaimÒndo di Càtdtìna Viceré -di 
Napoli, ‘(ztiTé'Capo Dell'Esercito- Spa- 

gnuoìo , e -papale per ‘'-rimetter' la ‘Casa 
Medici- in Firenze, venne -con le sue gen- 
ti nel piano di Prato sperando di nn- 
scirvi’pèr 'le* pratiche tenute dà ‘alleo ni 
Cittadini coi Medici ,' W Vi riuscì; per 
altra WidV’è quella Fu roftiriazione di Pie- 
ro SòdèrVrii nell’ opporfi i\V accordo con 
'eflo M. Raimondo i configliato dai più sa- 
: vi, al quale, -sebben 'vi aderifle finalmen- 
te, nocque ; molriffimo J Ì’ indugio, perchè il 
Viceré cóflflriétto dalla necefiità e dalla fa- 
me] .détfcè il 'saCco alla .'infelice Terra di 



; • r 

(aio) Ivi da 101. a no. vedali Iacopo Nar- 
di nel Lib. V. della «uà Iftoria a quell anno 
•diz. Fior. pag. 239. e seg. 

(ni)’ Neri! ivi 10 & ^ 


Digitized by Google 


antica e moderna aa-Y - 

le Iftorie (2f 2)Ydimoftrandofi'qaèi di den- 
tro viliflimi, perchè se Prato nòn forte 
fiato preso subito', gli SpagnUòli àrtaliti dal- 
la fame rertavanò rovinati in poco tempo.- 
Quello fatto avvilì tanto il Sòderìni ^ ed all' 
incontro acqtfiftò pèrerto tanto vigtìté la Ca- 
sa Medici, che cacciato erto appena di Palaz- 
zo, se ne venne da Prato a Firenze Giu- 
liano fratello di Piero il quale era rima- 
fio fin del 1502. (213) anhegatò 'nel Gari- 
gliano, ed intorno a 'lai fi tirtrinsero'i 
Priori , mancando il Gonfaloniere /per rifor- 
mare il governo della Città -, -Fti .ftabilito 
adunque che fi creafle il Gonfaloniere per 
un anno oltre le molte riforme che furon 
fatte, e che lungo sarebbe il'ridire (2 14) 
ed ertendo a tal’ Ufizio eletto Gio. Batti- 
fta Ridolfi nel mese di' (Seièehnbre del 
I5Ò1.', fu ordinato -‘acciò ÌP Gonfaloniere 
entrafie in Ufizio n i nfiemé cdh ! i Priori , 
che durarteli suo Gonfalonierato fin a tut- 
to il mese d* Ottobre dell* stnrlò futuro . 
• ’j ■ i » < * Creato 

Z ^ ; '1 

' • - #. I ■ t • t r« 1 • 

*’•«.» • - t V i • » » * 

(ai*) Ivi top. veggafi Iacopo Nardi Lib. 
cir. ediz. cir. pag. aji. Biagio Baonaccorfi nel 

Wo Diario pag. 18». 

(113) Nerli ivi pag. 84. . _ 

(214) Ivi pag. ni. lisi iij.'e wg. 
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Creatp che fa Gonfaloniere; il Ridoliì ; il 
quale er? dei , più potenti della fazione 
Fratesca, cpqjinciarono a, temere i, fa.utp: 
ri dell* Ca?a .Medici la rovina di quella 
famiglia „,p, pprcid rapprpseotprono al Cari 
dinal Giovanni, ed a Giulio dei Medici 
figliuolo di quel Giuliano uccìso nella con- 
giura dei Pazzi , l’errore fatto da Giulia- 
no, di mapieracb è portato^ ;o«to ij Cwdif 
nal Giovanni ,cfye era in JPr*rp, in vicinan- 
za di Fireppe.* cominciò a trattare pop i 
sapi aderenti di restringere il goyerno, $ 
la cosa giupse a segno cjhe i^Jedjci epa 
mano armata occuparono jl palazzo d qua- 
le era mi guardato,, e gli ri,us^ì fa u- 
stringere il gqvemo , e di^ne Capo Giu- 
liano dei, Medici , Nell’anno 1513. essen- 
do Giulio I|. : Papa infermo di quel male 
che nerFebJjraio gli tolse la v.it* , fu fat- 
ta una congiura contro i Medici (fti$) 
di cui fyrpn capi Agoftino Capponi , e 
Pietro P^olp ? bossoli, * ji :di$se avervi 
par#? foco l’Arcivescovo di Firenze Co- 
fimo dei Pazzi, ma non ebbe alcuno ef- 

quei due Cittadini decapitati > e la Casa 
. ! Medici 



• •* .1 • * 

(115) IyLpag. iaj. c,?eg. 
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Medie! s* inalzò viepiù , effóndo Pel me* 
defimo tempo affatico il Gafrdinal Giovan- 
ni al Pontificato eoi nome di Leone X. , 
dopo la quale affunziotie effóndo ! Medi' 1 
ci saliti in tanta grandezza, pensarono a 
dividersela fra di loro, Giuliano pertanto 
cedendo volontar ia diente il Governo d i 
Firenze* divenne Gonfaloniere, e Capita 1 
rto dello Stato Papale , e poscia median- 
te il parentado coti una della Casi di Sa- 
voia , Duca- f di Nemours; Lorenzo restò 
capo dé! Governo di Firenzi, fi Giulio 
divenne Arcivescovo della medefinia Cit- 
tà, essendo morto il Pazzi, e quindi Car- 
dinale. Fatto questo si restrinse il Go- 
verno secondo la volontà del Papa come 
fu al tempo del Magnifico Lorenzo nel 
14. 82. Non -contento- però Lorenzo del 
grado Civile senza titolo di Principato , 
volle nel 1515. farli fare Capitano Gene- 
rale dei Fiorentini col favore dd Papa , 
ricevendo solennemente dal Gonfaloniere 
(ti Giustizia le solite insegne c il baffone 
di Comando, è crescendo ogni dì più la 
sua ambizione i-inftìgò il Papa all’ Impre- 
sa d’ Urbino, la quale sebbene fosse bia- 
limata da Giuliano, per pagarli in tal gui- 
sa d’ ingratitudine il Duca, da cui_rice- 
vuti avevano benefizi nel tempo del loro 
•rv P j ? rr; 1 - elìliò , 


23° ■ v. ", f i * i fì\ 2 i 9 ;>• 
efilio, tattavolta morendo . nel !$id. GiUF 
liano , il Papa per contentare il Nipotft 
lo inveiti di quel Ducato , e se ne ito» 
padroni interamente nel «517.» e comi 
egli .divenne Duca, d’ Urbino così dive- 
nuto sarebbe Duca di Firenze, 6e la mor- 
te che lo colpì nel. 15 19* non glie Io a- 
vefle impedito. (216) Morto Lorenzo, il 
Papa mandò in Firenze incardinai Giulio 
dei Medici,, il quale prese a governarla 
in luogo, di e-fi'o , ed ai Cittadini piacque 
molto il suo governo, ma dovendo poco 
dopo partire lasciò in suo luogo il Car- 
dinale di Cortona Silvio PaflTerini , Eflenr 
do però morto nel 1521. Leone X, e ter- 
minata, in- effo la legittima succedìone ma- 
schile di.-.Golìmo Padte .della Patria; se 
ne tornò^ a iFirenze ^-e tfiovò molto favo- 
revoli i Contadini, ma dovette lasciar to- 
lta la Citt4 per andarsene al Conclave in- 
fieme col Cardinale di Cortona . Nel tem- 
po della, sua aflenza fu fatta contro di 
lui una Congiura di cui furon Capi Za- 
nobi Buondelmonti, e Luigi Alamanni, i 
quali farono . d’ intelligenza col Cardinal 
Soderini:, ma eflendofi scoperta svanì co- 
; : . v r ..... me 
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me seguito era d’ altre limili per jf innan- 
zi. Tanto Giuliano. Duca di Nemours, 
che -Lorenzo , Duca d\Ujfin(>, • a-vevano 
lasciati due. figliuoli naturali;, quella del 
primo fi chiamava Ippolito,, che fu. poi 
Cardinale ,',T altro Alefiandro.. Il Cardi? 
tial Giulio {117) adunque volendo, perpc; 
tuare il governo di Firenze, nella, discari? 
denza del primo Cofimo, ed «escluder, quel' 
li di Lorenzo fratello dell’ irte fio Cofimo ; 
e Padre di Pierfrancesco, faceva tirare 
innanzi a queft’ oggetto Ippolito, ed Af 
leflandro , tp a con molta circospezione per 
timore di Giovanni dei Medici Nipote, di 
Pierfrancesco, il quale per il suo valor 
militare avea molta reputazione . -Venuto 
intanto a morte il Papa Adriano VI. nel 
1523. ed sdendo efiò Cardinal Giulio e- 
letto suo succeflore con airumere. il nome 
di Clemente VII. , mandò in Firenze Ip- 
polito al Governo della Città , richieftone 
più per rveceflìtà che per altro dai Fio- 
rentini sfotto la condotta- dei Cardinal da 
Cortona, il quale per le sue dure-tnanie- 
re nacque ; agli interefii dei Medici, es- 
sendo cagione che : fi suscitafiero discor- 
- .. . .; P 4;: . ; < . -die 



. (117) Ivi pag. 140. c seg. 
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die e fazioni^ 1 nelle quali acquiflb molti 
reputazione Niccolò Capponi preflo il Po^ 
polo .- Qu elle però rimaséto sopite a ca- 
gione della Lega fattali , tra ’l Re di Fran- 
cia. il Papa. i Fiorentini, e i Venezia- 
ni contro 1* Imperatore Carlo V. incomin- 
ciandoli là guerra nell’ anno 1526., nell* 
occafione della qaale reflò ucciso Giovan- 
ni dei Aledici poco fa nominato, il qaa- 
le fu poi conosciuto sotto il nome di Gio- 
vanni delle Bande Nere, per le Insegne» 
ed Imprese di color nero che osarono i 
suoi Capitani e Soldati dopo la sua mor- 
te, in segno di lutto. Seguita quella mòr 4 
te, e divulgatacene la fama , nacquero iit 
Firenze nuovi tumulti, perlochè fu dal 
Papa mandato a Firenze il Cardinal Ri- 
dolfi per accrescete animo al Cardinal di 
Cortona , ma dovendo quelli Cardinali u 4 
nitamente ad Ippolito partirli nel l>27* 
dalla Città per trattare coi capi della Le- 
ga , onde allontanare I* eserciso- Tedesco 
già penetrato nel Dominio, fa' Sparsa vo- 
ce che elfi èrano fuggiti , onde crebbero 
i tumulti, ma avendo Ippolito, e i Car 4 
dinali avuta di ciò notizia subitamente ri- 
tornarono a Firenze éon gente armata , e 
fecero ritornar le cose nello llato primie- 
ro. Terribile fu per i Medici il mese di 

. ' •• Maggio 
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Maggio dell’ an ho suddetto 1527., poi- 
ché avendo i : Soldati Imperiali’ porta a 
sacco la Città di; Roma , ed eflendofi il 
Papa con fatica salvato in Cartello , Fi- 
lippo Strozzi portando a Fifénze tal nuo- 
va è non céflando d’ ?nftigare I Cittadini 
a ricuperar la Libertà , in un tempo che 
il Papa ed i Mediti* erano sì umiliati, ed 
oppreffi, e che i lor fautori avevano per- 
duto fanimd; feto s> che Niccolò Cap- 
poni , ed P suoi aderenti portati per il go- 
verno largo, é popolare, ripresero vigore 
a segno, che Ippolito, éd i Cardinali (li- 
marono ben fatto f uscir di Firenze , co- 
me fecero, benché non fodero da veruno 
cacciati. (218) Ritornò allora il gòverm# 
di Firenze popolare , e largo cóme era da- 
to altre volte, e* facendoli rinunziare al 
Gonfàlonierato di Giuftizia Francescanto- 
nio Nori , a cui mancava* un mese pet 
ierminar l’UfiziOj fu eletto Niccolò Cap- 
poni per tredici meli , giacché ertendoli 
ftabilito , che in futuro il Gonfaloniere 
durarti: un anno, acciocché la Signoria 
èntràfle nel tempo follo» fu neceflario che 
il pripio durarti: un mese di più. Fu il 
' Cappo- 

V - ■ ■ ■ - 
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Capponi secondo alcuno. (219) così defi- 
deroso di e(Ter confermato al: termine deli', 
Ufizio, che non lasciò, pafiare una favo- 
revole occafione per giungere a quello * 
e fa I’ efler travagliata allora la Città no- 
fira dalla Pelle , nel qual tempo parlando 
elfo nel maggior Configlio, come divora 
di Fra Girolamo Savonarola , j recitò una 
delle sue più terribili, e spaventevoli pre-, 
diche, e conchiuse che sarebbe fiato be-, 
ne eleggere per Re speciale . del Popolo 
Fiorentino Gesù Grillo, e porre il ili lul 
Nome ed Insegna sul Palazzo , come % 
fatto , efiendofi vinta la provvifione non. 
oftante circa 20. voti .bianchi ? (220) ed. 
egli fu confermato Gonfaloniere nel 1528. 
Teneva frattanto Niccolò una pratica cpl 
Papa, per cui sperava quello, di poter 
ricuperare per i suoi lo fiato, e quantun^ 
que il Capponi non intendefie di pregiu- 
dicare alla libertà, tuttavia cominciò per 


(119) Ivi pag. 169. e seg. Varchi Uh. V. 

ediz. del '1711,, psg. n. . : ... 

(120) Fu difeso Niccolò Capponi dalle tac- 

ce dategli , da Bernardo Segni suo Nipote il 
quale ne scrifle la Vita • ed è ftampata ip Co- 
lonia nel 1723. unitamente alle Storio Fiorenti- 
ne, e dal Nerli ivi ajo. - ; ■ {. 
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que do a renderli odioso al Popolo, clic 
non mancò di far tumulto, Fu però ac- 
quietato *; nè .gii: impedì il seguitar la 
pratica . (Ì2d) v ;ma: indi a . poco per una 
lettera cadutagli*» e venuta in mano di 
gente poco, a dui favorevole, crebbero i- 
sospetti , pértochè convennegli perder 1* 
Ufizio nell’ Aprile del; 15*9. effendo da- 
to eletto Gonfaloniere Francesco. Carduc- 
ci per tutto il cedo di quell’ anno . Il 
Papa veggcndo per quefta mutazione rot- 
ta la pratica * «iella- quale molto confida- 
va , quantunque iNiccolò non faceffe che 
trattenerlo ;per risparmiare a Firenze un 
violento adatto» pensò a far pace con 1* 
Imperatore Carlo V. ed a trattar seco del 
modo di rimettere in Firenze la Casa Me- 
dici . AnCo il Re di Francia aveva prima 
fitta la pace con l’Imperatore, ed ambe- 
due erano mal dispodi verso i Fiorenti- 
ni per alcuni disgudi ricevuti > dimanie- 
rachè Firenze tfovavafì allora in tali circo- 
ftanze da non poter difendere lungamente 
la sua libertà. Il Papa a Cui era molto a 
cuore F acquido di Firenze per la sua Ca- 
sa , acconsentì a tutto, quello che l’Impe- 
ratore 


(an) Nerli pag. 179. 
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more gli seppe chiedere, e quelli promi- 
se d» dar per moglie ad Aleffandro suo 
nipote una sua figlia naturale, (aza) Fat- 
ta quella lega , gli Eserciti dell’ Impera- 
tore, e del Papa vennero nello Stato Fio- 
rentino, ed elFendofi impadroniti di mol- 
ti Luoghi di erto, posero l’affedio intor- 
no a Firenze /. nel qual tempo molto sof- 
frirono i Cittadini per Pollinazione dei 
Gonfalonieri Francesco Carducci , e Raf- 
faello Girolami con cui s’opposero all’ac- 
cordo, in una circoftanza in cui era ine- 
vitabile la perdita della Libertà . Era fia- 
to eletto dai Fiorentini per loro Capitano 
Malatefta Baglibni già discacciato di Pe- 
rugia per opera del Papa, il quale effen- 
dofi alla difesa della Città obbligato, e 
vedendo non poterli salvare che con 1’ 
accordo, non mancò di configliarlo , e quan- 
tunque per quella sua volontà folle dalla 
Signoria deporto dal Comando , godendo il 
favore della maggior parte,’ non curò tal or- 
dine , an2i crescendo sempre il suo seguito, 
non ortante l* oftinazione del Gonfaloniere 
Raffaello Girolami , fu universalmente de- 
terminato f accordo, ed il giorno ss. di 

Agofto 

i 

r» — - , - — - • 

(*:j) Ivi pag. 183. ' 
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Agofto furono a S. Margherit.i a 

Maone» dipolare le Capitolazioni (zz$) 
fra i Cojnmiffari dei -Papa, e gli Amba- 
sciatori dei fiorentini V SI Papa dopo che 
fa levato ]’ affedio (124) mandò in Firen- 
ze per accudire al Governo 1 ’ Arcivescovo 
di Capua, trovandoci ancora Aleflandro de 
Medici, da e fio a quello desinato, pres- 
so l’Imperatore* la qual cosa tanto di- 
spiacque ad Ippolito già divenuto .Cardi- 
nale, che pensò senza saputa del Papa d’ 
Occupare lo flato, a cui sembravagli aver 
pii! d’ Aleflandro diritto, ed aver fatto un 
Cattivo .cambio di elio col Cardinalato^ 
ma la cosa fa senza effetto, e il dì 17. 
Febbraio del 1 55 1 . secondo lo ftile coinu- 
i' ’ *< , ne » 


(**?) Ivi pag. 144. Chi foffe curioso di sa- 
pere tutti i particolari di qoefta guerra ed affe- 
rò,, che lungo sarebbe il riferire, può trovargli 
Predò il medefimo Nerli nel Lib. Vili., IX. , 
X-, e XI. dei suoi Commentari , preffo Benedet- 
to Varchi nel Lib. X., XI., e XI! della Storia 
Fiorentina, Iacopo Nardi Lib. VIILT è iX. 
delle Storie di Firenze . Bernardo Segni nel Lib. 
HI., IV. , « V. delle Storie Fiorentine , e Fran- 
cesco Guicciardini nel Lib. XIX. c XX. della 
Storia d’Italia , ; .. 

(224) Nerli ivi pag. aj*. 
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ne, fa vinta una provvifione in Balia (22$) 
con cui venne il Duca Aléflundro dichia- 
rato Capo del Governo di Firenze, e il 
■^ii 4. dì Luglio del detto anno (226) fe- 
ce il suo ingreffo in Firenze per la Porta 
•a Faenza .Sinoall’anno seguente 1 552.(227) 
durò il Supremo Magiftrato dei Priori e 
del Gonfalonière, ma nel mese d’ Aprile di 
detto anno, dovendoli per secondare il 
volere del Papa riformare il Governo , fu. 
abolito affatto queffo Magiftrato, effóndo 
l’ultimo Gonfalonier di Giuftizia Gio. Fran- 
cesco' Nobili . Fu creato in sua vece il 
.Configlio del. Dugento , e il Magiftrato 
dei Quarantotto, ed è il Senato Fiorentino 
che tuttora suffifte, e fu riabilito il nu- 
mero di Quarantotto , perchè tanti Priori 
appunto risedevano in capo all’ anno, ed 
effò a.-quelli doveva, succedere. In luogo 
del Gonfaloniere prefiedeva a quelli Ales- 
sandri dei Medici col titolo d'rDoge(ai8) 

0 .Duca perpetue della - ^pubblica Fio- 

•« f •'» • • -’ii- M j-d.it --i-rèntina, 

,.Xl , *.;i / .Ui l ; nmiisb 1 ».. ; 

• * ! ’I 11 •* i)</. i.. . 

1 ir '• !i'.. . 1 , ... f J ‘ 1 ■“ 

./ . b.l’T y< X • Vi . L 

• ' j U*5>Ivf pag. 155Ì h ii ' ; 

(ia5) Varchi deh’ editi àltré volte citata 
Pag. 475' ; - V ‘- .1 1-n or* • 

(227) Neri* ivi pag. 263. • 

(228) Varchi ivi pa'g.“4»fc. ’i “ 
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rentina, come r perpetuo era l* Ufizio dèi 
Dugento / e dei Quarantotto . E de odo mor- 
to ilei ($34/ Clemente VII., il Cardina- 
le Ippolito Che striai soffriva di vedere il 
Governo di Firenze in mano d’Aleffandro 
ricominciò le ; sue pratiche (229), le qua- 
li cagionarono delle divifioni in- Firenze, 
ma la sua morte che seguì nel 1535. co- 
tte fi créde di. Vélerio, troncò que- 
disegrit, «oh già le- pràtiche dei fuo- 
fusciti preffo 1 ? Imperatore ? fintantoché 
Tanno iiAf. Secondo lo ftile comune il 
‘ 3 ì 6? di Gennaio *it- Duca Ales- 

sandro trccfào'ii f tradimenrò da" Lorenzo 
‘dei Medici 'il quale era figiio di Pierfran- 
'cesco i nipote di quel primo Pìerfrancesco, 
'ehe nascendo r di -Lòrenzo fràtel- di Cofi- 
mo Padre della Patria , fa veduto Con oc- 
chio geloso • da Piero, come ho detto di 
'sopra, la qual ‘gelofia effendofi sempre in 
^uèfti due rariii- della Casa Medici con- 
servata , fu cagione dell’ uccisione di que- 
’ U: 1 • • .*<•••■» * • • > • * fto ' 

A , ì , 

*‘L # , ‘ * r.' ^ ' . . , 

~* • ■ ■ - 1 1 1 

0 . 

(ai9)TJer!i ivi pag. 174. 

(230) Ivi pag; 478. Varchi ivi pag. 537. 
538 . e seg, * • :• 

(131) ' Varchi ivi j8p. e seg. Segni Storie 
Fiorentine pag. 204. 
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Ho infelice Duca. Seguirà la morte del 
Duca Aleflandro , Francesco . Vettori , e 
Francesco Guicciardini i più accorti tra» 
partigiani della Gasa Medici.» (*3») per 
trattenere la. gioventù Fiorenjina defide* 
rosa di Libertà dal tproiilto, per mezzo 
del configlio dèi Quaranwm.0 fecero eleg- 
gere Luogotenente d«Uo,;Swto il Cardi- 
nal, Cibo :infinattaotochfc,.,£om’ efi* dice- 
vano ,, non ; fi dette altra ,più yerp. forpja 
al governo », la quale pop &i >e non 1 
lezione d’ un nuovo Duca nella persona 
di Cofifljo dei Medici j figlio d» Giovanni 
• delle Bande Nere altra jvofaa nominato, . 


c per conseguenza discendente di ^orena® 
fratello di Gofinao Padre della Patria. Nop 
i mio, scopo il trattare in .quello luogo 
•delle turbolenze che furono nel principia 
;del ano Governo per patrtfc, dei Fuoruscj- 
•ti , ed amici, della Liberti, « del , modo 
con cui. fi /epe Principe; ufiòluto, ed u_ 
miliò ì suol nemici , cose jutf e narrate 
dagli Storici di quei tempi, ed ultima- 
mente dal dottiflìmo Autore della Iftoria 
del Granducato &Ì }-) alla quale Ji liguajr- 

do 


!i »• 


-T 

t 

W - 


(aj*) Segni ivi « sefg r 
(133) Quella Iftoria è impreca m Faenze 
da Gaetano Cambiasi rei - 178 r- io, V^ Tonti m 

■ c . 4 ? J 
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do a Cofimo, che ai di lui succefiori ri- 
merco, chi folle vago di saper I* Iftoria 
del governo dei Medici in Toscana , bu- 
fando a me 1’ accennare brevemente i 
tempi delle sucéeflìoni di quelli Principi, 
giacché un sol governo ebbe la Toscana 
da Cofimo I. in poi e quello fu il Gran- 
ducato. Quello titolo di Granducato e di 
Granduca cominciò nell’anno 1569., (234) 
nel quale fu dal Papa Pio V. fifteflo Co- 
lìmo di tale onorifico nome decorato, il 
quale pafsò nei suoi Succeflori. Vifle Co- 
fimo fino al 1574. (135), e gli successe 
nel Granducato Francesco suo Figlio , il 
quale morendo nel 1587. (236) senza fi- 
gli maschi, ebbe per succeflòre Ferdinan- 
do Cardinale suo Fratello. Quello Prin- 
cipe conosciuto sotto il nome di Ferdi- 
nando I. vifle fino all’anno 1609, (237) 
nel quale morendo lasciò per succeflore 
Tom. I. Q il 


4. E Hata anco riftampata in 4. , ed in 9. pa- 
rimente iu Firenze , mi io cito V edizione sud- 
detta che è la migliore. 

(a 34) J fari» Citata T. II. pag. ie$. e SCg. 
(*3$) Ivi pag. 176. 

(236) Ivi pag. 434. 
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il suo Figlio Cofimo, secondo dì quello 
tioir.e tni Granduchi, il qaale non piu che 
fino al 1621. governò la Toscana, (258) 
per efter morto in quefto anno . A Cofimo 
succelFe r.cl Granducato il figlio Ferdinan- 
do detto Secondo , il quale vide fino alt* 
anno» 1670. (259), e lasciò morendo suo 
Suceeflore il Figlio Cofimo III. , che morì 
nel 172$. (240), ed a lui suecefle Gioi 
Gallone suo Figlio , ed ultimo dei Granda- 
chi di Casa Medici , effendo morto senza 
. yuccefiione nel 1737. (241) Coinè pafiafle 

il Governo di Firenze , e della Toscana 
dopo f eftinzione della Regnante Casa de* 
Medici, nella Sereniflìma Casa di Lorena 
in ; persona di Francesco, Secondo di tal 
nome tra i noftri Granduchi, e poscia An- 
guftiflìmo Imperatore, Padre dell’Altezza 
Reale il noflro Clementiffimo Granduca Pie- 
tro Leopoldo, fi paò vedere nella citata 
Scoria del Granducato, (242) ove con tutta 

1* esat- 


(338) Ivi pag. 39». 

(339) Ivi T. IV. pag. 18*. 

(340) Ivi T. V. pag. 87. 

(341) Ivi pag. 351. 

(243) Ivi T, V. da pag, 1. fino ài fine • 
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l'esattezza di quella cosa fi tratta. Aven- 
do fin qui, pertanto, espofte con quella 
maggior brevità che ho potuto, le vicen- 
de a cui fu soggetta la Città di Firenze 
Capitale della Toscana, nel Governo, dalla 
sua origine fino al tempo presente; patte- 
rò all’ itluttrazione di tutto quello che in 
etta merita confiderazione , ed a me sarà 
poflìbile: nel che , quantunque io non mi 
lufinghi di potere evitare ogni sbaglio , 
procurerò di attenermi ai più veridici e 
giudiziosi Scrittori , dove sia d’ alcuna 
cosa controverlìa , e di seguitare univer- 
salmente ciò, che alla verità, alla ragio- 
ne, alla buona critica sia conforme, av- 
vertendo opportunamente quello, che per 
diffalta di notizie, o per vizio dei tempi, 
e talora per propria volontà hanno alcuni 
attento, a quelle diametralmente oppoflo ; 
e ripugnante. Ne fia già che alcuno fi 
penfi muovermi all’ occafione a far que- 
llo, vaghezza di criticare altrui, ma il 
solo defiderio di seguitare le tracce di 
quel vero , in cui solo noftro umano in- 
telletto fi quieta : conoscendo io pur troppo 
per esperienza quanto fia l’obbligo degli 
Scrittori potteriori verso di quelli che 
calcando i primi una ideila via, men di- 
Q, z sastrosa » 
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sa (Irosa, e più agevole la riduilero con 
le loro onorate fatiche , invitando in tal 
guisa a batterla, chi forse dalla primiera 
sua malagevolezza Spaventato non fi sa- 
rebbe degnato di riguardarla . È tanto ba-* 
Ai aver detto per mia giufiificazione sì 
riguardo alle cose già scritte, che a quel* 
le da scriveifi in apprefio per illufirazion# 
dell’ inclita Città di Firenze . 
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CAPITOLO V, 

Tifila mura della Città di Firenze 

S iccome utili filma, e qua.fi neeefiario ho 
(limato il premettere alla illullratfone 
della Città di Firenze, la notizia del suo 
principio, del suo nome, e delle varie sue 
grandezze, e Governi, come atta a far 
conoscere in certa guisa il merito della 
Città medefima che ad iflullrare intra- 
prendo; così volendo io in quella illuftra- 
zione ordinatamente procedere , e degli 
edilìzi, e fabbriche sue con certo meto- 
do gialla mia polla favellare ; parmi con- 
veniente, che il ragionare abbia princi- 
pio da quello, che eflendo di ella confine, 
c 1’ eftenfione sua determinando, di anv 
pia e -magnifica Città gli da la forma , 
Quello è il circuito presente delle sue 
v mura conosciute comunemente sotto no- 
me di terzo Cerchio, quantunque sia ve- 
ramente il quarto, la descrizione del qua- , 
te tralasciai a bella polla nel Capitolo III. 
ove delle varie grandezze, di Firenze fe- 

Qi «..• 
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< \ >o’a , come può vederli a pag. 98. 

inerbandomi il farlo addio con tutta quel- 
la esattezza che a me sarà poflìbile . Dico 
adunque che l’anno 1284. (1); vale a di- 
re 2c6. anni dopo l’edificazione del co- 
munemente detto cerchio secondo; trovan- 
doli i Fiorentini in buono, e pacifico fia- 
to, ed effondo cresciuta affai la popola- 
zione , e muratili i Borghi intorno alla Cit- 
tà , fi deliberò nel mese di Febbraio di rin- 
chiudere i detti Borghi nella Città, ampli- 
andola in tal guisa, e rendendola capace 
della cresciuta popolazione. Di quello ter- 
zo Cerchio fu Architetto il celebre Ar- 
nolfo di Lapo, che non ebbe pari in quei 
tempi nella sua profefiìone, (2) ma non 
viffe tanto da vederle terminate perchè il 
lavoro non fu fatto di seguito, ma in di- 
velli tempi dall’anno 12S4. suddetto, II- 
• • * • . no 


‘ ' ’ ! / s. - . . ■ 

li) Gio. , Villani Lib. VII. Cap. XCVIII. 

(2) Vasari Vite dei Pittori ec. edizione di 
Firenze deT 1568. T. I. pag. 9. Baldinucci No- 
tizie dei Profeflori del Disegno ec. edizione di 
Firenze del 5767. T. I. pag. 81. Nel citane che 
io farò in seguito qucfti Autori dicendo sola- 
mente Vasari o Baldinucci , s’ intenderanno 1 » 
suddette loro Opere » c >le medefimc edizioni . 


^gjtgedferfUcQgl» 
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no al 1527. come può vederli predo Gio. 
Villani (3), ed al suo luogo diremo. La 
più esatta descrizione del terzo Cerchio 
è quella di Benedetto Varchi nel Libro 
IX. della sua Storia Fiorentina, {4) la quale 
io qui volentieri riporterei colle sue stelle 
parole , ma 1’ effer troppo diffusa nel parlar 
dei luoghi fuor di Firenze, e secondo il 
mio scopo troppo riftretta' in quello che 
alle mura appartiene, è nna ragione per 
cui ftirao necedario il discodarmi alquan- 
to dalla sue parole , facendo però uso del- 
le notizie in efia contenute. La Città di 
Firenze adunque effe mio divisa dal dame 
Arno che entra per eflk dalla parte di 
Levante , ha per conseguenza le sue mu- 
ra confinanti in quattro luoghi col fiume 
tnedefimo j Quella divifione fatta dall’Ar- 
no non è. in mezzo della Città, perchè 
tenendoli il. fiume verso mezzogiorno, ne 
. ' . Q 4 • lascia 


— ; ( 3 ) liw vni. Ca P . xcviif. Lit>. vra. cap. 

XXXI. Lib. IX. Cap. X LXXV. CXXXVI.CCLVL 
a coi nell’ edizione dei Gianti del 1587. che io 
'cito succede per isbaglio il Cap. GCLVIII. Lib. 
X. Cap. LVIII- 

<4) Adizione del 172». altre volte «irata 
pag. 284. 
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lascia da quella parte un sol quartiere 
detto comunemente Oltrarno, quantunque 
maggiore di ciascuno degli altri in parti- 
colare, e tre dalla parte oppofta, dimanie- 
rachè il giro delle mura di Oltrarno è 
minore aitai di quello delle mura di quii d* 
Arno. Quelle ultime cominciano dalla Por- 
ta alla Giudizia, o (ia dove fi chiama la 
Zecca Vecchia, e terminano alla Portic- 
ciola delle Mulina sul Prato dov’è la Va- 
ga Loggia dei Medici: quelle d'Oltrarno 
cominciano dal Cantone dov’è il Taberna- 
colo di Santa Rosa, ed hanno il suo ter- 
mine alla Porta di S. Niccolò, e così veg- 
gono ad edere i confini delle mura coll* 
Arno, La Zecca Vecchia, la Vaga Log- 
gia , il Tabernacolo di Santa Rosa , e la 
Porta a S. Niccolò. Dalla Zecca Vecchia 
alla Vaga Loggia, o (ia alla porticciuola 
delle Mulina sul Prato girano le mura se- 
condo il Varchi braccia 8409. (5), e dal 

Taber- 


/ ($) Ster Fior. pag. ito., ove fi trova del- 

la confusone, sembrando che faccia dapprima 
eguale il giro delle mura d'Oltrarno a quelle 
di qua dall’ Arno , che poi fe con verità apparir 
minore numerandone le braccia . 


C 
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Tabernacolo di Santa Rosa fino al canto 
delle Mura della Porta a S. Niccolò brac- 
cia ?7>o. chesommano braccia i2i$£.eche 
egli riduce sopra a cinque Miglia . Secon- 
do le misure del Tribolo ( 6 ) tutto il Cir- 
cuito di Firenze , compresa la larghezza 
dell’ Arno è circa sei miglia , la sua lun- 
ghezza dalla Porta settentrionale di S. 

Gallo fino a quella di meriggio detta di 
S. Pier Gattolino, due miglia , e la sua 
larghezza dalla Porta alla Croce pofla ad 
oriente a quella occidentale del Prato , 
un miglio , e tre quarti . L’ altezza delle 
mura compresi i merli , giacché tutte le 
mura di Firenze erano merlate, come so- 
no la maggior parte anco inoggi , era di 
venti braccia, ma per ragione dei pofterio- 
ri rialzamenti del terreno dalla parte del- 
la Città , e delle mura medefìme , hanno 
fatto in quello variazione, essendo in al- 
cuni luoghi più alte, in altri meno. Sic- 
come le mura di qùà da Arno furono le •. 

pri* 


( 6 ) Predo il Varchi nel luogo iflelTo pag. 
157. ove porta le ragioni per cui divcrfifica il 
Tribolo dalle misure che ne da il Villani nel 
lib. IX. Cap. CCLVI. CCLVIII. 
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prime edificate , così di erte prima intsn- 
do di trattare, cominciando le mie os- 
fervazioni da uno dei divisati confini , va- 
le a dire dalla Zecca Vecchia , per giun- 
gere fino alla Porticciola del Prato ov’ è 
la Vaga loggia. Quello. edifizio compren- 
de un tratto di luogo fuor delle mura, 
e confina full’ Arno sopra un ballione ove 
già fi cominciò a edificare un ponte, che 
dovea appellarli il Ponte Reale , e fa 
fatta una Torre in fulla pila di do. Brac- 
cia (7). La ragione di tal denominazio- 
ne non mi fono per anco abbattuto a 
trovare ; ma fe io dovelfi dire quel che io 
ne fento * io mancanza di più certe noti- 
zie, non dubiterei di. affermare , che ef* 
sendofi cominciato a, edificare nel 1317. 
sotto la Signoria del Re Ruberto , folle 
in onore di quel Re addimandato Reale: 
a quella aggiungerò un altra ragione quan- 
tunque a mio parere più debole, ed è, 
che dovendo servir quello ponte per pas- 
sare 


(7) Gio. Villani nel luogo qui di sopra ci- 
tato , dice , che la Torre edificata sulla pila dell’ 
incominciato Ponte Reale aver doveva una rie* 
ca Portai 
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sare alla tìppofta riva, l'opra la quale s’inal- 
za il Monte di S. Miniato, che già di- 
cevalì il Monte del Re (8), da quello ne 
ricevefTe il nome di Fonte Reale (9) . Nell* 
edilizio della Zecca Vecchia rcfta com- 
prefo quel tratto di 90. Braccia , che 

corre - 


(8) Negli Atti Apocrifi di S. Miniato fi nar- 
ra , che quello S. Martire sofferse il martirio in 
luogo detto il Gorgo predò a Firenze , che tor- 
nerebbe appunto dov’ è oggi la Zecca Vecchia , 
e che cdcndogli recisa la Teda dal Buflo , con 
eda in mano attraversando 1 * Arno salide il 
monte , morendo nel luogo dove è la magnifica 
Bafilica in onore di tal Santo edificata. Quello 
fatto però non è ammedo dai critici e fi crede 
Originato dall’ averlo gli antichi Pittori dipinto 
con la teda in mano, con gran semplicità , in 
atto di camminare, il che liccome fecero nelle 
immagini d’altri Martiri che subirono un’ides- 
sa qualità di morte , così ad altri parimente vie- 
ne attribuito l’ ideilo prodigio; vedali su quedo 
il Lami Mem. Ecd. Fior. pag. 34. 568. 569. 
5 ? 2 . 

(9) Si fondarono le pile di quedo Ponte 
nel mese di Luglio del 1317 come fi ha da Gio. 
Villani Lib. IX. Cap. LXXXI. Si può credere 
che ne facefle il disegno Arnolfo , quantunque 
non fi poreflc trovare a vederlo cominciare ad 
eseguire. 
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corre , fecondo Giovanni Villani, (io) dalla 
Torre del Ponte Reale alla Porta di San 
Francesco . Il luogo che dicefi la Zecca 
vecchia fu già abitato da certi Frati Cro- 
ciferi detti di S. Candida dal titolo della 
loro Chiefa , fecondo l’ opinione del La* 
mi (il), che vuole edere fiato il prefen- 
te edifizio, o tutto, o gran parte del 
loro Monaftero ; nel quale edifizio , quan- 
tunque fi chiami la Zecca Vecchia, niu- 
no fi figuri che forte la Zecca, prima che 
circa il luogo dov’ella efifte di prelente, 
e fi fa che vi fu fin da antichiffimo tem- 
po, perchè febbene dica Ignazio Orfi ni (ti) 
„ Quell' erter nominata Zecca Vecchia mi 
farebbe dubitare che forte fiata avanti 1‘ 
edificazione di quel Palazzo già demolito 
della Zecca ,, io veggio con buona pace 
di quello erudito delle difficoltà inope- 
rabili in quello, delle quali baderà accen- 
narne una, ed è, che un edifizio sì ri- 
spettabile qual è la Zecca, ed una Zecca 


fio) Gio. Villani Lib. 'IX. Cap. CCLVI, 
(n) Lezioni pag. 387. 

(ia) Storia delle Monete della Repubbli- 
ca Fiorentina pag. XXI, 


t 
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sì celebre, e rinomata , qual fa quell} 
delta nollra Repubblica Fiorentina , inve.» 
ce di efier porta in uno dei più cofpicui 
luoghi della Città, forte dai nortri antichi 
porta alla Campagna . Certo che fe il Pa- 
lagio della Zecca fa demolito nel 1363. 
(13), e per confegaenza molto prima e* 
Alleva, egl’ è fuor di dubbio che avanti 
l’erezione^ di que^o Palagio, non folo il 
luogo prefente della Zecca Vecchia era 
in Campagna, come in certa guisa dir 11 
potrebbe elTere anco al prefente , per riu- 
scir fuori delle mura, ma di più per buo- 
no fpazio diftante dalla Città . lo tengo 
pertanto che quello luogo lino da che fu 
ridotto per fervizio della Zecca , e fpe* 
cialmente per tirare i metalli dante la 
Comodità dell’ acqua che dà il moto agl 
Irtrumenti a quello fine fabbricati» fia 
flato fempre un annelTo dell’ antica Zecca 
principale, • che fe vien detto comune- 
mente 


(13) L’ Orfini pag. 19. riporta un parto dell* j 
Moria di Matteo Villani del Lib. VII. Cap. 
XXXVI. ove fi narra tal demolizione , ma io 
non Io ritrovo secondo la sua citazione, nell' 
Fdizion dei Giunti del 1581, 
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mente la Zecca Vecchia, ciò fia per ra- 
gione diverfa dalla maggiore antichità 
dell’altra, anzi della Zecca propria, che 
fu Tempre circa il luogo dove al prefente 
fi vede. L’ eruditilfimo Domenico Maria 
Àlanni (14) mi fomminiftra opportunamen- 
te la ragione per cui la Zecca polla sull* 
Arno fi appella Vecchia , quantunque pii 
moderna dell’ altra , con le. appreffb paro- 
le ,, il luogo della Zecca, ove eziandio 
monete di Pifa fi fono coniate, fa a un 
dipreflo dov’egli è oggi, checché altri po- 
co informati credano diversamente, E la 
Zecca Vecchia alla Porta della Giuftizi 3 , 
intanto così da un certo tempo vien det- 
ta, in quanto durante la Fabbrica della 
Loggia appellata de Lanzi , colà predo le 
mura vicino ad Arno fi andò a far la mo- 
neta , donde finita la fabbrica > fi ritornò 
in Piazza , ed ordinata fin qui di bel 
nuovo come è ora , e fi venne a dimandare 
la Zecca nuova, a differenza di quell’ al- 
tra „ . L’ edifizio della Zecca Vecchia , 
nel quale fi fono introdotte modernamen- 
te le macchine infervienti alla manifat- 

: tura 


( 14 ) Sigilli T. XXI. pag. tu 
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tura della Seta, ha ona Porta che riefce 
in faccia alla via, che dalle Scalere di 
Santa Croce avendo principio, giungi a 
quelle mura , ed ha quella Porta a delira 
un gran Portone di pietra forte rimu- 
rato, e per il rialzamento del terreno in 
gran parte fotterrato ( 15 ) , che ha full* 
arco un Arme di pietra ferena , ornata, 
e fpiccata dall’arco medefimo , del Duca 
Alelfandro dei Medici , con le fei palle 
in giro polle, (16) delle quali manca in«t 

oggi 


(15) Fu- rialzato quello terreno nel 1557» 
efTendofi intorno le mura di qua da Arno tra- 
sportata col parere dell’ Ammannato tutta la 
terra che avea lasciata per la Città la piena di 
quell’anno, come fi ha dal Eildinucci nella Vi - 
ta dell’ Ammannato T. VI. pag. 24. 25. 

(16) Siccome occorrerà frequentillimamente 
in quell’ opera discorrere delle Armi gentilizie, 
li Città ec. , e converrà con parole descriver- 
e, acciocché pofia da quefte ciascuno intende- 
re quali sarebbero in pittura , io {limo necelfa- 
:io il premettere la seguente spiegazione dei 
ermini Araldici più ufitati , di cui farò oso 
iella Descrizione delle Armi . 

ACCOLLATO . Arme accollata dicefi Fu* 
lione di due Armi in una , fatta lateralmente , 
:ol porre l’ una a delira , 1’ altra a finiftra ; fic- 
;ome nel N. Vili, rappresentante l' Arme di 

> quella 
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oggi la fuperiore, ed è lo feudo ed cr- 
oato 


quella Nobile Famiglia de Guiducci che gode 
gli onori della Repubblica Fioientina , e la di- 
gnità Senatoria : nella quale la parte degli Scac- 
chi e accollata a quella dei Vai . Vi è 1* Acctp~ 
fiato ancora , ed è quando due Armi in due 
Scudi dittimi fon potte lateralmente a contatto. 

ADDANAIATO ; dicefi ciò che è ripieno, 
sparso , o seminato di piccoli tondi , o danari 
fìccome al N. I. è la Branca nell’Arme dell’ e- 
ilinta Fiorentina Famiglia de Bezzoli . 

ANDANTE; appartiene a quell’ Armi che 
hanno Animali, come Leoni, C. ;j , Volpi 
i quali diconfi andanti quando sono dipinti io 
atto di camminare , o in quella fuuazione io 
cui camminano. Un esempio di quetto è la 
Volpe dell’ Arme de Biliotti polla al N. II. 

AQUILA . Fiequentiffime son le Aquile 
nell’ Armi nottre , e perchè la maggior pirte 
Ranno ritte in faccia , coll’ Ali spiegate . così può 
cfler esempio di quetto V Arme de Valori *1 
N. XXXIV. 

ARCHIPENZOLO , nome prete dall’ Idra- 
mento che serve a trovare il piano per la fimi* 
litudine della figura, dicefi una fascia che es- 
sendo rotta o inclinata in mezzo ad angolo rec- 
to , .ottuso , o acuto, fotma una fipura' come 
una lettera A fen/a traversi, c coll’ atti dir 
guale groflezza , la quale partendoli dai lati dei 
Campo , s’ inalza col vertice verso la parte su- 
pcriore di etto . L’ esempio dell’ Archipenzo'o 
è al N. III. nell' Arme dei Bini . 

ASTA- 
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*}3to dell'Arme, molto sfaldato e conlan- 
fom. I. R to . 


• ASTATO, diteli tutto ciò che è- póllo in 
Vetta ad un alla p vette, o gambo, come fo- 
no i' Gigli nell’Arme della Famiglia del Bene 
al N. XXXV. o 

-o- AZZURRO. Il colore Azzurro uno de’fei 
colori principali , nelle. Armi dipinte di un soli 
c#lote , fi didingue componendolo con linee 
orizzontali ; tale è il Campo dell’Arme dei Bini 
al N. III. 

• ^ BALZANO ,. fi dice un Campo d’ Arme di« 
fiso in mezzo orizzontalmente, corneali vede 
nell\Arme dei CaviCciuIi al N. XI.’ Ma perchè 
talvolta óccotre’che la divifione è sopra la me- 
tà del Campo, ed. altre volte sono la metà di 
•ffa„ così nel primo caso fi dice Balzano alto , 
q -net secondo Balzano baffo ; intendendoli per 
Balzano semplicemente , che fu diviso in mezzo . 

«BANDA, è una lìriscia a foggia di largo* 
Naftra die partendoli dalla parte delira superio- 
re del Campo termina alla Anidra parte inferio* 
(e del mcdefimo , segandolo a guisa di diago- 
nale . L’Arme dei Cord al N;-- IV* ha un e-' 
sempio di ciò sopra il Leone* . è* 

BIANCO. Il color Bianco uno dei sei co-’ 
lori principali , nell* Armi d’ un' sol ’cwlore di- 
pinte, A didingue lasciandod la sua superfìcie 
senza linea o segno alcuno . Tale è it Campo 
dell’ Arme dei Gisolami al N..V1.' diteli anco. 
Argento. 1 t • • : l ' I • •ì.'ì-' /• ’• '* 

RIGHERÒ , nasce dall’ incavare ^a- semicer- 
chi una Banda* o akti Agorà, facendo «tetti in- 

v i cavi 
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so.. LI gratili’ Arco di questa Porta de - 
. come 


cavi 1* uno predo all’ altro \ dal che ne risulta* 
no certe punte regolari « le quali nascono per 
1’ incontro dalla -parte del convello delle linee 
curve che incavano la Banda o altra cosa; e se 
né può vedere nn esempio al N> V. nella Cro- 
ce dell’ Arme; dei Guadagni , , , 

BRANCA , è una zampa davanti di Leo* 
ne , e talvolta d’ altro animale , ma più di rado • 
che può elTer polla in diverse politure come fi 
pongono .gli ammali , e sono ,. Andante , Ram- 
pante, Salente . L’ esempio \ della Branca da) 
N. li nell’ Alme, dei Bozzoli , ; ./ 

CAMPO . II. Campo è la superficie ove 1» 
disegnano le imprese dell’ Armi, ed è diverso 
dallo Scudo in quello, che qualunque parte del- 
lo Scudo lì può. chiamar col notne di Campo ,• 
come nel N. XI. all’ Arme dei Cavicciuli tan- 
to lì può dir campo il giallo superiore, che 1* 
azzurro inferiore , ma per formar lo Scudo li 
richiedono .ambedue i Campi : dimanierachè fi 
può dire che il Campo diverlifichi dallo Scudo» 
come.il contenuto dal continente . 

CATENA Le maglie delle Carene che fi 
veggono Peli’. Armi,, sono comunemente bislun- 
ghe o ovali e Se le catene $oo più d’una, so- 
gliono effer fermare in mezzo dello Scudo ad un 
anello tondo , come può vederli nell’ Arme de- 
gli Alberti, polla al N. XXIV. 

CIAMBELLA , dicefi un anello o cerchio 
di fascia; Uretra a guisa di fregio, o larga a gui- 
sa di banda» c se ne può veder 1’ esempio ne) 

minor 
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come fa credere che quivi fia fiata una 
< < R z Porta 


«minor cerchio dell' Arme degli Albi zi polla al 
N. XXXI. t . : ' a; .... ■; 

* 'COLONNA. Quando dicefi colonna sem- 

plicemente s’intende un largo naftro- limile al- 
la Banda, ma pollo a perpendicolo nello Scu- 
do . Se ne veggono tré rode al N. IX. nell 1 
Arme dei Nerli . *- 

* . CONTORNO , dice!» un ornaménto che cin- 

ge internamente lo Scado , e quello può eder 
largo come banda, ilretto come fregio , e talo- 
ra a Righerò, o Merletto,’ o in altra guisa. 
.II N. XIII. nell’Arme di quei da. Casavecchia , 
e il N. XVII. in quella dei -Villani polTon es- 
ser esempio di quello .» • • 

CONTRARIANTE , dicelr una cosa che di- 
visa in due colori , elTendo polla sopra un Campo 
nei - due medefimi colori parimente diviso , ca- 
de ciascun dei due colori della cosa sul campo 
di color diverso. 1 Può vedersene l’esempio nell* 
Arme dei Cori! al N. IV. ove edendo balzano 
il Campo ed ti Leone di due colori verde, e 
rodò , la parte roda del Leone cade sul Cam- 
po .verde , c 1» parte verde sul redo . 

CORNO, frumento a dato-; li usa ordina- 
riamente farlo fendente a due cordicelle come 
può vederli net tre dell’ Arme Guicciardini al 
Nt XXVII. : !.. . ... 

; > «CORONA , s’ intende comunemente corona 
Reale ed è per se stessa notidìma'. 

CROCE . La Croce nasce come ognun sa 
dai -segarli due linee ad angolo retto. Tolta 

quella 
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..Porta dellaCictà di Firenze , così ha ©pina- 
; to 


1 quella di dot linee * la più. semplice i quelli 
del Popolo Fiorentino , che risulta da una co* 

. lonna, «,,'da una fascia deU’.iftefla larghezza e 
-colore , tenzè vilibile commettitura » o annetta* 
-tura <■ qual lì è .quella, ne Ilo "Scudetto pollo neh' 
Arme, .degli. Afini al N. VII. Quando il dice 
Croce senz’altro, S* intende quella , che è la Ciò* 
-ce ditiriavTrattandoir di Croce noe diritta , nè 
semplice (tome quella , li farà coi propri telimi» 
-atti, a farla conoscere . ' , • ' 

DECUSSATO , dicefi ciò che ftà nella p«* 
.fizione in cni. Hanno polle inde; me una Banda, 
-e una Sbarra » le quali. Se s’ incontrano nello 
Scudo senza aver viflbi li eommectitore formano 
-ciò Che - dicrii Crocè Decuff'atit » Come fi vede 
nell’Arme dei Girolami al N. Vi, Cosi nell* Ai* 
me dei Condì al N. XVI. le mazze ferrate, ( 
al N, XXXV*. nell* Arme della Famiglia del Be- 
ne i Cigli aitati, o mazze gigliate, il dicono 
Decuffatt . • . : . 

DELFINO . Il Delfino nell* Armi f» usa a 
preferenza diparti gli altri Pesci , che sono io 
efie più rari, forse per la ragione d’efTerfi can- 
giati col tempo la maggior parte in Delfini. Si 
trovano ritti:- * andanti , e di quelli »e ne ve- 
dono tre nel 1^ Arme dei Pandplfini al N. XXV. 

DENTATO dicefi ciò che finisce a modo 
che un filare di denti, tra 1* uno e Paltro dei 
quali trovali collantemente uno spazio o vac« 
di larghezza eguale a uno dei denti medesimi. 
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to il P. Giul'cppe Hicha che jn tal. lao- 
R 3 go 


Al hi. VII. nell'Arme degli Afini vedefi una. 

Binda da ambedue le parti dentata:. , . 

, , DESTRA. Per delira s' intende non quel'* % 

parte deir Arme che torna a delira di chi lai 
guarda» ma quella che è a delira dello Scudo, 

' e per conseguenza a chi 1» guarda torna a fini» 

Ara: così per esempio al N. Vili, nell' Arme 
dei Guiducci i Vai li dicono efiere a delira . 

DIMEZZATO, diceli uno Scudo, diviso, in 
mezzo perpendicolarmente com' è T.Arme cita- 
ta dei Guiducci al N. Vili. Ma perchè queft| 

Arme medefima fi è portata per esempio dell* 

Accollato , dico che 1' Accollato diverfifica dal 
Dimezzato in queAo , che l’ Accollato è il re- 
sultato di due Armi riunite in un solo Scudo i 
e il Dimezzato è un* sola Arme divisa per lun- 
go o a perpendicolo in due Campi , dimaniera- 
chè r Arme dei Guiducci , quantunque. Ita di- 
mezzata, può servir d'esempio anco all’ Ac- 
collare , cv r 

DOGA, è 1* irteflb che Colonna, o Aa un 
largo naftro porto nello Scudo a .perpendicolo . 

Si usa però ir termine di Colonna * fi talora di \ 

Palo quando una sola è la Doga nel cnegzo del 1 

Campo, usandoli quando, ve ne sono più. d’uria 
di chiamarle Doghe. Siccome talvolta lo Scudo 
è diviso talmente per fango che risultano .Dot 
ghe eguali s) di numero che di larghezza i,.. ma 
però di due colori , per dirtinguere qual di que- 
lli due colori è i) campo, e quale le dojjhe in 
una pittura piana , li devi ©Hervare che ì colo- 
ri 


Digitized by Google 


- 


262 5 FIREHZ-E - 

go appunto fotte la Porta appellata della 

Giufìi- 


ri più chiari cedono comunemente ai più cupi 
tettando etti Campo, e quelli Doghe, con que- 
ll' ordine cominciando dal più chiaro ; Bianco* 
Giallo, Rodo, Verde, Azzurro, Nero. Cosi 
per esempio nell'Arme dei Nerli al N. IX. con* 
correndo il rotto , e il bianco in numero egua* 
le di Doghe, il bianco fi chiama campo, ed il 
rotto son le Doghe; e perchè gli spazi tra le 
Doghe sono di numero catto , fi dice che quell* 
Arme ha tre Doghe rotte in Campo bianco. Se 
poi fottero gli spazi pari o superaflero il nume- 
ro delle Doghe, il maggior numero degli spazi 
è il Campo, cd allora diedi Campo addogato. 

FASCIA , è un nattro largo limile alla Ban- 
da colla differenzi che fi pone nello Scudo oriz- 
zontalmente Ovvero in piano v ra!e vedefì sopra 
le Doghe Rotte della citata Arme dei Nerli al 
N. IX. di color giallo. Quanto al diftinguerfi 
il Campo dalle ‘Fascie , e quando dicali Campa 
Fasciato vedali alla voce Doga perchè la Fasci» 
è soggetta alfe flette regole . 

FILARE, è l’unione di più cose limili in 
linea retta ". Tale vcdeli di Picconi al N. XX. 
nell’ Arme dd'Guidacci 

FREGIO,’ diedi una linea grotta d’ alcun 
colore di larghezza molto inferiore alla Banda , 
come sono i due polli a sghembo di color gial- 
lo nel Campò di sotto dell’Arme dei Buonarro- 
ti Simoni al N. X. Di Fregi fannoli talora Con- 
torni , Grate , Ciambelle cc. Segue anche etto 
la regola delle Doghe . ” • 
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GHERONE . I Ghcroht risultano da due 
di vilìoni fatte in un solo Scudo . una cioè e 
quaitieri retti, ei una a quartieri sghembi, 
chiamandoli gli spicchi che ne nascono Ghero- 
ni , c lo Scudo tÀggheronato . - 

GHIRLANDA , è un Ramo di Lauro o fa 
mil cosa piegato a foggia di Cerchio • e legato 
qual fi è quello nel Campo superiore dell'Arme 
dei Cavicciuli al N. XI. 

GIALLO . Il color giallo un dei sei colori 
principali detto talvolta Oro , nell’ Armi d’ ufi 
80I colore dipinte fi diftingue col farfi la sua 
Superficie seminata di minutiflimi punti , o pun- 
teggiata , ficcome è il Campo dell' Arme degli 
Afini al N. VII. 

GIGLIO DI FIRENZE , è tpa fimilitudi- 
ne del Fiore del Giaggiuolo che nasce spon- 
taneamente sulle noftre mura detto Iris allft 
Fiorentina come può vederfi prelTo il Mann» Sb 
Siili T. III. p. IJP- ed il Bcrghini ed, ult. P !(, 
pag. an.{ che se l’ Iride Fiorentina ò bianca 1 
•cu bianco anticamente anco il Giglio noflra, 
Può vederfi il Giglio di Firenze con i fioretti , 
e in quel modo che fu usato dalia Repubblica, 
nell’ arme di erta riportata al N. XII Diverfj* 
•fica da quel dji Francia tra i’ altre Cose per il 
suo colore rollo . 

GIGLIO DI FRANCIA , * più semplice e 
•più piccolo di quel di Firenze ed è di color d* 
oro, e se ne usano più d* uno nei Campi dell' 
Arme; ficcome tic ne ha l’Àtme di Ftanpifr « 

' . che 
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Reale, *di S. Francefco, < di S.. Candida* 

per 


che fi travi -cffere itati usata colla sola differen- 
za del Contorno dalla Famiglia da Casavecchia , 
come può vedersene 1* esempio al N. XIII. 

GRATA f risulra da un Campo fregiato 
a sghimbescio, e a sghembo , e dicefi animati * 
dorlata , come fi vede al N. XXII. nell’ Amie 
idei Rinieri . Se poi nasce da un Campo fregia* 
to in lungo ,- e in piano dicefi Grata a Scaccili 
diverfificando solo dagli Scacchi in quello che 
gli Scacchi son formati da linee , e la Grata da 
Fregi . * :i * ‘ - • : ■ ; 

GRIFONE, è un animale che dal mezze 
In su è Uccello Grifagno, e dal mezzo in giù 
Lione . Nrii’armi nollre -il Grifone fi trova non 
di rado, e può vedersene l’esempio al N. i.VIL 
"nell’ Arme dei Villani . 

INQUARTATO. Arme inquartata, dicefi 
quando due arìni fi riuniscono in uno Scudo 
Cosi. Dividefi lo scudo a quartieri retti, c nel 
deliro superiore fi pone una delle armi , la qua- 
•le fi replica .nel finiftro inferiore , e parimente 
fi póne Paltr’arme nel liniflro superiore, repli- 
candola nel deliro inferiore , Anco quartro Ar- 
mi riunite infieme in un solo Scudo col porne 
una per Quartiere fi dicono armi inquartate . 

LATO. I Lari deliro è finillro dello Scudo 
soh le due linee rette o curve, che servon di ter- 
mini alla larghézza dello Scudo medefimo . 

LISTA . E’ 1* ideilo che Fregio. Si usa ta- 
lora per fignifieare un naftro di larghezza tra 
il fregio , e la Vanda . 

LU* 
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per le ragigni-che fi diranno in apprerto, 

in 


LUNA . Quando dicefi Luna non s v inten- 
de piena o ronda , ma incavata a modo che ve- ^ 

defi due volte nei- Quarrieri sghembi del Ver- 
tice, e della Punta , nell’Arme dei Guidotti al { 

N. XIV. Sogliono aver fiffatre Lune una linea' 
in mezzo che ricorte da una punta all* altra in 
giro , e serve a dargli il rilievo . 

LUNGO . Diviso per lungo dicefi ciò che' 
è diviso peipendicolarmente ; c porto per lungo 
è ciò che dirtende la sua lunghezza tra il ver- 
tice e la punta dello Scudo. L’Arme dei Gui- 
dacci al N. Vili, è divisa per lungo; così il 
Giglio di Firenze al N. XII. è porto per lungo. 

MANDORLA . Le Mandorle son piccioli 
Rombi o Figure quadrilatere porte per lungo 
che hanno due angoli ottufi, e due acuti, e 
ciascuno è oppofto al suo eguale. Nascono le 
mandorle dal moltiplicarli in un Campo linee a 
Sghembo, ed a Sghimbescio, come può veder- 
li nel Campo superiore dello Scudo balzano de- 
gli Antinori al N. XV. Quando le linee che 
gii formano sono inclinate in guisa da segarli 
ad angoli retti , venendo le mandorle perfetta- 
mente quadre , fi chiamano allora Scacchi rit- 
ti , O per lungo . ' 

MAZZA. S’ inrende Mazza ferrata, 0 Scet- 
tro . Due se ne vedono decurtate nell’ Arnie dei 
Gondi al N. XVI. • 

MERLETTO., dicefi ciò che rappresenta 
un filare di- minuti denti di Sega, di due lati 
eguali , come vedefi nel contorno dell’ Arme 

dei 
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in grazia di quelli che fodero poco a por» 

tata 


dei Villani al N. XVII. , che diceli anco mer- 
letto acuto , a diftinzionc d’ un altro merletto 
che dicefi tondo, il quale nasce da un filare di 
semicerchi che dimoitrano il convello ali’ oppo* 
(lo del Bighero. 

MERLO di mura , è ciò che termina con 
erodi denti da una parte come la Banda denta- 
ta dell’ Arme degli Afini al N. VII. 

MONTE . Frequentilfimi sono nell’ armi i 
Monti , e son fatti a foggia di cilindri che han- 
no la parte supcriore rotonda a porzione di glo- 
bo . Si usano a gruppi per lq più di tre o di 
sci a filari ,, che riftnngonfi in un sol monte, 
diminuendoli d’ un monte il numero di ciascun 
filare dopo il primo tutto vilibilc e più baffo , 
ed alzandoli in proporzione: col porgli scam- 
biati cd inficmc (Erettamente uniti . Un grup- 
po di tre Monti è sotto 1' Archipenzolo nell’ 
Arme dei Bini al N. III. 

MULINELLO, nasce dal dividerli uno Scu- 
do o piuteofto dal soprapporvi una colonna , 
una fascia , una sbarra , e una banda d’ eguali 
larghezze tolta ogni vifibile commettitura . La 
cosa è di per se facile a intenderli , ne diver- 
litica dalla divifione a Gheroni che dalle linee 
alle Sbarre Bande ec. 

NERO . Il Nero uno dei sei colori prin- 
cipali , nell* Armi d’ un sol colore fi diftingue 
col ricoprire la sua superficie di folte linee mi- 
nutifTimc perpendicolari c orizzantali , a mode 
di Grata a scacchi , anzi a modo di scacchi pie- 

colis- 
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tata delle antichità di noflra Patria , spe- 

cialmen- 


coliflimi . V esempio del Nero & il Campo dell’ 
Arme degli Albizzi al N. XXXI. 

ONDA, così detta per la somiglianza coll* 
onde del Mare . Di ce fi a onda una cosa mer- 
lata a guisa di muro , ma i di cui merli sono 
rotondi, e ciascuno spazio tra merlo e merlo 
rappresenta nel vuoto un merlo eguale porto a 
rovescio. Se l'onda trovali in una Fascia , Sbar- 
ra, o cosa limile, li vede da due parti nell’ i» 
rterta guisa , rtando quella d’ una parte in ma- 
niera scambiata con quella dell* altra. Vcdese- 
ne T esempio nell’Arme dei Guidottial N. XIV. 

PALLA, l’ irteflo che Globo. Sei veggonse- 
nc nell’ Arme dei Medici al N. XXIX. 

• PALO veggali colonna . 

PARLANTE . Diconfi parlanti quell’ Ar- 
mi in cui vedeli dipinto ciò che (ignilica il 
Cognome. Un esempio di ciò è l’Arme dei 
Rondinelli al N. XXXII. che ha sci Rondini . 

PEZZA GAGLIARDA , diceli uno Scudo 
fasciato o fia pieno di Fasce che sono 1 * iftelTo 
che Doghe per piano o orizzontali. 

PIANO. Diviso per piano dicefi ciò che è 
divìso orizzontalmente, come son l’ Armi bal- 
zane ; così le ’ Fasce diconli porte in piano . 

PICCONE, vale gran Picca: con quello 
nome appellano gli Araldi certi Rombi grandi , 
e molto aguzzi porti in filare retto o linea a 
contatto dalla parte degli angoli ottufi i quali 
rappresentano una specie d* Arme a due punte 
detta coll' irteflo nome Piccone . Un filare di 

quelli 
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non 


quelli è nell’ Arme dei Guidacci al N. XX. 

PUNTA . La punta dello Scudo è la parte 
inferiore »o fia il contorno inferiore di eflo po- 
llo fra i due punti eflremi inferiori dei Lati • > 

QUARTIERE RET*fO ; dicefi un Campo 
diviso a quartieri retti r quando è diviso da u- 
na linea in mezzo per Jungo , e da un altra 
in mezzo per piano, venendo in tal guisa a 
aegarft ad angoli retti . Un esempio di ciò è 
l’Arme dei Tornaquinci al N XVIII. 

QUARTIERE SGHEMBO ; dicefi un Cam- 
po diviso a quartieri sghembi , quando è divi- 
so da una linea a sghembo, e da yua a sghim- 
bescio , non ottante che pollano nascere angoli 
retti. Un esempio dei quartieri sghembi è al 
N. XIV. nel!’ Arme dei Guidotti . 

RAMPANTE , appartiene agli Animali , e 
lignifica il loro atto di salire ed aggrapparli 
ad un piano perpendicolare sull* orizzonte , e 
quello segue il più delle volte verso il Lato 
deliro dello Scudo a cui volgono gli animali la 
faccia ; dico il più delle volte , perchè trovan- 
dosene talvolta in uno Scudo due a riscontro 
la bisogna va allora altrimenti . Il Grifone dell' 
Arme dei Villa™ al N. XVII. è un esempio 
degli animali rampanti . 

RASTRELLO. Il R a II r elio è frequentia- 
mo nell’ Armi. La sua Figura e di una lilla 
terminata .vale a dire più corta del Campo che 
ha di sotto tre» o quattro, e talvolta più den- 
ti dell’ ifteffa sua stoltezza; e fi pone sempre 

P* c . 
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nare 
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per piano . I denti fon talora semplici , ina il 
più delle volte inclinandoli più sotto della mè- 
ta le linee laterali da ambe le parti in fu ora 
ad angolo ottuso terminano con larga base. 
Vedefì il Raftrell© nel .Campo inferiore dell* 
'Arme dei Buonarroti Simoni sopra i due Fregi 
sghembi al N X. Tra dente e denre suol es- 
servi il più delle volte un Giglio di Francia 
ritto. . ..v. ; 1 '*! ■ • • » 

RITTO., molte volte è 1 * ideilo che ram- 
pante . Si usa ‘ però in qoelle ocCafioni in edi 
rii 'Rampante non è proprio nè adattato; ritto 
•è rmtociò che indirizza la fronte verso il ver- 
tice dello Scudo; come il Giglio di Firenze al 
-N. XII. ... : ;.*.•« ■ ... 0 : • 

i- - ROCCO * .«. noa figura del giuoco degK 
Scacchi, e fi trova nel Campo superiore dell* 
-Arme dei Catnéjttcciri al N. XIX- 
- r '" ROMBO ,- sarebbe in rigore 1* ideffo che 
.mandorla .0 piccone , ma - fi usa cori chiamar- 
lo quando è un solo, o son- più ma affatto 
-fiaccati - II. Rombo è una figura quadrilatera 
che ha rutti ilati eguali ed ha due angoli ot- 
.tuli e due aceti, e ciascuno retta ©ppofto al 
suo eguale come è noto. '1 • • ^ 

£•• ‘ ROSA ; dicefi una fimi litudi ile di quel fa' 
re esprefia in una figura, che da un punto o#* 
•biculare tramanda alcune foglie da ogni parte, 
come una Bella ; colla differenza che termina- 
no rotonde. Sogliono efler quelle foglie ordina* 
riamente cinque scarne vedefi al N-III. sopra 

1 * 
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V Archipcnzolo nell’Arme dei Bini. Si trovano 
in alcune armi 'divcrfitì , e quelle polTono no- 
tarli all’ opportunità . 

1: - ttRQSSO-w II Rollo uno de sei colori prinei- 
. pali, nell’ Armi d’ un fol colore li diftinguc fa- 
rcendoli Jas.ua superficie di. minute linee ptr 
lungo o.. perpendicolari ..Tale è il Campo dell* 
‘ Arme de Guadagni al N, V.: . 

; .[RUOTA. La Ruota come ognun sa è-ùn 
.Cerchio dal cui? centro che rifiede in un piccolo 
cerchietto , partonfi raggi con buona ftmetria «d 
ordinato numero che vanno a terminare alla cir- 
conferenza,' quando quella vi fia / nel qual ca- 
so diccfi .ruota cerchiata . Se il Cerchio .non-, vi 
è dipinto , c solo vicn dimoftrato il suo luogo 
dai raggi-, diceli ruota senza'. Cerchio. L’esem- 
pio dell* «na e dell* altra può^ vederli nell* Ar- 
me dei Nafi al N. XXVIII. , cd in quella d’o- 
rta tFamiglia Bonfi al N. XXX» Il Numero dei 
raggi suol efiere di otto , ^ r . , 

SALENTE; appartiene agli Animali, e di- 
celi quando. souo in atto di salire sovra un pia- 
no inclinai© -, ftocorttc può «vederli :al N. XXL 
nel Leone dell’Arme dei Rucellai . 

SBARRA, divcrfifìca dalla Banda in quello» 
clic la sbarra li pone a ritroso,! vale a dire, 
pprqjncia. -dalla parte finillra superiore', e va a 
guisa di diagonale alla delirò inferiore ; tale è 
quella azzurra che palla sopra la Banda gialla 
nell’ Arme dei Pieri Scodellar! al N. XXXIII: 
SCACCO;, è l’ UlelIo ette quadrato . Nasco- 
no gli Scacchi dal moltiplicar lince per lungo e 
per piano a dilìanze eguali , come può vederli 
cella patte .finiilta dell’ Arme Guiducci al N. 

Vili. 
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Vili. Quando nascono dal moltipllcar linee in 
un campo a sghembo , e a sghimbescio che. lì 
seghino ad angoli retti diconli » Scacchi ritti O 
per lungo ' 

’ SCAGLIA, è propriamente ciò che velie 
i Pesci , e con tal nome appellsfi ciò che è fat- 
to a quella fimilitudine . Nell’arme dei Pandol- 
fini al N.XXV. vedesene sopra i Delfìni l’esempio. 

•SCAMBIATO, diceli ciò che eflendo pollo 
& filari , le cose componenti il filare inferiore 
Hanno in mo^i che ciascuna retta sotto o nello 
spazio che è tra- una cosa e l’altra del filate su» 
pcriore . Così Hanno le Rondini dell’Arme dei 
Rondi nel li al N. XXXII. 

SCHISA’. Dicali «Ila Schisa la divifione a 
quartieri sghembi, e ciò che fi pone a foggia 
di Croce decuiTata a diagonale : vedali al N XIV. 
1* Arnie dei Guidoni , e al N. XVI. 1’ Arme dei 
Gondi . 

SCUDO, è il Corpo sopra il quale dipin- 
gonfi le imprese dèli’ Armi, e dicefi Scudo per- 
chè prende la sua figura dagli Scudi Militari , i 
quali al dir del Vasari T. II. p. no. sono una 
imitazione delle Tette dei Cavalli; vedefi l’Arme 
dei Tornabuoni scolpita dal Cicilia in una tetta 
di- Cavallo ni Sepolcro di M. Luigi di quella Fa- 
miglia in S. Iacopo in Campo Corholini * Cia- 
scuno dei 3 6. Scudi che son nella Tavola può 
servire d’ esempio . < 

SEGA , si prende per diversa dal merletto 
acuto perchè è di denti più grandine più pro- 
fondi , ma sempre di due lati eguali . Vedetene 
V esempio nell’ Arme dei Gualterotti al N. XXIII. 
thè è divisa a sghembo a sega . 

U SEMr- 
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. - SEMINATO, dipeli d’ un Campo in cui 

sonovi moltiplicate con cert’ ordine alcune figu- 
».re, come per esempio l’ Arme dei Valori al 
N. XXXIV. ha l’Aquila seminata di Lune../ 
SERPE v c una Banda fregio o fimi! cesa 
tortuosa a guisa di Serpe, e diverfifica dall' on- 
de doppia in questo ; che P onda tra i vani su* 
periori e inferiori-, o lia d’ una parte e dclF 
Ultra riftringe affai di larghezza , e quella con- 
serva, per -.tutto una ideila larghezza . ! * : 

<■ ' SGHEMBO. Dicefi diviso % sghembo un 
Campo quando. la linea retta che lo divide, par* 
teff dalla delira superiore e a guisa di diago* 
naie giunge alla liniffra inferiore. Così è divisa 
J’ Arme dei Rucellai al N.i XXI. Le Bande an- 
cora diconfi polle a sghembo , come fi vede in 
quella bianca nell’ Arme dei Corfi al N. IV. 
t SGHIMBESCIO, diverfifica dallo sghemba 
in quello, che la linea retta diagonale parseli 
dalla parte oppoffa cioè 'dalla parte finiftra su- 
periore, e va a terminare alta delira inferiore. 
Le sbarre fi dicon polle a. sghimbescio , come è 
quella Azzurraceli’ Arme del Pieri Scodellari 
alNLXXXIll.fr ,S-f 

SINISTRA.. La parte (tniffra-xlello Scudo, 
è quella che torna a delira di :chi ‘ lo guarda ; 
«osì< per esempio gli scacchi nell’ Arme Guiduc* 
ci al N* . V3IL sona a'finitìrà.. 

SPADA , arme notiflima , Tre se ne veg- 
gionò nell*! Arme .dei Mmcrbcrti' al N. XXXVI. 
Alcuni {lemmi hanno pugnali , e son armi più 
corte . V . : 0 > • • . •» : : ' ~ ' '■ - « 

SPAZIO , dicefi ciò che è tra una Doga , e 
l’altra, Fascia ec . , e suole occupare tanta lar* 
’ ghezza 
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ghezza quanta ne ha la Doga la Fascia ec. , 
mila parola Doga fi trovano le regole per didin* 
-guere gli spazi dalle Doghe medelime . 

SPICCHIO ; la divisone a spicchio è l’ iftes- 
«a che a gheroni . Dicefi ancora spicchio la por* 
zionc della {Iella che termina fra due punte dei 
raggi e il centro. Diconft spicchi talora anco i 
quartieri sghembi. 

SPINAPESCE» diceli per ' la somiglianza 
con la spina dei Pesci una linea piegata regolar* 
mente a grofli denti di sega , ovvero una Banda , 
Fregio ec. piegato nell’ ideila maniera, venendo 
i vacui tra i denti da una parte a seconda dei 
denti dell’altra; come vedeli nel campo di «otto 
dell’ Arme dei Rucellai al N. XXI. 

• r SQUARTATO, vale diviso a. quartieri . 

, STELLA . Notifiinu è la figura della Stel- 
la, e solo noterò che nell’ Armi sogliono comu- 
nemente farli le delle di. otto : raggi r in quella 
maniera che fi vede nelle tre polle nell’ Arme 
dei Turrigiani al N. XXVI. 

TORRE . r Fa‘nnofi le Torri nelle Armi con 
la Fronte merlata sugli sporti , « con barbacani 
m piedi da ciascun lato. La porricella d’ ingres- 
so è rotonda, e. secondo l’età della pittura ta- 
lora a sedo acuto. Hanno due, e talvolta più 
finedrelle ; son fatte di filari di pietre quadre le 
di cui commettiture perpendicolari tornano scam- 
biate. L’esempio della Torre è nell’arme par- 
lante dei Totrigiani suddetta al N. XXVI. 

TRAVERSO , è l’ oppodo del lungo . I Cam- 
pi balzani son divifi a traverso, e così danno le 
Fasce . 


VAIO, 
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VAIO, è la pelle d’ un animale di quelle 
nome che è di due colori ; cd eflendo tali pelli 
piccole, riunite infieme a filari formano come 
tanti scudetti . Se ne vede 1’ esempio nella par- 
•tc delira dell’Arme dei Guiducci al N. Vili. 

VERDE. Il Verde uno dei sei colori prin* 
cipali , nell’ Armi d’un sol colore fi diftingae 
formandoli la sua superficie di folte minute li* 
nee a sghembo, come fi può vedere nel Campo 
supcriore dell’ Arme dei Corfi al N IV. 

' VERTICE. Il vertice dello Scudo, c la 
■parte o linea superiore di efTo polla fra i due 
punti eilremi superiori dei Lati del medefimo . 

UNITA . Arme unita dicefi quando di due 
Armi se ne forma una sola in uno Scudo, po* 
nendole infieme non lateralmente conte nell’Ar» 
me accollata , ma l’ una sopra l’ altra . Può «• 
fiere in qualche maniera esempio dell’ arme u* 
-nita , quella dei Buonarroti Simoni polla al N. 
X. nella quale il: Campo giallo della palla coi 
-gigli è pollo , stupra a quello azzurro dei fregi» 
e del Rallrello . . ...... 

r, Altre -regole potrebbero darli riguardo alle 
Armi, ma per fuggir lunghezza, ho scelto que* 
ile principali» e secondo quelle parlerò delle ar* 
mi all’ occafione . Io non ho inteso di parlare 
di tutti i Corpi che polTono formare le imprese 
dell* Armi , perchè quelli son tanti , e sì vari , 
quanto sono le cose che veggiamo cogli occhi, 
■delle quali può ciascuno a suo talento far prò* 
pria impresa, pcrlaqualcosa dirò colle parole del 
perspicace Vincenzio Borghini ( P. II. pag. fi* 
Dell’ Armi itile Famiglie Fiorentine ) che „ l’ Armi 
‘ noltre fi troveranno o di colori schietti senza 

mesco* 
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care Te il Richa (17) dia nel fegno, rl- 
ferbandomi a farlo allora che avrò fatte 
più minute oflervazioni su quello parti- 
colare, o sarò in grado di profittare delle 
notizie polle infieme nel corfo di molti an- 
ni dal celebre Domenico Maria Manni, cir- 
Ca le varie grandezze o circuiti di Firen- 
ze , le quali non dovrebbero dar più lun- 
!•'•••• • • - S a “ -gamen- -• 


mescolanza di animali o d’altro, o elle saranno 
coll’ aggiunta di quelli animali , e di tante altre 
cose, che non han fine , ne fondo, come animali 
terredri d’ ogni sorte , uccelli , o parte di e(Iì , e 
talvolta pesci , arbori , fiori , lune , delle , spade , 
mazzeferrate , ruote , catene , e che non fi è pre- 
co che produca la natura o lavori l’arte? ,, 

. Si deve ofiervare finalmente che tutti i colo- 
ri principali riduconfi a sei , ed occorrendo il far- 
li in un arme le cose tinte del suo colore, che 
non fu dei principali, come il violaceo, il bigio 
il color di marrone, riduconfi quedi a quei co- 
lori principali che in edi predominano } cosi il 
violaceo all’ azzurro , il bigio al nero , il color di 
marrone al rodo. 

(17) Le parole del Richa sono nel T. IL 
delle Notizie Idoriche delle Chiese Fiorentine a 
pag. 130., e son le seguenti. „ Quefta Porta 
•dunque detta anche di S. Francesco, e talvolta 
Porta Reale , o della Giudizia ec. , ritrovo che e- 
ra predo alla Zecca Vecchia ove vcdcfi un arco 
rimuraco con arme del Duca Aledìandro • »* U 
ragione di tal Arme è l’avere il Duca fatto qui 
sull* Arno il gran baluardo a cui potè servire 
queda porta d’ingreffo. Segni Stor. Fior. p. IJ3» 
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g.n mence, occulte, e fconolciute agli amata* 
ri della Fiorentina Iftoria : sperando che 
in quelle, flccome dell’ altre, così di que- 
lla Porta abbia colla solita sua erudizione 
abbondevòlmente trattato. Venendo per- 
tanto ai suoi vari nomi, parml che riguar- 
do a quello di S. Candida non mi occorra 
parlar davvantaggio., quando sia vero, 
che nel luogo della Zecca Vecchia fosse il 
Convento-dei Frati, con la Chiesa di tal 
..nome, il che indica per se (lefla che da 
quello prendefle il nome da Port3 , solo 
aggiùngerò che dicendoli da Gì o. Villa* 
ni ( jB) eflere la Porta di S. Candida di 
. la da S. Ambrogio , in quel luogo , come ve- 
dremo piò sotto , pare che ; venga indica* 
ta la Porta della Croce a! Gorgo , il qual 
Gorgo dijcevafi di S. Candida , giacché que- 
lla è .fittìata piuttoftq di là da S. Cro- 
ce . Quanto all* eflere appellata Porta di 
S. Francesco, io non pollo convenire con 
Benedetto Varchi , il quale dice, (19) 
che „ da un Convento, dèi Frati Minori, 
che fuora di lei a man manca fi ritrovava 

r. » 

,fu chiamata la Porta di S. Francesco ., per* 
!chi Gip. Villani, la 4 i cui autorità fi dee 

in • 

• • . » * , 

(|S) Lib. VII. Cap. XCVHI. 

(19) III. Fior. Lib. IX. pag. 
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m quello preferire , dice che ella fu ap* 
pellata di S. Francesco per efler dietro al- 
Vr Chiesa dei Frati Minori (20)» che è 
senza dubbio la Chiesa di S. Croce , giac- 
ché se egli avelie avuto in mira una Chie- 
sa di fuori non avrebbe detto che la Por- 
ta re da' va dietro, come non lo dille net 
luogo medelìmo .della Porta a Faenza, che 
aveva il Monadero di fuori. Il nome di 
Porta Reale che lì trova dato a quella Por- 
ta dal lodato Villani, (21) fu da ella ac- 
quidato per l’ illessa ragione del Ponte di tal 
nome , del quale ho di sopra parlato . L’ altro 
suo nome è quello di Porta alla Giudizia , 
«he è il più moderno, ed usato lino negli 
«Itimi tempi che ella fece ufiziodi Porta , e 
del. quale parlando il Varchi (22 ) dice ,, 
ultimamente fi chiamò, come fi. fa ancora 
oggi la Porta alla Giudizia, perchè fuori - 
di ella a mano diritta è il Tempio, cioè 
la Chiesa, nella quale i Malfattori, con- 
dennati dalla Giudizia a dover morire lì 
posano, innanzichè vadano a guadarli; e 
queda è piuttodo Podierla che Porta Mac- 
era , non perchè . non lia grande, e ben 
morata come V altre, .ma perchè, oltreché 
■ i , S ? non 

(aolLib. IX. Cap. CCLVI. 

(ai) Ivi. 

(*a) Nei luogo citato . . 
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non ha borgo , non è di p3flb ; concios- 
siacosaché per lei non entrino, se non di 
rado molto, o robe, o persone „ Quello 
Tempio appartenente alla Compagnia dei 
Neri, la quale ebbe principio nel 1336., 
e il di cui ufizio era il confortare ed as- 
fiftere i condannati a morte, fu nel 1530. 
a motivo delfafledio, il che succede a 
tutti gli edilìzi proflìmi alla Città , demo- 
lito. (23) Egli non era però flato eretto 
Contemporaneamente al principio della Com- 
pagnia, perchè fu loro conceduto il luo- 
go di che fi tratta nell’anno 1361. Es- 
sendoli demolito il Tempio fu anche tra- 
lasciato di giufliziare i rei fuori di quella 
Porta , eflendofi fatto per qualche tempo 
luogo del supplizio quello, che dicefi tut- 
^ torà le Forche vecchie , che refta tra la 
Porta a Pinti e la Croce , dove fi vede 
ancora un Tabernacolo , in qualche diftan- 
*, za dalle Forche nuove che tornavano più 
vicine alla Porta alla Croce, e che per 
legge Sovrana sono Hate ultimamente abo- 
lite affatto , e diftrutte . Il tempo in cui 
fu quella Porta edificata , quando Giovan- 
ni Villani intenda efla , per la Porta di 

S. Can- 


(»3) RichaT. II. pag. utf. 1*7. 
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S. Candida piuttoftochè la Porrà alla Cro~ 
ce, come vi è motivo di sospettare, (24) 
' sarebbe (foto certamente il 1284., nel qua- 
le ebbero pure comiuciamento, quelle di 
S. Gallo» di Faenza* e del Prato, ma se 
col nome di S. Candida vuol indicare il 
Villani la Porta alla Croce, in tal caso è 
pofleriore l’ edificazione della Porta alla 
Giuftizia quantunque non fi porta dire pre- 
cisamente in quale degli anni tra il 12S4., 
e il 1327. ciò accaderte, poiché nel detto 
anno fu terminato quello tratto di mura 
dalla Zecca Vecchia alla Porta alla Croce, 

S 4 con 


(24) Lib. VII. Gip. XCVIII. Conferma que- 
llo mio sospetto il dirli dal Villani nel Lib. Vili. 
C. XXXI. che nel 1284. furon cominciate le Por- 
te Madre, tra le quali non fi può mettere quel- 
la della Giuflizia , o di S. Francesco, come fi 
è veduto predo Benedetto Varchi , il quale met- 
te quella Porta fra le Poftierle. Marchionne di 
Coppo Stefani nel Lib. III. Rub. 165* dice chia- 
ramente „ ed una Porrà fi fece a S. Candida al- 
lato , c chiamolfi la Porta alla Croce ,, perlochè 
Sembra poterli revocare in dubbio sì 1’ a demo- 
ne del Richa e d’altri dell’ edere quella Porta 
della Giuflizia la già detta di S. Candida , che 
ciò che dice il Lami sopra citato , cioè , che il 
Convento di S. Candida fia il luogo della Zecca 
Vecchia . Io riserbo ad altra occalieoe lo schia- 
rimento di quella punto. 
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con quel che ad elle appartiene , ( 25 ) ne 
sarei lontano dal credere, che ciò seguis* 
se con la direzione, o disegno d’ Andrea 
Pisano, il quale fu in tali cose moltiffimo 
adoperato, come fi vedrà più sotto. Par- 
tendoli intanto dalla Porta della Giuftizia, 
e seguitando le mura della Città, trovali 
più su dell’imboccatura di via Ghibellina 
una bellilfima Torre con porta murata, dal- 
la qual porta fino a quella della Giuftizia, 
le mura averni una torre in mezzo, dalla 
parte di campagna reftano nel chiuso d’un 
Podere. La Torre adunque di cui parlò lì 
vede ridotta a magazzino di paglia, ed ha 
a tale oggetto un usciolino d’ingreftò nel 
rimurato vano della porta, che per il rial- 
zamento del terreno refta in buona parte 
sepolta. Nella pietra somma dell’arco ve- 
deli scolpito, senza scudo, il Giglio della 
Repubblica Fiorentina, e mantenendoli la 
Torre fin ad un certo segno quadrata, 
crescono nella sua sommità di lunghezza 
le facce laterali per lo sportare del muro 
dalla parte di campagna su certi arconcel- 
li posati sopra beccatelli o sporti di pie- 
tra , ed in tal guisa giunge fino alla Tet- 
toia 


' (»j) Lib. IX. Cap. LXXXI. 
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toia.che è cosa polteriore affai all’edifica- 
zione della Torre, giacche prima dell’as- 
sedio sì le Torri che i Torrioni delle Por- 
te .erano tutti merlati. Merita quella Por- 
ta maggior confiderazione dalla parte di 
Campagna, per effe r da quella parte orna- 
ta di Armi, che poffono servire ad illuflra- 
re la di lei Ifloria . E’ da offervarfì in pri- 
mo luogo un piccolo Cartello di marmo 
quadrato, pollo fra 1’ uno e l’altro degli 
archi che al murato vano della Porta so- 
vraflano, nel quale leggeri in antico ca^ 
rattere . 

PORTA 

GUELFA. 

Sopra T arco superiore veggonlì due armi' 
di pietra, che l’una torna alla parte de- 
lira della Torre, l’altra a finillra , nella 
prima delle quali è occupato lo scudo dal- 
la Croce del Popolo , con sopra il rallrello 
di Francia di tre denti semplici con i gi- 
gli (26), nell’altra è l’Aquila tenente sot- 
to 


(ad) Secondo il Borghint ( P. II. pag. lai. 
delf tsirmi dtllt Famigli t Fiorentine ) la Croce 
cominciò ad effcre insegna del Popolo nel laya. 
allorché lì creò il Gonfaloniere di Giuftizia , non 

volcn- 


282 P I RE N z n 

to i piedi il Drago, insegna della Parte 
Guelfa. (27) Più alto veggonli altre quat- 
tro armi parimente di pietra , scolpite in 
quattro scudi, e polle in linea retta , di- 

ftan- • 


volendo e(To far caso di quella che trovali nomi- 
jiara in Gio. Villani al ia$o. nel Lib. VI. Cap. 
XLI. come insegna dell’ Olle . Quantunque non 
fi voglia confiderare quella Insegna dell’Ode per 
l’ ideila cosa che 1 ’ Insegna del Popolo Fiorenti- 
no , e vogliano confiderard come intruse nel Te- 
llo di Gio. Villani quelle parole del Cap. XL. 
Lib. VI. all’ anno 1250. „ Il Gonfalone che te - 
nevi 1 il detto Capitano del Popolo, era la Creee 
roffa in Campo bianco cc, „ perchè mancano nei 
migliori tedi, e nell’edizione dei Giunti del 
1587. »» tutta volta io ravviso la Croce appellati 
insegna del Popolo in una iscrizione del 1255. 
al Palazzo dei Poteftà , o da del Bargello , che a 
suo luogo darò tutta intera , ove parlandoli di M. 
Bartolommeo Nuvoloni Capitano del Popolo, dicefi 

Quem (ignant «. Aquile r ed da ut sua figna deeorunt 

I» fignum pop uh quod conferì gaudia vite 

ll/is &c. 

(27) V Arme della Parte Guelfa è quella 
del Papa Clemente IV. donatagli nel 1264.. co- 
me fi può vedere in Giovanni Villani Lib. VII. 
Cap. II. L’ Aquila debbe efler rolla e il Drago 
verde in Campo bianco. A queda vi aggiunse- 
ro i Guelfi un giglietro vermiglio sul capo dell’ 
Aquila, come dice nell* ideilo luogo il Villani; 
ma se in quella della noftra Torre vi folle die 
noti saprei, per clTet la patte superiore dcll’ar* 
nic consunta . 


Digitized by CÌOC^le^ 



'antica e moderna 283 

ftante 1* una dall’altra quanto occupa una 
fineftra rimurata, che tra un arme e l’ al- 
tra fi trova , delle quali cominciandoli dal- 
ia parte delira, ha la prima il Giglio (z8) 
Arme del Comune di Firenze . La secon- 
da che è divisa a quartieri retti, per es- 
sere la pietra sfaldata mal fi ravvisa , spe- 
cialmente nei quartieri del lato deliro, dei 
qaali nel superiore sembra apparire un ve- 
lligio di fasce a onda aventi sopra una ban- 
da , e nell’inferiore, da una certa divifione 
per piano che apparisce, fi potrebbe du- 
bitare che fufie pezza gagliarda, come 
vedefi nel quartiere finifiro superiore, ma 
di quelli due quartieri deliri senza aver 
fatta prima più diligente oflervazione, nul- 
la di certo ardisco affermare , nè a chi ap- 

par- 


(18) Non lì può determinare in qual tem- 
po prendefle il noflro Comune il Giglio per in- 
segna , ma fi può credere che ciò accadere affai 
nell’antico. La mutazione però dell’antico Gi- 
glio bianco in campo reflb , nel rodo in campa 
bianco, seguì allora che fi divisero i Cittadini a 
parte Guelfa e Ghibellina , ritenendo i Ghibelli- 
ni l'insegna primiera; della quale divifione così 
il noftro maggior Poeta nel C. XVI. del Paradisi , 

Con queftt genti vid ’ io glorioso 
. E ginflo il popol suo tanto , che 7 giglio 
Non tra ad afta mai pofto a ritroso , 

Se fer divijfots fatto lermiglso . 
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partenga precisamente quell’ arme, che 
nell’ ultimo dei quartieri , o vogliali fini* 
ftro pofteriore , ha un Leone rampante. 
Qualunque ila però il soggetto a cui appar- 
tenga ; vcggendola in compagnia, e podi 
nell' i (letto tempo dell’Arme d’ Angiò.che 
segue in appretto, d’un Campo seminato 
di gigli di Francia scambiati , col Ratei- 
lo nella parte più alta di tre semplici den- 
ti , la quale retta fra etta e quella del Po- 
polo, che viene in ultimo luogo, ma sen- 
za Raftrello, a differenza più batta già men- 
tovata i io non credo che egli poffa eflcr 
tale da fare oftacolo a quel che io son 
per dire adeffb, esaminando le parole di 
Benedetto Varchi relative a quella Por- 
ta, (*9) che son le seguenti „ (jo) Traili 

Porta 

(19) Nel Leone rampante inquartato con 1 ’ 
onde è una somiglianza con l' arme della Fami- 
glia Rótti da Parma , secondo che vien riporta- 
j) ta da Filiberto Campanile , nel suo Libro dell’ 
Arme o insegne dei Nplili (lampato in Napoli nel 
1610. pag. 115. Di quetti fu nel 1189. Ugolino 
nottro Poteftà , per tralasciare di parlar d’ altri . 
Potrebbe ravvisarli anco da taluno P Arme dei 
Conti Guidi , e forse di quel Guido da Battifol- 
le Vicario in Firenze, almeno nei due quartieri 
inferiori ; ma non veglio presentemente alcan* 
cosa decidere , per eflervi della differenza , « per 
altre giutte ragioni. 

(3°) Lib. IX. pag. aji. 
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•Forti illa Giurtizia , e quella alla Croce, 

^ una Porta rimurata , la quale fi chiamò 
la Porta Ghibellina, onde è detta anco* 
ra la Via tutta , che va infino alle Stin- 
che, la qual Porta fu edificata nel mille» 
dugenseflanta da Guido Novello Poterti in 
Firenze per Io Re Manfredi , quando i 
Guelfi senz* aver chi gli cacciarti: fi fuggi» 
rono di Firenze ; i quali pòscia ritornati 
la chiamarono Porta Guelfa . „ Quefta no» 
tizia fu tratta certamente da quello Irto» 
rico, o da Gio. Villani, o dal Malespini *, 
che prima di erto ne aveva parlato; ma 
•fiami lecitoci dirlo, non bene intese il 
Varchi le parole di quelli Irtorici , ne fece 
rirtertìome alle circoftanze. della Città di Fi- 
renze nel 1266., il che succede pure à 
quelli che il Varchi medefitno seguitaro- 
no, tra i quali per dire di alcuno furono 
il Forti nébForo Fiorentino (31), e Piero 
Monaldi nella Storia delle -Famiglie Fio- } 
Tentine (33):, Autori che vanno attorno i 

mano- 

- * • 1 * • ' • 

— — — — . ■■■ >»■ ■ • ■■ 

• r 

(31) Cap. CCXCIII. 

(32) Nella Prefazione aUMrtoria delle Fa- 
miglie Fiorentine, o (la Trattato della Nobiltà 
di Firenze , non molto avanti a che egli tratti 
delle Insegne delle Arti Maggiori . 
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manoscritti . Udiamo le parole del più art- 
tico vale a dire del Malespini „ (33) Fe- 
ciono Podeftà di Fiorenza per lo Re Man- 
fredi Guido Novello dei Conti Guidi dal 
detto di calen di Gennaio vegoendo a due 
anni : e tenea ragione nel Palagio vec- 
chio di Santo Apolinari del popolo di Fio- 
renza , e poco tempo appreffo fece fare 
la porta Ghibellina, e aprire quel/a vis 
Ai fuori , acciocché per quella via che ri- 
spondefte al Palagio pctefle avere l’ entra- 
ta e 1* uscita al bisogno per mettere in 
Fiorenza i suoi fedeli di Casentino a guar- 
dia di lui , e della terra , e perchè fi fe- 
ce al tempo dei Ghibellini ’, la porta e 
la via ebbe sopranome Ghibellina . „ Gio. 
Villani che al suo solito copia il Male- 
spini così fi esprime. (34) ,, E poco tem- 
po appreflo fece fare la Porta Ghibellina, 
e aprire quella via Ai fuori che rispon- 
de al Palagio, acciocché per quella po- 
tefie avere entrata , e uscita per mettere 
in Firenze suoi fedeli di Casentino 1 , a guar- 
dia di lui e della terra ; e perchè fi fe- 
ce al tempo dei Ghibellini, la porta e la 

via 


(33) Cap. CLXVIII. 

(34) Lib. VI. Cip. LXXXI. 
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via ebbe soprannome Ghibellina . „ Io he 
volato riportare le parole di quelli dae 
lftorici * perchè chiaro apparisca , se It 
Porta di cui fi tratta, o altra diversa, fa 
quella edificata dal Conte Guido Novel- 
lo, cosa da nefluno che io sappia fin qui 
©flervata . Io trovo in fatti tanto nell’ u- 
«o che nell’altro, che la via Ghibellina, 
la quale non fi può negare efler l’ ifiefla 
che al presente per tale è conosciuta , 
era una via che reftava fuori della Por- 
ta , ma ognun vede che se la Porta Ghi- 
bellina del Conte Guido è la presente Tor-‘ 
re , la via sarebbe refiata dentro , e non 
faori della Porta come refia tuttavia, e 
te la via Ghibellina era diritta come fi 
vede ai ncfiri giorni, la Porta non sareb- 
be tornata in faccia alla via , nè ad efia 
corrispondente, ficcome non è al dì d’ og. 
gi r Non fia già che io voglia far gran 
caso dell’ eflervi scritto al di fuori Porta 
Guelfa , anzi come in appretto vedremo 
voglio che ciò faccia alla mia opinione 
ofiacolo, oltre la pronta rispofia del Var- 
chi, che ritornati i Guelfi la chiamaro- 
no Porta Guelfa , e 1’ iftefio dica dell* 
Arme d' Angiò, di quella di Parte aet- 
fa, e del Raftfello sulla Croce del Popo- 
lo , cose tutte che dai Guelfi pofterior- 

mcnte 
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mente potettero edere aggiunte. Il leg- 
gerli chiaramente nel Malespini, e nel Vil- 
lani che la via Ghibellina tornava di fuo- 
ri , ed era corrispondente alla Porta di tal 
nome , e il far nel tempo (ledo rifleflio- 
ne alle circodanze della noftra Città nel 
12 66. b. quello che debbe far forza. Si è 
già veduto a pag. 94., che le mura del- 
la Città dette il secondo Cerchio, paca- 
vano per la via che dalle Stinche anda- 
va a S. Pier Maggiore < nella quale ave- 
vano da quella parte il suo termine,. di- 
' manierachè la presente via Ghibellina , che 
pure è l’ antica , dovea nel 1266. redare 
fuori delle mura, conforme abbiamo dal 
Malespini f e Villani, giacché non meno 
che 18. anni dopo fi pensò all’ingrandi- 
mento della Città, ed a rinchiudere pet 
conseguenza quel tratto di via dentro la 
Città medefima . Or chi non vede che 
non edendovi mura nel luogo presente, la 
Porta del Conte Guido doveva edere pro- 
babilmente edificata predo alla fabbrica 
delle Stinche, nè già al fine, ma al prin- 
cipio di via Ghibellina? Che se alcuno 
volede sognarsela in teda ad un Borgo 
come fi è veduto a pag. 99. edere date 
un tempo le Porte d’ Oltrarno , io doman- 
derei , in qual maniera giunger fi poteffe 

* a que- 


s ANTICA E MODERNA 289 
a quella Forca effendovi V oftacolo delle 
mura , e se venifle replicato che alcuna 
Forticella folle a tal effetto nelle mura 
preffo il Palagio, io risponderei franca- 
mente, che quella appunto era la Porta 
Ghibellina che aveva la via di fuori , e 
torto svanirebbe l’altra, che forse per al- 
tre ragioni non si sarebbe potuta nel luo- 
go presente edificare. Quantunque le ra- 
gioni fin qui addotte fieno più che bartan- 
ti, a mio credere, per ridurre in polvere 
qualunque obiezione, pure non voglio tra- 
lasciare di rispondere ad alcune che po- 
trebbero farli su quello punto , quantun- 
que non fieno tali da potere , dopo il fin 
qui detto, dar gran faftidio. Io porrò per 
la prima l’autorità di uno .Scrittore che 
fioriva nel 1378. ed è quelli Ser Giovan- 
ni Fiorentino Autore del Pecorone , il 
quale così parla di quella Porta . (35) „ 
Égli fece fare una Porta , che fi chiamò 
la Porta Ghibellina , la quale risponde 
verso il Casentino per poter mettere , e 
trarre dei suoi a sua porta . E dappoi in 
qua fi chiamò dalla Porta infino a dov 
egli teneva ragione via Ghibellina „ Qui 
Tom. 1. T fi 


(35) Novella II. Giornata Vili. 
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fi dice chiaro che la via era dentro, coni 
tro l’ afferzione del Malcspini , e dei Vil- 
lani. Ma quale autorità dovrà preferifi, 
trattandoli d’ una cosa succeda nel 1266., 
quella di uno che certamente in quel tem- 
po viveva, e potè efier cefiimonio ocula- 
re, qual fu il Malespini, o fivvero quella 
di chi vivendo nel 1378 fu pofterore 11 a. 
anni alla edificazione della Porta , e che 
non vedendo più l’antica, perchè da molt* 
anni distrutta , potè facilmente prendere 
la torre presente , dante la vicinanza delia 
via Ghibellina, per l’antica Porta di quel 
nome fatta dal Conte Guido? Le leggi 
della buona critica vogliono certamente 
che fi preferisca 1’ autorità del contempo- 
raneo ed ingenuo Scrittore Ricordano Ma- 
lcspini, a qualunque più moderna. Un 
altra obiezione da me sopra accennata , 
è quella del vederli scritto al di fuori di 
quefta Torre, Porta Guelfa , il che può 
dimoftrare che avendola così i Guelfi po- 
fteriormente addimandata , giufta f affer- 
zione del Varchi, per togliere affatto 1 ’ 
antico odioso nome , vi facefiero scolpire 
il nuovo, con cui volevafi appellare ; il 
che non saria fiato necefiario se il nome 
suo fofie fiato sempre quello di Porta Guel- 
fa. Quantunque una tale obiezione pofTa 

v ' tenexfi 
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tenerli a prima villa di niun valore , co- 
me quella che è fondata appunto in cosa, 
che sembra la mia opinione favorire, per- 
chè efTendovi scritto Porta Guelfa potrei 
aflblutamente nè senza ragione negare efler 
quella la Porta Ghibellina , tuttavolta io non 
mi sento di disprezzarla affatto, perchè 
non trovandoli il nome nell’ altre Porte 
scolpito, non fi debbe credere che fia in 
quella senza ragione , c voglio anzi cre- 
dere che per togliere f antico odioso no- 
me di Porta Ghibellina fitto folle, ma non 
fi potrà concludere però che quella fia 1* 
iftelTa Porta . Chi fi farà infatti a confi- 
derare che appiè della via Ghibellina era 
una Porta di tal nome, e che quella nuo- 
va torna quali in teda alla medefima via, 
non fi maraviglierà che il nome dell’ una » 
all’altra siali potuto appigliare, come e- 
sempio ne abbiamo nella Porta a Piazza, 
che flando con la più moderna .Porta di 
S. Pier Gattolini in una Umazione limile, 
il nome dell’antica comunicollì all’altra, 
e per quello fu, ed è talvolta ancora ap- 
pellata . La ragione di quello fi è, che 
difficilmente gli antichi nomi fi abolisco- 
no, eflendo il popolo di quelli tenjjcifli- 
mo, e ne fa fede la fleiTa via Ghibelli- 
na , la quale non solo non ha mai perdu- 

T 2 to 
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to quel nome sì odiato dalla nortra Re- 
pubblica , ma lo ha comunicato alla nuo- 
va Porta Guelfa , che eflendo porta qe^rt 
in teda a quella via » non ebbe forse la sor- 
te d’ eflere per il suo vero nome dal po- 
polo appellata giammai, onde n°n è mara- 
viglia, se per la Ghibellina è rtata comune- 
mente presa , e tale addimandata . Ciò po- 
rto, chiara apparisce la ragione per cui 
fu il nome di Porta Guelfi in erta scolpi- 
to, vale a dire perchè ertendovi già una 
Porta appellata Ghibellina , e parimente U 
proflima via dell’ irte fl'o nome, acciocché 
l’aborrito nome affatto li toglierte, volle- 
ro non solo appellar Guelfa la moderna Por- 
ta ma temendo che il nome dell’ antica a 
querta non fi comunicarti: , fecero dipiù 
scolpire sopra di erta il nuovo nome, cre- 
dendo che per tal via meglio sarebbe!! in 
futuro ftabilito, quantunque la cosa andas- 
se diversamente, ritenendo il suo primie- 
ro nome la via, ed alla nuova Porta co- 
municandolo Che il primo, e vero nome 
della Porta presente fia quello di Porta 
Guelfa, apparisce dal vederfi con tal no- 
me da Giovanni Villani ($6) semplicemen- 
te appellata, dicendo,, Dalla detta Por- 
ta 
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ta Reale a 442. braccia , una torre in mez- 
zo, fi ha poi un altra proda Torre alta 
fimigliantemente 60. Braccia, e larga 22. 
con una Porta che fi chiama Porta Guelfa,, 
Or chi non vede, che parla in tal guisa il 
Villani della Torre, che non sembra aver- 
ne altrove parlato? Se folle fiata l’ ifiedY 
edificata dal Conte Guido, non l’avrebbe 
in qualche modo accennato? Dovea tace- 
re affatto il cangiamento del nome, e trat- 
tandoli di parlar del nuovo cerchio, per- ' 
chè non far paiola della preefiffenza al me- 
defimo di quella Torre? Non serve il di- 
re .che l’aver taciuta la sua fondazione 
dimoftra la maggiore antichità, perchè fi 
potrebbe dire il medefimo della Porta de 
Servi, che egli egualmente nomina solo 
come cosa fatta - Che se taluno finalmente 
rawisafie in queffa Torre Insegne tali da 
fare oftacolo alla mia opinione, il che non 
temo che avvenir pod^ , io avrò aliai più 
materia da opporre edendovene altre che 
col nome Ghibellino mal poflbno far le- 
ga, come chiunque da se ftedo può rav- 
visare coi propri occhi , e da quello che 
ho detto di Sopra apparisce . Seguitando il 
noftro viaggio delle mura (37) verso la 

T 3 1 Porta 


( 37 ) Quelle mura tre la pena della Giudi- 
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Porta alla Croce , tra quella e la Porta 
Guelfa trovali una sola torre, pareggiata 
con le mura come Io sono tutte le altre 
limili , efiendo già alte 40. braccia, e mer- 
late (;8), ma per configlio di Federigo da. 
Bozzolo, e del Conte Piero Navarra (39) 

prima 


7 . 11 , e quella della Croce furono fatte nel 1317. 
benché le Torri delle Porte Maeftre . che furo- 
no la prima cofa farti , fi cominciaflero a edifi- 
care nel 1284. comi fi ha da Gio. Villani Lib. 
VII. Cap. XCVIII. , Lib. IX. Cap. LXXXII. 

(38) Gio. Villani Lib. IX. Cap. CCLVI. 

(39) Di quello parla Benedetto Varchi nel 
.Lih* II. pag. sy. con le feguenti parole. ,, Per 
configlio del Signore Federigo da Bozzolo , o 
del Conte Piero Navarra per li quali avevano 
con lomma diligenza a polla mandato, s’ erano 
con infinito difpiacere , c rammarico di chiun- 
que ciò vide, quali tutte le Torri, le quali a 
guifa di ghirlanda le mura di Firenze intorno 
intorno incoronavano , rovinate , e gittate a ter- 
ra; la quale opera con poca prudenza incomin- 
ciata , e contra il volere dei più difereti , fu da 
loro più per oflinazione feguitata , e per non 
volere ( come fanno i grandi uomini bene fpes- 
fo ) il loro errore conreflare , che perchè non 
conofceflero , avendole oltre l’eltimazionc loro 
non folo groffilfime trovate, ma d* una ghiaji , 
e calcina così ben rapprefa e tanto foda , che 
appena con lo fcarpello tagliare fi potevano • 
quanto d’ ornamento levavano, e quanto fiocina- 
va no 
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prima dell’ attedio , furono all’ altezza del- 
le mura ridotte * La Porta alla Croce tro- 
vali appellata già Porta di Sant’ Ambro- 
gio, (40) Porta alla Croce al Gorgo, (41 ) 
e probabilmente ancora Porta di S. Can- 
dida , come sembra edere data dal Villa- 

T 4 ni 


vano di fortezza a quella Città . „ In una Re* 
lazione di Niccolò Machiavelli che fi trova 
(lampara nel fine del Tomo II. delle fue opere 
dell’edizione ultima di Firenze del 1783. fi tro- 
va propoflo l’ abbaiamento delle Torri, unita- 
mente ad alrri lavori, dei quali fi vede efTcrc 
alcuni fiati efeguiti , perlochè io dubito che quel 
Capitano nominato dal Machiavelli , che l’eco 
fece la vifira delle mura, fii il fuddetto Fede- 
rigo, o l’altro dal Varchi infieme menzionato. 
Chi forte curiofo di vedete come fielfcro le Tor- 
ri prima di quel tempo, vale a dire ptima del 
X5Ì7. in cui furono abballate, può vedalo in 
una (lampa in legno porzione copiata da una 
in rame donata dal Can. Anronmaria .Bifcioni 
alla Società Colombaria pretto il Mann} nel Li- 
bro delle Terme. a pag, 17. ed in una ccpia iu- 
tiera in rame pretto il Lami nelie Lezioni' pag. 
*84. ove fon delineate le mura di Firenze dalla 
parte di Borea , veggendofi le Torri nel loro 

f irimiero fiato alte e merlate , e parimente mer- 
ati i Torrioni delle Porte, e nella loro antica 
altezza. 

. (40) Gio. Villani Lib. IX. Cap. X. CXXXVI. 
(41J Iri Lib. IX. Cap. X, __ 
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r.i (42) detta , ed ho accennato di sopra * 
La ragione per cui fa appellata di S. Am- 
brogio, è per se (leda chiara ed evidente, 
per tornare efia Porta dietro alla Chiesa di 
tal nome,, e condurre alla me de fi ma chi 
per efT.i entra in Firenze ma non fi pud 
dire, f istefl'o del nome di porta alla Cro- 
ce . Se fi deve prestar fede al Borghini(4j) 
prese quello nome Ja Porri da una Ccoce 
che ivi predò era polla dove Arno tor- 
cendo, giacché anticamente intorno * que- 
llo luogo pafFava , faceva un gorgo , e pe- 
rò dicevafi la Croce al Gorgo ; ma il 
Borghìni non vide, tal Croce comecché 
ai fuoi tempi più non elìdeva, come offer- 
ta il Manni (44) , il quale dubita che que- 
‘ J , ." .. sta ; 

■ L— 

I » A 1 , ■* 

( 4 a) Life. VII. Cap. XCVIII. 

(43) Origine di Firenze P. I. pag. 31* edia 
di Fir.- del 1755. 

(44.) P.rrncipj della Religion Criftiana tir Fi* 
reme pag. '-33. ove parlando di quella Croce di- 
ce ,, Niuno dopo il Borghini la vide, giacché 
non fa’ vide neppur’egli . Ma fembrando quella 
per l’ afferzione di più Scrittori da me veduti 
fi cd'* e egli altri fegruli che fin qui fono anani- 
fc&i, cioè: a S. Giovanni , al Trebbio , a S. Fe- 
licita fi- vuol far. ragione che potede ciò edere 
un indizio del luoge ove vien credito per fer- 
mo, che. feguirfle la decapirazione di S. Minit* 
to col palleggio all’ altra riva deli’ Arno.. 


\ 
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Sta Croce potelì'e eflervi srata posta per se- 
gnale del luogo ove pati San Miniato , 
fecondo la volgar tradizione , al che io 
aggiungo, che fé pur quella Croce vi fu, 
e dette il nome di Crociferi a» Frati di 
S. Candidx , come voole I’ ifteflo Man- 
ni ; quantunque Crocifero lignifichi ben 
altro che avere una Croce predo fi abi- 
tazione , come chiunque agevolmente fi 
persuaderà, elfendovi piuttosro motivo di 
credere che dai Frati Crociferi vi fofie 
posta, come t'eggiamo usarli tuttora da’ 
alcune Regole di Frati, specialmente Fran- 
cescani; io non credo che ciò seguifie nei 
tempi più remoti , ma allorquando pce- 
se piede f opinione dell’avere ivi sofferti» 
il Martirio. S. Miniato, come di altri li- 
mili contraffegni è pur troppo avvenute* 
che efiendo Itati molto tempo dopo gl* 
avvenimenti polli, vi è grn>' pericolo ^ 
che segnali mendaci e atti piuttollo a con- 
fondere le menti fieno , che irrefragabili 
teftimoni della verità. Venendo al nome 
di S. Candida che è (lato dato da alcuno 
•Ma Porta della* Giuftizia , e .il quale sem- 
pre ho sospettato che alla Porta di cui 
fi tratta appartenefle , parmi quello il luo- 
go opportuno di riferir quanto in favore 
di un tal sospetto leggefi in Benedetto 
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Varchi (45) che parlando della Porta all» 
Croce così fi esprime „ Fuori di effa è 
un lunghiflimo Borgo pieno tutto dall’ un» 
parte, e dall’altra di case, e botteghe, 
e dalla mnno finiftra al cominciare del Bor- 
go è la Chiesa di S Candida ,, Chiunque 
rifletterà, che il Varchi vide quella Chie- 
sa in essere, non ottante che il contiguo 
Spedale folle nel 13*5.» come accenna il 
Manni , atterrato (46) , e che la pone a li- 
nillra in sul principio del Borgo fuori di 
quella Porta , non fi maraviglierà che que- 
lla Porta folle piuttoflo la denominata di 
S Candida , ma bensì dell’ opinione del 
Lami,, da me a pag. 252, riportata, se- 
condo la quale ho pollo a pag. 251. il 
Gorgo di S. Candida verso la Porta della 
Giullizia, dov’ è ora la Zecca vecchia* 
avendo voluto riserbare a quello punto lo 
schiarimento di tal cosa ,^in cui premere 
le parole del Varchi parrai che fi polla 
concludere così. La Chiesa di S. Candida 
era nel principio del Borgo fuori della 
Porta alla Croce a mano finiftra per tetti- 
inonianza di chi la vide, onde non pote- 
va 


(45Ì Stor. Fior. Lìb. IX. pag. ayr c 
(46) Nel luogo citate . 
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va tornare a verun patto dov’è oggi la 
Zecca Vecchia . 11 Gorgo era predo a S. 
Candida, e la Croce predo a S. Candida, 
e al Gorgo, onde nacquero i nomi di Gor- 
go di S. Candida, e di Croce al Gorgo, 
ed edendo il Gorgo predo alla presente 
Porta alla Croce a cui dette il nome, era 
per conseguenza ad eda vicina ancora la 
Chiefa di Santa Candida, ed in tal modo, 
che niuna altra Porta aveva maggiore o 
eguale ragione di prendere il nome da 
quella Chiefa , e perciò chiaro apparisce 
che Gio. Villani, (47) allorché nomina 
la Porta di S. Canida di la da S. Ambro- 
gio , intende della Porta alla Croce , ne 
d’ altra a mio credere con tale espredione 
poteva intendere. Pattando adedo dal no- 
me o piuttodo dai nomi di queda porrà 
che oggi femplicemente Porta alla Croce 
fi appella , a parlare di ciò che in eda 
avvi di notabile; dico primieramente che 
ella fu in principio a guisa di Torre, al- 
ta 60. braccia , e merlata come tutte le 
altre ( 48 ) , ma poco avanti la mutazione 
del Governo fu ridotta indente con altre 

nello 


(47) Lib. vii. Gap. xcvm. 

(43) Gio. Villani Lib. IX. Cap. COL VI. „ 


300 • FIRENZE 

nello (lato presente, vedendoli l’antico la* 
voro demolito quali fino all’ arco, e fatto- 
vi il nuovo di pulite pietre con le Can- 
noniere, e la. rettoja Copra, a quattro 
gronde con la Banderuola di ferro, il che 
fi fece a mio credere col disegno di An- 
tonio da Sangallo che unitamente col ni- 
pote Francesco fu in quel tempo in fimi- 
giranti lavori adoperato. ( 49 ) Dalla parte 
di fuori veggonfi i veftigi delle Bali ove 
erano già i Leoni di pietra Copra 1’ arco, 
a delira e a finiftra della Torre, e dei 
tettucci che gli cuoprivano, e difendeva- 
no, i quali eflendo dal tempo consumati 
in gran parte, ed eflendovi pericolo che 
in pezzi o intieri cadeflero, furono affatto 
tolti, il che feguì pure ad altre Porte, 
come a fuo luogo diremo. Nella pietra 
fornirla dell’ arco, parimente dalla parte 
di fuori, è il giglio di pietra fenza feudo 
del Comune di Firenze, e in due feudi 
che fono di quà e di là all’arco pur di pie- 
tra, veggonfi due armi, quella del Popolo 
o fia la Croce , è polla a delira, e quella 
d’ Angiò d’ un Campo feminato di gigli 

col 


(49) Vafari T. IL pag. (}. Varchi Lib. I 
pag. a*. 
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col Raltrello, come veduto abbiamo erte» 
re alla Porta Guelfa n finiftra . L’Antiporto 
che è come un vivaio, o chiuso di tre 
muri porti in quadro annefli ai Torrioni 
delle Porte dalla parte di campagna , fu a 
quella Porta ficcome a tutte le altre fatto 
fare dal Duca d’ Atene nel 1342; allor- 
ché efléndofi fatto della Città Signore , 
pensò a fortificarla, fervendofi in quell* 
opera d’ Andrea Pisano buono Architetto 
dei fuoi tempi; (50) ma non ne efifte 
oggi che porzione . Non è da tralasciarli 
fotto filenzio , che nel tempo in cui fi te- 
meva 1’ afiedio, furono gli antiporti ri- 
pieni di terra e rtipa calcata (51). e 
latto dinanzi un baftione , nel qual tempo 
per efi'er chiuso fi ingrerto delle Porte, 
fi aprirono certe porte contigue ad erte 
che veggonfi tuttavia rimurate intorno 
alle Porte Maeftre , come è quella della 
-Croce, prefio la quale trovafì una di 
quelle Porte dalla parte di fuori che tor- 
na 


(?o) Baldinucci T. II. pag. <Jj. 

(si) Varchi Lib. X. pag. 30». 303. Quello 
lavoro fu fatto come dice quello Irtorico colla di- 
rezione di Michelagnolo Buonarroti , che molto 
operò nelle fortificazioni delia Città in quelle 
critiche circollanie . 
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na dove è la casa dalla parte di Firenze 
che ferviva di abitazione al Boja , prima 
che venifle sì il nome che la carica adat- 
to abolita in Firenze dal noftro Illumina- 
to Sovrano. Dalla parte che risponde in 
Firenze non ha la Porta arme o cosa no- 
tabile, vedefi bensì nella lunetta inter- 
na fopra la Porta una lodata Pittura di 
Michele di Ridolfo del Grillandaio, ( 52 ) 
nella quale è esprefl'a la B. Vergine in 
mezzo a S. Gio. Batifta , ed a S. Am- 
brogio dal cui nome già fi chiamò li 
Porta, ed a cui ebbero Tempre fpecial 
devozione i Fiorentini , tenendolo tra i 
Protettori della Città , per la ragione che 
viene riferita da Paolino Diacono nella vi- 
ta del Santo con le feguenti parole ($;). 
„ Tempore , quo Radagaisus ftipradiBatn 
Florentinam Civitatem obfidebat ; cum jarn 
de fe peni t us desperaffent viri Civitatis, 
fer vistivi Sanflus Ambrofius cuidam adpa- 
miti et promifit alio die falutem illisi 
adfuttiram . Quo referente , civium ani- 
mi funt eredi* Nam altero die , advenien- 

te 


(ja) Vafari T. III. 
la è la numerazione, 
(si) Predo il Lami 


pag. S73- febbeae ertf 
Le*, pag «ij- 
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te Stille bone fune Comite cum exercitu, fa- 
tta ejl de bofte vittoria . Haec Pansophia 
religiosa Femma, Matre pueri Pansophii , 
referente cognovimus . „ Prima di quella 
pittura fi può credere che altra più anti- 
ca vi foffe di mano di Bernardo Daddi » 
per quanto fcrive il Vasari (54)» che as- 
serisce aver quefto Pittore dipinto (opra 
le Porte di Firenze, e probabilmente vi 
faranno fiate esprefie le immagini degli 
Aedi Santi. Contigua alla Porta alla Cro- 
ce dalla parte della Città è la casa che , 
come ho detto , ferviva di abitazione 
al Carnefice , dopo la quale feguitando 
le mura trovanfi due torri, in una del- 
le quali, che a differenza dell’ altre mos- 
tra qualche porzione di fe dalla parte di 
Firenze , fi ravvisa in parte lo fiato anti- 
co di quella faccia delle Torri che più 
non efifie, di quella cioè che risponde 
verso la Città. Dopo quelle Torri giun- 
gefi ove il muro fa angolo e refta fortifi- 
cato da un arco che fembra una porta 
rimurata, e per il rialzamento del terre- 
no già detto, in gran parte fotterrata » 
quantunque fia certo che quello arco non 

fu 


(54) T. I. pag. aii. 


I 
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fa aperto giammai, ne fervidi Porti, 
ma folo per fortezza di quell’angolo e fo- 
ftegno dejla Torre , dicendo chiaramente 
Gio. Villani, che la Torre detta guardia 
del Martajo, appunto in queft’ angolo per 
la parte di fuori porta , non aveva por- 
ta (55) alcuna, e per vederli nel vano, 
murata (in dall antico tempo una iscrizio- 
ne di marmo contenente le misure delie 
mura, forti, e vie intorno alla Città, il 
che non fuccederebbe fe quel vano forte 
flato già aperto, e troverebbe!! l’iscri- 
zione in altro luogo. Niuno eh’ io fap- 
pia fin qui ha dato fuori le iscrizioni 
che veggonfi in marmo nelle noftre man 
al di dentro, e che io intendo di riportare 
ai Tuoi luoghi, tra le quali è quefta, for- 
se per la difficultà di leggerne alcuna , o 
per e (fere di poco valore riputate. Chec- 
ché altri fi penfi di ciò, tenendo io que- 
lle per i più certi monumenti dell’anti- 
co fiato interno ed erterno della Città 
intorno le mura, e della premura che eb- 
be la noftra Repubblica di conservarlo, 
onde non fodero le vie ed i forti contigui 
occupati, e ad altro uso ridotti non fa* 

prei 


(sy) Lib. IX. Cap. CCLVI. 
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prei dispensarmi dal procurargli quella 
maggior vira che per me (ia poflìbile • 
Chiunque rifletta che nel corso di cin- 
que fecoli fono alcune cose non poco va- 
riate, e che effendo ceffate affatto le ra- 
gioni di offervare fcrupolofamenre quelle 
misure, molto più in futuro poffono va- 
riare, farà persuaso, che non fia per effer 
discaro ai poderi , i quali forse non po- 
tranno più leggere gli originali , l’ aver- 
ne copie, con le quali meglio s’ intende- 
rà Giovanni Villani, (56) alla di cui Ifto- 
ria poffono fare qualche fupplemento, e 
fervire per correggere alcuna meno esat- 
ta, o errata lezione di quello Scrittore. 
•La prima di queste iscrizioni pertanto 
che mi fi presenta posta fotto quest’ ar- 
co, è fcolpita in una lapida traversa di 
marmo bianco che a destra , e a linistra 
ha uno Scudetto incluso dentro i lati del 
marmo medefimo, nel primo dei quali, è 
* fcolpito il Giglio del Comune di Firenze, 
nell’ altro la Croce del Popolo. Le let- 
tere dicono così 

Tom. I. V anni 


(S<S) Lib. IX. Cap. CCLVIII. 
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ANNI DNI MCCCX. IDICTIONE Vili. LA VIA DEL C0MVN1 
DENTRO . A LE MVR A E B ) XVI. E LE MVE.A GROSSE 
B} III E MEZZO. E TOSSI AMPII IN EOCCHA 

t 

COL GIETTO B} XXXV. E LA VIA DI KVORI 
SV LE FOSSE B ; XIII E MEZZO . E LE FOSSETTE 
DA LA VIA ALE CAMPORA . B ; II E MEZZO . E COSI 
DE ESSERE . IN TVTTO . B } LXX. E MEZZO ( J 7 ) 

Dietro a quefi’ Arco era dalla parte di 
fuori una Torre a cinque facce alta Co. 
braccia, che già fi diceva la Guardia del 
Maflaio, coinè fi ha da Gio. Villani, (>S) 
la qual torre che sarà fiata fimile a quella 
che in un fimile angolo vedefi alle mura d’ 
Oltrarno profiima alla Porta di Camaldoli, 
per ragione delle sue cinque facce, com- 
presa 


(57) Nel verfo III. e VI. alla frazione del- 
le broccia non vi è la lettera E , ma una figura 
di & fecondo che allora coftumavafi fimile a u- 
na z del carattere moderno a penna . La ragio- 
ne per cui quella Ifcrizione è sì vicina a terra a 
differenza dell’ altre , ia da il Baldinucci nella 
Vita dell’ Ammannaro nel T. V. ove tratta del 
rialzamento del terreno * 

Lib. IX. Cop. CCLVI. 
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presa quella dei muro della Città , veniva 
dalla parte di fuori ad avere tre angoli , 
onde fu detta la l'erre a tre canti,- come 1* 
appellano il Varchi, e il Machiavelli (59) 
e nella Relazione di quelT ultimo, di sopra 
citata , fi trova propofto d’ erigere quel 
grotto Baluardo che fi vede tuttora nel 
luogo ove era ia Torre, e che fi appella 
il Baluardo a tre canti . Dopo il baluardo 
andando verso la porta a Pinti fi trova- 
vano dalla parte di fuori tre torri colle 
solite difianze , delle quali le prime due 
son oggi del tutto rovinate, e l’altra re- 
tta pareggiata alle mura (60) come sono 
da più di due Secoli tutte le altre . La 
Porta a Pinti fi può credere edificata , per 
quel che fi rileva da Gio. Villani, (61) 

V 2 o nel 


(<9) Stor. Fior. Lib. IX. pag. 251. Machiav. 
Relazione citata nel T. II. delle Sue opere pa- 
gina 420. 

(60) L’oculare ispezione dimottra che il nu- 
mero delle Torri è Riverso da quello che fi tro- 
va nella Sroria ft?mpata del Villani. Noterò 
qui una volta per sempre che le Torri sono at- 
taccate alle mura dalla parte di Campagna , nè 
dalla parte di dentro son vifibili dacché furono 
alle mura pareggiate .-La dittatrza da- una Tor- 
re all’altra è di 200. braccia; vedali Gio. Vil- 
lani Lib. ix: Copi, cxxxvr. .' : : 

(50 Lib. Vili. -Gap. XXXL ; - .. 


a nel i 299., o nel i?2i., nei quali an- 
ni fi lavorò alle mura da quella parte. 
Il nome di Pinti, che refta anco al suo 
Borgo lo ha ncquiftato per efler fontlati 
dove un tratto dell’antica Campagna , che 
refta inoggi parte nella Città, e parte fuo- 
ri, con tal nome appellava!?, il quale pud 
dubitarli che dal nome d’ alcun pofteftbre 
di quel terreno ave (Te molto nell’ antico 
-origine, non potendoli però nulla di cef- 
fo aderire. Il nome con cui fi volle que- 
lla Porta appellare è quello di Fiesolana, 
come fi ha dal Villani tante volte cita- 
to, (62) e da Benedetto Varchi (6$), tut- 
ta volta il nome di Pinti ha sempre pre- 
valso, e per eflo è nota tuttora. La Tor- 
re di quella Porta conserva molto della 
sua antica forma quantunque priva dei 
merli . Aveva dalla parte di fuori anche 
e(Ta f antiporto, che oltre al principale, 
aveva un ingrelTo laterale nel muro che 
rispondeva dalla parte della Porta a S. 
Gallo , in un angolo del quale vedevafi 
mezzo sotterrato un Leone di Pietra , di 
quelli che, già. furono sulla porta colloca- 

. ti, 

• ••••. : . 

f ' • - * ■■> < ' ■ 

( 6 i) Lib. IX. Cap. CCLXXXVÌ, 

(<S } ) Lib. IX. Cap. Cavi. r 
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ti » e che da molto tempo era caduto, ma 
tanto quello, che l’antiporto inoggi più 
con fi vedono, eflendofi per maggiore va- 
ghezza in quelli ultimi tempi (ì a quella 
che ad altre Porte demolito. Le Pitture 
che fono nella lunetta interna fopra la 
Porta furono probabilmente opera di Ber- 
nardo Daddi (64) ma il tempo le ha ri- 
dotte in cattivo fiato, tuttavia lì scorge 
efiervi fiati dipinta la Beata Vergine con 
Santi intorno. Nella pietra somma dell’ 
arco che guarda Firenze vedefi finalmente 
il Giglio della Repubblica come alla Porta 
alla Croce. Palata la porta a Pinti, ed 
una delle consuete Torri, trovali una Por- 
ta rimurata , il di cui Torrione è pareg- 
giato alle mura . Quella Porta fi chiamò 
già la Porta dei Servi, e la ragione dell' 
eficr così detta non meno che della sua 
edificazione , leggefi preflò il Manni espres- 
sa con le seguenti parole. (65) „ Da un 
libro di ricordi dell’anno 1299- che Ma- 
noscritto fi consèrva nell’ Archivio del Con- 
vento dei Domenicani di S. Maria Novel- \ 
la di quella Città di Firenze , fi ricava , 

V * che 


(<J+) Vasari T. I. pag. »n. 
(< j) Sigilli T. XX. pag. 
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che in detto anno fu gettata la prima 
pietra fondamentale delle nuove mora di 
Firenze cominciando dalla Porta al Prato, 
coll* aflillenza di Francesco Monaldeschi 
Vescovo di Firenze, di Frate Agnolo da 
Camerino Vescovo di Fiesole, di Tomma- 
so da Siena Vescovo di Piftoia , e di Fra 
Lotteringo della Stufa allora Generale dei 
Servi , il quale ottenne dalla Repubblica 
cui era accettifllmo , che tra la Porta a 
S. Gallo, e quella di Pinti fufie lasciata 
aperta una Poftierla per comodo di quel- 
le persone che dai vicini Poggi di Fiesole, 
e di Majano fi portafiero a vilìtare la Chie- 
sa della Santiflima Annunziata. Quella Po- 
ftierla è quella , che fi vede rimurata di- 
ritto alla via detta oggidì di S. Baftiano, 
la quale dalla parte di Levante comincian- 
do dalla Piazza dei Servi , conduce retta- 
mente alla predetta Poftierla , che perciò 
Porta dei Servi fu anche erta addomandata,. 
Dalla parte di Firenze ftante il rialzamento 
del terreno seguito negli ultimi tempi del- 
la Casa Medici reità quella Torre molto sot- 
•terrata. Son notabili in ella certi beccatelli 
di pietra, e archetti dalla parte di dentro, 
che attraversano l’arco della Porta, e che 
dovettero soltenere alcun muro dopo che 
la Porta fu murata, eridotta la Torre ad 

altro 


i 
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.aìtro uso. Tra !a Porta dei Servi, e quella 
di S. Gallo fi trovano in essere due Tor- 
ri , ed i contrafiegni d’ una affatto tol- 
ta , prima della quale trovali quella gran- 
de alzata di muro, che refia in tella al 
maglio, e che dicefi volgarmente Tortino 
del maglio . Comincia quella , che è dell’ 
ifiefla grofiezza delle mura , cd anzi una 
continuazione delle mura medefime, con 
larga base, e va riftringendo a guisa di 
triangolo o di piramide i di cui lati che 
nascono dalla grofiezza del muro, la qua- 
le sempre conservano, son fatti a scala o 
gradini fino ad un Terrazzo di quattro 
facce merlato di quella specie di merli 
biforcati che diconfi Guelfi , sofienuto dai 
beccatelli di pietra, il quale serve di col- 
lare tra il muro disotto, ed un pilaflro 
di quattro ficee, che indi s’inalza, e 
nel quale termina quella mole, che per 
quanto fi vegga danneggiata , dimoftra 
tuttavia grande {labilità e robuftezza • Do- 
po quella trovali una porta murata di mo- 
derna firuttura , la quala serviva anco nel 
pafiato secolo, e fino nel 1661. per en- 
trare ed uscire da quella parte della Cit- 
tà invece dell’ antica Porta a S. Gallo , 
che eflendo fiata come fi dirà in appres- 
so per il corso di molti anni chiusa , fa 

V 4 riaperta 
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riaperta in occafione delle nozze dj Co (imo 
Ilf. con Margherita Luisa d’ Orleans (66), 
nel qual tempo fu quella rimurata . Il 
luogo dove rifiede quella Porta che fece 
le veci della Porta a S. Gallo, vale a di- 
re in una competente diftanza dalla tne- 
dcfima , mi muove a credere, che venis- 
se già softituira ad una più antica che 
dalla parte di fuori tuttora, rimurata, do- 
po quefta fi vede, per la ragione, che 
eflendo tanto prortìma al Torrione delia 
Porta a S. Gallo , più angufto, e meno co- 
modo sarà riuscito il parto , specialmente in 
occafione d’ ingrefli solenni di Personag- 
gi e di Principi . Venendo aderto alla Por- 
ta a S. Gallo, una delle prime Porte del 
• terzo cerchio per antichità , eflendofi co- 
minciata ad erigere subite nel 1284. (67), 
in cui fi cominciò il detto terzo cerchio, 
ed unitamente all* altre Porte Maeftre di 
qua dall’ Amo, quantunque le mura e le 
torri tra questa e la Porta alla Croce non 
li cominciartero prima del 1321., (68) 

mi 


\ 

(.<6) Memorie delle Fefte fatte in tal occa- 
fione ftampare in Firenze nel 1661. pag. 4 6. 47. 

(67) Gio. Villani Lib. VII Cap .\CVU 1 . 

(68) Ivi Lib. IX. Cap. CXXXVI. 
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mi rifarò dal suo nome. Una antica Chie- 
sa sotto 1 ’ invocazione di S. Gallo polla 
ne! luogo ove fu poi eretto ano Spedale 
da un tal Guidalotto di Volto Orchi , o 
dell’ Orco , come lì rileva da una carta 
dell’ iftefio fondatore del 1218. efistente 
nell’ Archivio dello Spedale degli Inno- 
centi, ( 69 ) e il quale non tornava molto 
lungi al di fuori dal luogo ove poi edi- 
ficolfi la Porta, fu la cagione per cui ven- 
ne questa fino dal principio appellata di 
S. Gallo. Questo, Spedale venne detto di 
S. Maria del Popolo a S. Gallo, per ra- 
gione dell’antico nome, ed in elfo fi ri- 
cevevano non solo i Pellegrini, ma i bam- 
bini esposti ancora, sotto la direzione dei 
Frati Agostiniani, (70) fin che fu nell’ 
anno 1463. unito allo Spedale degli In- 
nocenti: tuttavolta seguitarono i Frati ad 
abitarvi, quantunque in uno stato, giu- 
sta la frase del Richa , di gran desola- 
zione , ma questo non durò che 25. an- 
ni, poiché nell’anno 1488. venne capric- 
cio, per servirmi dell’ espreflìonc del Va- 
sari , 


(tfp) Predo il Richa T. V. pag. igg. 

(70) Iti pag. 1 69. Manni Sigilli Tom. Ili, 
P*S- 75 - . 
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sari , (71) al Magnifico Lorenzo dei Me- 
dici per sodisfare al suo amiciflìmo , e 
delia Casa dei Medici benemerito Fra Ma- 
riano da Gennazzano, di edificare a quei' 
Frati un sontuoso Convento col disegno 
di Giuliano Giamberti , che da quell’ o- 
pera egli e i suoi discendenti non più dei 
Giamberti, ma da Sangallo furono appel- 
lati . Degniffimo di ammirazione era que- 
llo Convento, che al detto Lorenzo co- 
Itò 22700. fiorini d’oro, (72) non tanto 
per la vaflità e bellezza dell’edifizio, quan- 
to per le cose pregevoli in eflo racchiu- 
se , ma soli anni 41. flette in piedi, giac- 
ché nel 1529. fu fino ai fondamenti con 
le altre vicine fabbriche per motivo dell* 
afledio demolito , reflando solo nel nome 
della Porta indizio della Chiesa di S. Gal- 
lo. Ma per dire alcuna cosa dell* anti- 
chiffimo nome di S. Gallo , il quale seb- 
bene non fu il proprio dello Spedale di 
Guidalotto che s’ intitolò S. Maria del 
Popolo, tuttavia per edere, dirò così , in 
quel luogo radicato , ebbe forza di soprav- 
vivere 


(71) T. II. pag. 57. nella Vita di Giuliano 
da Sangallo . 

(73) Richft nel luogo citato pag. 179, 
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vivere al più moderno, e giungere fino 
a noi; io confefio che a prima villa non 
fi scorge la ragione per cui da’ nofiri an- 
tichi fi pensasse ad erigere una Chiesa 
in memoria di un Santo Foreftiero ed a 
noi poco noto qual’ è S. Gallo; tuttavolta 
riflettendo alla divozione che dimoflrò verso 
quefto Santo, la famiglia d"i Carlo Magno, 
il di cui Zio Carlomanno divenuto Mona- 
co procurò per mezzo del Fratello Pipino 
molti benefizi al suo Monaiìero, come fi 
ha da Valafrido Strabone nella Vita del San- 
to, (73) e tenendoli che Carlo Magno ve- 
nifie in Firenze nel 786. vale a dire 146 : 
anni dopo la morte di quel Santo, e nel 
tempo appunto che celebre era la fama 
della sua santità; pare che fi polla dubitare 
edere Hata ivi da elfo una Chiesa in me- 
moria di S. Gallo edificata, o fivvero e- 
retta dai Fiorentini per secondare la de- 
vozione di quel gran Re . Il S. Gallo di 
cui fi tratta non è già il Vescovo d’Al- 
vernia , ma quello Abbate discepolo di S. 
Colombano conosciuto sotto il nome di S. 
Gallo Confeflore , e di cui efifte un ser- 
mone , che è un Compendio della Dottri- 
na 

(73) Lib. II. Cap. X, 

• \ 

\ 
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n a Cridiana (74) e tanto badi aver detti 
di S. Gallo. La torre di. quella Porta che 
fu già come f altre alta e merlata , (75) fi 
vede ridotta come quella alla Croce, seb- 
bene più ampia e svelra , con le Canno- 
niere, al di sopra, e la tettoia a quattro 
gronde , nella sommità della quale è la 
banderuola di ferro con T arme di Cofimo I. 
coronata . 11 suo primo antiporto che e* 
fide tuttora sebbene sull’ ingreflo rimoder- 
nato e più vago ridotto, nell’occafione 
dell afledio, fu ripieno come gli altri, e fat« 
tovi il folito badione, nel qual tempo la 
contigua porta a dedra dava, credo io, 
alla Città 1’ ingreflo, e quindi l’altra più 
didante poiché Cofimo I. nel 1551. la fe- 
ce di nuovo chiudere. Di. queflo fatto se 
ne trova fatta menzione predo Stefano 
Rosfelli , ed il Maracelli Autore d’ un 

Diario 


(74) Queflo Opuscolo è flato dato fuori da 
Gasparo Barzio con erudire ofliervazioni , ed i 
flampaco in Franeforte nel 1613. 

(75) Nel disegno di quelle mura di sopra 
citato fi vede sopra i merli del Torrione della 
Porta presente, a differenza delle altre, posata 
una tettoia a quattro gronde , eflendo allora la 
Torre della sua antica altezza , 
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Diario ambedue MS. ( 76 ) , ed il Richa 
non eflendofi incontrato a leggere le Me- 
morie delle Felle fatte in Firenze nelle 
nozze di Gofimo III. (lampare nel 1661» 
ha creduto che il solo Stefano Rovelli ab- 
bia di ciò fatto parola . Pregevoliflìma 
per altro è la memoria lasciataci da quel 
celebre Antiquario t come quella che il 
giorno appunto in cui fu chiusa , vale • 
dire , il dì 11. Agodo del 1 55 1. ci addita , 
nè di minor conto è la notizia dell’ al-/ 
tro, (77) che nel suo Diario così la ra- 
gione del chiudimento della Porta inse- 
gna ,, 1. Settembre iysz. alla Porta a S* 
Gallo fi da principio da Cofimo ad un 
grandiflìmo puntone , e quedo 9 tutta lft 
Città da tin>ore di guerra . Il Puntone, 
o baluardo rese inutile per un secolo que- 
lla Porta, ma nel 1661., nell’ occafione 
detta di sopra , volendoli far uso della Por- 
ta , fi pensò a toglier quanto poteva efTer 
d’ impedimento od un ampio e magnifico 
ingrefio, leggendoli , nelle citate memo- 
rie (78) quanto appreflb. „ dabilito . . ..» 

che 


(76) Predo il Richa suddetto ivi pag. 173» 

(77) Ivi . 

( 78 ) Pag. 46. c 
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che di colà dovefle fare la sua solenne 
Entrata la Sereniflima Sposa, parve etiam- 
dio convenevole, che non per l’apertura 
fatta quivi non molco lontano, che inve- 
ce della chiusa Porta a pafieggieri servia, 
ciò dovefle seguire;nu che abbattuto quan- 
to abbisognale del Balovardo, la veri 
Porta novellamente- fi aprifl'e, ed in tal 
forma a maggiore ornamento della Città 
reflando, folle in avvenire del presente 
Trionfo certa memoria Di quello Ba- 
luardo che grandiflimo era , refea tutta- 
via dalle parti laterali al di fuori dell’an- 
tiporto buona porzione di terrapieno, non 
eflendofi mai tolto affatto ma tagliato a 
porzione di cerchio davanti all’ antiporto 
per formare quella Piazza, che vaga più 
di tutte f altre Porte la rende. L’autore 
delle memorie suddette ignorò peravven- 
tura quanto per ordine di Cofimo I. fu fat- 
to a quella Porta (79) poiché dando per 
contemporaneo il chiuderli la Porca , il 
farli il baluardo, e la demolizione della 
Chiesa di S. Gallo seguita nel 1529. che 
non riego trattandoli della prima volta che 
fu chiusa, ce la da senza interruzione scr- 
• ■ rata 


i 


(7?) Ivi , 
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rJta da quel tempo fino al 1661. come 
quello che non seppe ciò che fu noto ai 
Roflcili, vale a dire che nel 1551. fu chiu- 
sa , c che eflendo per conseguenza innanzi 
al detto anno aperta, era tornata dopo l* 
a (Tedio a far per qualche tempo f ufizio 
primiero di Porta , e ciò fu probabilmen- 
te sotto il Duca Aleflandro. L’essere sta- 
ta due volte serrata fa sì che meglio ren- 
der fi pofia ragione delle due Porte rimu- 
rate che nel muro a delira fi veggono, 
delle quali la piu antica , e più profuma 
al Torrione avrà fatto , come ho già ac- 
cennato, le veci di Porta nella prima occa- 
iione, e poscia resali dopo il nuovo lavo- 
ro affatto disutile, fu necelTario il farne 
altra più dittante, cd è quella che dalla 
parte di Firenze sola fi vede , la quale 
fece ufizio di Porta fino al 166I. Davan- 
ti alla Porta a S. Gallo scorse un tempo 
il Torrente Mugnone che radeva le mu- 
ra della Città tra elTa, e quella del Pra- 
to, e quella è la ragione per cui vien que- 
lla. Porta appellata dal Villani (Uo) la Tor- 
re del Ponte a S. Gallo, efi'endovi annes- 
so il Ponte che serviva ad attraversare 

quel 


(80) Lib. IX Cap. CCLVI. 
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quel Torrente , del cono del quale fa- 
rò più sotto paro}a . Le cose uotabdi in 
quella Torre dalla parte di Firenze sono il 
Giglio del Comune scolpito senza scudo 
nella pietra somma dell’ arco , e la Pittu- 
ra nella Lanetta interna sopra la porta , 
la quale è una bell’opera di Michele di 
Ridolfo del Grillandaio (81) ficcome gli 
spartimenti e i rosoni della volta . Vedeli 
in quella Pittura , che di quante sono al- 
le Porte è la meglio conservata, la B. V. 
col figlio , in mezzo a S. Gio. BattiUa , e 
S. Colimo , che eflendo llato inlieme con 
S. Damiano eletto già Protettore della Ca- 
sa dei Medici, volle Colìmo I. che ne por- 
tava il nome, la sua immagine espreflt 
nelle monete, ficcome in quella Pittura, 
che fu fatta sotto il suo governo, e di 
suo ordine. Se prima di quella vi fu al- 
tra Pittura come fi può dubitare di mano 
del Daddi io son di parere che non vi 
mancafle 1 ’ immagine di S. Gallo. Dalla 
parte di Campagna sono notabili i Leoni 
di tutto rilievo che di pietra veggonfi in 
alto a delira c finillra della torre , e da 
quell’ ultima parte 14. braccia alta da ter- 
/ ri , 


(81) Vasari' T. III. pag. 57 j. nella Vita di 
Ridolfo del Grillandaio. 
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ra , secondo la misura che ne da il Rie ha, (82) 
leggefi scolpita in marmo la seguente iscri- 
zione. 

JN NOMINE DOMINI MCCLXXXIV. HOC 0?VS 
FACTVM FVIT TEMPORE NOB1L1S MIL1T1S 
DÒMINI ROLAND1NI DE CANOSSA CAPITANII 
CIVlTATlS FLOR. 

In qualche dittanza da quello marmo, e 
contigua alla Porta vedefi sportare una te- 
tta di pietra di tutto rilievo aliai minore 
del naturale, la quale dal Richa, è (lata j 
creduta I’ effigie d’ Orlandino di Canoffa no- ‘ 
minato nella iscrizione. Io non pollo di-, 
re veramente se quella tetta somigli quel 
Personaggio, come quello, che non so d* 
averlo altrove veduto effigiato, ma s’ io 
dir debbo il mio parere, parmi lieve con- 
gettura quella del Rich^ per risolver- 
mi a crederlo, cioè la poca diftanza , an- 
zi a me sembra tale e tanta la dillanza da 
farla credere tutt’ altro, quantunque vi Ris- 
serò altre ragioni probabili per crederlo 
detto . In fatti se l’iscrizione apparteneffi; 
alla tetta dovrebbe etter polla o sopra o 
Tom. 1. X sotto 


(81) Nel luogo citato pag. 173. 
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sotto alla medesima , nè da effa affatto di- 
sgiunta; oltre di che è poco conforme 
all’ uso comune di quei tempi il porre 
fiffatte immagini nei pubblici edifizi. Che 
sarà ella pertanto ? Io confefiò ingenuamen- 
te d’ ignorarlo, tuttavolta non lascerò di 
manifeffare su di ciò i miei penfferi prodot- 
ti dalla diligente offervazione degli orna- 
menti di quella e dell* altre Porte, lascian- 
do libertà a ciascuno di eleggere fra due 
Ipoteli che io proporrò brevemente, quel- 
la che più gli aggrada. La prima fia che 
quella teda di pietra non appartenga ad 
alcuno, ma Ha un mero ornato, secondo 
l’uso di quel secolo, in cui cominciando 
la scultura a risorgere, s’ introdurti: l'uso 
di ornare le pietre degli edifizi con tede 
di uomini ed animali, talora fino all’ecces- 
so ed inopportunamente, e di quedo po- 
trei addurre mille esempi se la cosa non 
fotte di per se nota. E certamente a chi 
queda porta confiderà e non bisognerà che 
alzare alquanto più la teda per averne 
uno, giacché sopra la teda del Leone che 
reda dalla medefima parte troverà un avan- 
zo di mensola o altro, che già non fa uni- 
co, figurato a modo di teda umana, nè 
gran fatto da queda didimile , ed alcuno 
potrà anco sospettare nel vedere a defila 

della 
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della Porta una pietra tuttora scabrosa, che 
da quella abbia il tempo fatta spiccare 
cosa Amile alla teda polla a Anidra , ne da- 
rà gran faftidio per avventura che ella 
cor, torni in egual didanza dalla porta, 
perchè di troppo buona Ametria non dob- 
biamo in quei tempi cercare, tanto pia 
che quedi ornamenti non erano nel dise- 
gno dell’ ediAzio compreA, ma aggiunti- 
vi di proprio capriccio dagli Scultori . o 
Maedri di tagliar pietre , come più loro 
tornava in acconcio, e l’opportunità del 
saffo il permetteva , e quedo A potrebbe 
ad evidenza dimodrare con parole se gl* 
esempi non fodero sotto gl’ occhi di tut- 
ti . Venendo adunque all’altra ipoteA, di- 
co, che facendo confronto di queda Agurat 
con quanto scrive il Manni (83) della 
Porta à S. Pier Gattolini, come a suo luo- 
go vedradì, A potrebbe dubitare che que- 
lla teda rappresentaffe alcuno di quei San- 
ti che ebbero in devozione i Fiorentini , 
e taluno potrebbe, facendoA a indovinare, 
giacché se di maschio o di femmina la te- 
da Aa mal giudicar li può, che pur po- 
trebbe di fe amina parere , dire cb’ ella 
X z rappre- 


si) Sigilli T. XXIV. pag. sa. 
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rappresenti S. Reparara, la di Cui merceria 
celebre è in Firenze dopo la sconfitta di 
Radagaso , e l’efier pofta nella principale 
delle porte che guardano Fiesole, può 
quefia opinione aiutare. Ho detto che 
male fi può giudicare se il volto di ma- 
schio T o di femmina fia , perchè prescin- 
dendo dalle tede barbate , nei volti scol- 
piti , e dipinti in quei secoli vedefi tal 
, durezza sì negl’ uni che negl’ altri, che 
fa reftare affatto dubbiofi.non usandoli al- 
lora di far l’ arie delle femmine a diffe- 
renza di quelle dei maschi di più delicata 
maniera , come fanno fede non poche Im- 
magini di Sante, e specialmente della B 
>V. dipinte, o scolpite, le quali nella loro 
goffezza hanno piuttofio terribilità virile, 
che femminile leggiadria . Ma ritornando 
al nofiro Orlandino di Canoffa» dico che 
la di lui memoria è molto oscura , non 
eflendo forse fiate tali le sue gcfia in 
Firenze da aver luogo nelle iftorie . Oltre 
f iscrizione riportata trovasene altra a que- 
lla Porta affai più moderna , ed è la me- 
moria dell’ ingrefiò fatto per ella dal Re 
di Danimarca Federigo IV. la quale ve- 
defi scolpita in marmo sopra f arco , nel 
più cospicuo luogo della torre, ed è la 
seguente . 

FLORE PT- 
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florentia 

ADventv ffiderici iv. daniab. et 

JJOKVEC I AE PEC1S AVGVST1 FELICI*. 

QVOD EAM SVA PRAESENTIA 
MACNVS HOSPES IMPLfVERIT 
AVGVSTA FELIX 

AN • S. C13. p. CC. Vili. MENSE MARTI* 

* • f 

/ 

Un pezzo di grofla catena di ferro che 
da un anello pur di ferro pende a Anidra 
dell’arco di queda porta, merita conAde- 
razione , anzi ragion vuole che qui se ne 
parli per efièr la prima occafione che ci fi 
presenta d’ incontrali in (inaile catena, del- 
la quale altri parecchi Amili pezzi trovere- 
mo in dìverA luoghi appefi, specialmente 
alla Chiesa. di S. Giovanni ove quattro ne 
furono podi . Quede catene serravano già 
i! Porto Pisano preso dai Fiorentini nel 
1361. con l’opera di M. Perino Grimal- 
di da Genova , del qual fatto parlando 
Alatteo Villani (84) rende la ragione del- 
le catene con le approdo parole, „ Tor- 
nati al Porto .baldanze A per la vittoria 
orsonvi una rocca che v’era carica di Sa- 
le, e più altri legni, che vi trovarono, 

X 3 c per 


(84) Lib. XI. Cap. XXX. 


3*6 FIRENZE 

e per dispetto de Pisani, e per rispetto 
della nuova vittoria de Fiorentini volso- 
no (85) le grolle catene che ferravano il 
Porro , e quelle cariche a due carri man- 
darono a Firenze {trascinandole per tutto 
per derilione, delle quali furono fatte più 
parte, e intra le altre quattro pezzi ne 
furono appefi sopra le colonne del proferi- 
to dinanzi alla Porta di S. Giovanni, e fa 
per chi il fè avuto rifpetto alla perfidia 
de Pisani li quali per li nobili servigi ri- 
cevuti , loro donarono quelle colonne ab- 
bacinate , e coperte di scarlatto , perchè 
l’uno esemplo chiamarti; l’altro. „ Ua 
esempio di limili catene polle a guisa di 
trofei nei pubblici edifizi ce lo sommini- 
rtra il Targioni ne suoi Viaggi, (86) ove 
di tre pezzi di catena fa menzione , uno 
de quali trovali nella facciata della Chie- 
sa principale del Borgo a Buggiano , l* 
altro nel Campanile di Stignano, ed il ter- 
zo ad una delle Porte del Cartello di Col- 
le di Valdinievole , sebbene per causa 
diversa da quella delle catene di Firen- 
ze ivi pendano. Quantunque altro di no- 
tabile 


(85) S’intende i Genovefi. 

( 5 6 ) T. V. ediz. del 1773- pag. 
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labile non abbia la Porta a S. Gallo , 
ne lia presentemente mio scopo\ il parlare 
di ciò che refla fuori della Città, ne tro- 
vali aderente alle sue mura, tuttavolta 
non saprei dipartirmi da quella Porta sen- 
za far parola del magnifico Arco trionfa- 
le cominciato ad erigerli nel «739. in 
memoria del solenne ingreflò fatto in Fi- 
renze per ella dal Sereniflimo noftro Gran 
Duca Francesco II., e primo di tal nome 
fra gl’ Imperatori Romani , liccome terzo 
fra i Duchi di Lorena, Padre del presen- 
te Reai Sovrano; perchè refla tanto pros- 
fìmO ad erta, che può conliderarli un or- 
namento fatto alla medelima . lo lo descri- 
verò colle parole del P. Giuseppe Ri- 
cha (87) supplendo poscia quello, che da 
eflo è dato tralasciato parte per volontà 
e parte per neceliìtà non efiendo allora 
dalla parte di Firenze terminato „ Alla 
Forra a S. Gallo „ die’ egli „ fu incomincia- 
to quefl* Arco circa alla metà del Dicem- 
bre dell’anno 1739. col disegno, e dire- 
zione del Signor Giadò Lorenese Architet- 
to di S. M. I. Il Cavallo colf Imperatore 

X 4 sedente 


(87) T. I. pag. i€f. 
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sedente collocato nella maggiore altezza 
dell’Arco è opera di Vincenzio Foggini , 
e Je Statue appiè dia centi fece Gaetano 
Masoni da Settignano , vedendoti ai lati 
due Trofei di Schiavi , che mettono in 
mezzo il piediftallo del suddetto Cavallo. 
Il Trofeo a man ritta nel venir da Bolo- 
gna fu fatto da Girolamo Ticciati, e 1* 
altro a man manca fece Michele Ghiliò 
Parigino, di cui è l’arme Imperiale ador- 
nata pure di Trofei. Sei Colonne fi alza- 
no in facciata posando sopra dei capitelli 
altrettante ftatue rappresentanti Deità, e 
principiando dalla finiftra vedefi Apollo 
fatto da Vettorio Barbieri. Marte da Nic- 
colò Andreoni, e Giove da Giuseppe Pia- 
montini; segue Giunone opera di un Gian- 
«ozzi da Settignano, di Romolo Mala vidi 
è l’Èrcole, e la sefta lignificante Mercu- 
rio lavorò Gaspero Bruschi. Intorno all* 
Arco sonovi tre badlrilie vi molto lodati, 
e tutti tre fece Francesco lansens Fiam- 
mingo, rappresentando nel mezzo una vit- 
toria contro dei Turchi con una Piazzi 
dal noftro Imperatore espugnane , e dai 
lati a man manca vedefi effigiato l’ ingres- 
so del medefimo in Firenze con 1* Arra 
appiè, e a man ritta la Toscana , che pre- 
fla ubbidienza all’ Imperatore con in lon- 

. tananza 
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tananra Nettuno indicante ia Città di Li- 
vorno, e dal suddetto Artefice se ne la- 
vora un altro che deve rappresentare là In- 
coronazione dell’Imperatore. „ sin qui le 
parole del Richa, alle quali mi piace d* 
aggiungere in primo luogo una notizia 
necefiarifiìma , ed è che l’Architetto ha 
inteso di imitare in quello l’Arco di Co- 
Ramino, (88) e quindi le iscrizioni che 
dalla parte della Strada Bolognese fi veg- 
gono, il che non dovea certamente trala- 
sciarsi. Nella facciata principale della Ba- 
se ove posa la ftatua equeftre dell’ Augu- 
ro Principe fi legge . 

FRANCISCO III. LOTHARINGIAE DVCI 
AVGVSTO PIO FELICI MAGNO DXQl SVO 
, ETRVRIÀ 

In due cartelloni che mettono in mezz« 
il gran baflbrilievo rappresentante la vitto- 
ria contro i Turchi, tono esprefie con po- 
che parole due ottime qualità dell’ Augn- 
ilo Principe i in quello a delira leggefi 

. ' AM- 

. ■/ 

— 

. . . . - ■ i • 

(88) Limi Mem. Italor. T. I. pag. 341. 


Digitized by Google 



33 ® riRBNZÉ 

AMPLIFICATORI 
BONARVM ATTIVAI 

nel Anidro 


Propagatori 

commercii 

Dalla parte di Firenze veggonfi altrettan- 
te ftatue rappresentanti virtù , lìccome il 
badorilievo della incoronazione» dal Richa 
accennato, il quale è di marmo come lo 
sono gl’ altri due, unitamente alle Aquile, 
Trofei di mezzo rilievo, e Capitelli delle 
colonne , eflendo tutta la mole di qued’ 
arco di pietra, e le ftatue ancora. Sonovi 
pure da queda parte due cartelloni fimili 
ai mentovati dei quali nel dedro leggcfi 

RELIGIO INCORRVPTA 

e nell’altro 

v 

SALVS PVBLICA 

Dell’ Autore di quede iscrizioni ficcome 
di quella che è nella facciata della base 
•ppoda alla prima co ne da relazione il 

Lami 
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Lami con quelle parole . (89) Ea 
lentinus Duvallius , Regine Biblìotbeca fi 
Praefettus excogitaverat , vir dottrina in - 
firuttiffìmus & vere Pbilosopbus . „ Quan- 
to all’ Architettura panni sufficiente 1’ a- 
vere accennato edere una imitazione dell* 
Arco di Coflantino; quanto al merito poi 
delle datue ed altre opere di scultura che 
servono di ornamento al medefimo, per 
efler la cosa a tutti nota , baderà il dire 
ehe non eflendo tutte opera d’ artefici di 
' eguale abilità , ed eflendovene anzi alcune 
che per maggior celerità furono intagliate 
da scalpelli, che in cose da quede diverse 
solennfi esercitare, quindi è che non son 
quede sculture tutte d’ una idefla lega come 
chiunque facendovi oflervazione può rav- 
visare . Le mura che redano tra la Porta, 
a S. Gallo e quella del Prato furono net 
1310. eflendo già terminate, fatte alzare 
dal Comune di Firenze otto braccia a cal- 
cina per tema dell’ Imperatore Arrigo nel- 
la quale occafione fi fecero decenti e ri- 
pari dove la Città era schiusa e tutto col 
disegno d’ Andrea Pisano (90). Dopo la 

Porta 


(89) Mena. Iralorura Set. T. I. pag. 341. 

(90) Ciò. Villani Lib. IX. Cap. X. V-sari 
T. I. pag. ijo. nella Vita i* Andrea. 
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Forca a S. Gallo trovali una Torre al so- 
lito pareggiata alle mura , e quindi un 
altra coperta dalla Tettoia e con porti- 
cella d’ ingreffo dalla parte di Firenze , 
dopo le quali, due se ne trovano affatto 
diftrutte , e quindi un magazzino da pol- 
vere, che refta tutto sulle mura, posan- 
do le sue facce dalla parte di. Città e di 
campagna sugli sporti o beccatelli di pie- 
tra, e tra eflo e il Caffello di S. Gio. 
B’ttifta manca una Torre per efler egual- 
mente che le due suddette affatto demo- 
lita . Nel luogo della Cittadella o Ca* 
Hello di S. Gio, Battifta; che tale è il suo 
nome, quantunque dall’erezione di quel- 
lo di S. Giorgio in poi, che è piantato sul 
Poggio, venga appellato la fortezza da 
Baffo ; erano già due Porte della Città , 
delle quali la più proffima a S. Gallo di* 
cevafi Porta a Faenza, l’altra Porta Polve- 
rosa, o di Guaifonda. Il Varchi (91) nell* 
aflegnare il luogo a quelle Porte, e chi- 
unque lo ha ciecamente seguitato, erra so- 
lennemente, come avverte il Lami, (92) 
ponendo per la più proffima a S, Gallo la 

Porta 


(91) Stor. Fior. Lib. IX. pag. ajj. 

( 92 ) Lezioni Prefrz. pag. XLII, 
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Porta di Guaifonda, e per li pili dittante 
quella di Faenza, quantunque egli avelie 
potuto vedere , e vedetti in fatti con gl* 
bechi propri tutto l’oppoflo , senza aver bi- 
sogno come noi della teftimonianza d’al- 
tri Ittorici (95) dell’autorità di un disegno di 
quelle mura altrove citato, e finalmente 
di far caso de nomi delle due vie di Fa- 
enza, e di Guaifonda tuttora elidenti e 
già corrispondenti ad ette, cose tutte per 
altro, che ci dimodrano ad evidenza il ve- 
ro luogo di quelle Porte- La Porta di 
Faenza una delle prime cominciate nel 
1284., (94) la quale era giù alta e mer- 
lata e tra le grandi Porte , fu così deno- 
minata da un Monadero pretto di lei al 
di fuori, appellato grandiflìmo dal Var- 
thi , (95) fondato sotto l’ invocazione di 
S. Gio. Evangelida da S. Umiltà e sue 
Compagne Monache Vallombrosane venute 

di 


fo) Gio. Villani Lib. citato Cap. CCLVT. „ 
Dalla detta Porta di S. Gallo a quella che fi di- 
ce di Faenza , per un Monidero di d< nne fuori 
di quella che fi chiamano di Faenza fi ha brac- 
cia 1848. e nove torri in mezzo. „ 

(94) Ivi Lib. VII. Cap. XCVIII. 

( 95 ) Nel luogo citato. 
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di Faenza nel 1281., (96) e però dette 
comunemente le Donne di Faenza , al qua- 
le toccò in occafionc dell’ attedio l’ ideila 
sorte che agl’ altri circonvicini edifizi. 
Tra quella Porta e quella detta Polverosa 
o di Guaifonda, era una Torre in mez- 
zo (97)» la qual Porta Polverosa, che era 
delle balìe e più piccole liccome era quel- 
la de Servi , (98) nom già appellavali Pol- 
verosa dal Convento delle Monache di S. 
Donato in Polverosa come con altro sba- 
glio aderisce il Varchi ripreso dal La- 
mi , (99) per edere il suo vero nome quel- 
lo di S. Donato a Torri , e detto comu- 
nemente in Polverosa per essere (itaato in 
un tratto di luogo così appellato, egual- 
mente che la Porta alla quale forse con- 
duceva un tempo la via di quello nome , 
che da Palazzuolo conduce in via della Sca- 
la , ovvero fu la via così detta per edere 
anch’ eda polla in un tratto della campa- 
gna Polverosa come oderva il Lami (100) 

che 


(96) Lami Lez. Prefar. pag. XXXII. 

(97) Gio Villani Lib. IX. Cap. CCLVI. 

(98) Tale vedelì nel più volte citato di- 
segno . 

(99! Ivi Prefaz. pag. XLII. 

{1 00} Ivi . 
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che trova nominato il paese di Polverosa 
in carta del Capitolo Fiorentino del 1193. 
Il Monaflero delle Donne di Faenza il 
quale reflava molto vicino alla Porta di 
quel nome fu architettura secondo Gior- 
gio Vasari di Niccola Pisano ( ioi ) seb- 
bene il Richa a ragione correggendolo (coi) 
dubiti che fofle opera del suo figlio Gio- 
vanni , intorno alla qual correzione non 
voglio tralasciare d’avvertire, che poteva 
far di meno di 'far uso d’ un argomenta 
fallace perchè fondato sulla poca proba- 
bilità che un artefice rinomato nel 1231. 
pofla efler tra i vivi nel 1281. vale a di- 
re 50,. anni dopo, avvegnaché infiniti e- 
sempi fi potrebbero a quello opporre ; e 
non piuttoflo di quello che contro se fles- 
so riflefib Vasari fomminiflra, mentre as- 
serisce che Giovanni, efTendo già morto 
suo Padre, fece nel 1278. il Campo San- 
to di Pisa, dal che fi rileva che Nicco- 
la era morto almeno tre o quattro anni 
prima della venuta di S. Umiltà. Fu be- 
nedetta la prima pietra di queflo edilizio 
il dì 14. di Marzo 1282. ab Incarnatione 

dal „ 


(101) T. I. pag. 100. nella Vita di Nicco- 
la e Gio. Pisani . 

(102) T. I. pag. 359. / . 
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dal Vescovo di Fiesole Fra Filippo dell* 
Ordine dei Minori , non già dal Vescovo 
Mainetto già morto, come vuole il Ri- 
cha corretto dal Lami, (103) alla qual 
funzione intervennero il Generale dei Val-* 
lombrosani con mólti Abati e Monaci dell* 
Ordine , che nel medefimo giorno rice- 
verono con atto pubblico sotto la loro 
giurisdizione le Monache 1 ed il -nuovo 
Alonaftero . (104) La Chiesa era ma- 
gnifica affai , avendo di lunghezza brac- 
cia 72., di larghezza 22., e 25. d’altez- 
za, e ci vollero parecchi anni a termi- 
narla , perchè non fu consacrata se noa 
nel 1 297. ed anco non finita , dal Vesco- 
vo Francesco dei Monaldeschi, (105) co- 
me per carta efiflente nel Monaflero di 
S. Salvi, che il Richa (106) dice di ve- 
dere eftesamente nella Serie dèf Vescovi 
di Firenze del Cerracchini , quantunque 
in quella che è (lampara non fi trovi nep- 
pur fatta parola di tal Consacrazione. Fu- 
rono già le pareti di quella Chiesa dipin* 


(103) Nel luogo citato Prefaz. pag. XXXV. 

(104) Richa nel luogo citato . 

(ioj) Migliore Firenze illtìflrata pag. 14?. 

(106) Nel luogo citato pag. 360. e pag. 36$. 
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te dal famoso Buona mico di Criftofano det- 
to Buffalmacco buon pittore in quella gof- 
fa età , della qual pittura e infieme dei 
Biodi del Pittore così scrive il Vasari . 
(107) „ Buffalmacco fra le prime opere» 
che fece , lavorò in Firenze nel Monafle- 
rio delle Donne di Faenza , che era dov* 
è oggi la Cittadella del Prato , tutta U 
Chiesa di sua mano, e fra I* altre Storie 
che vi fece della vita di Cri fio, nelle qua- 
li tutte fi portò molto bene , ,vi fece 1* 
occifìone che fece fare Erode dei putti 
innocenti; nella quale esprefTe molto vi- 
vamente gl’ affetti così degli uccisori » 
come dell’ altre figure; perciocché in al- 
cune balie, e madri che (frappando i fan- 
ciulli di mano agl’ occisori , fi aiutano 
quanto pofTono il più colle mani , coi 
graffi , coi morfi , e con tutti i movimen- 
ti del corpo , fi moffra nel di fuori 1’ a- 
nimo non men pieno di rabbia, e furore 
che di doglia. Della qual’ opera, effendo 
oggi quel monaffero rovinato, non li pud 
altro vedere che una carta tinta , nel no- 
. Tom. /. Y Uro 


(T07) T. I. pag. 15 6. nella Vita di Buffal- 
macco . N 
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Aro libro de disegni di diverfi (108) dova 
è quella ftoria di roan propria di eflo Buo- 
namico disegnata . Nel fare quefta opera 
alle già dette Donne di Faenza, perchè 
A era Buffalmacco una persona molto ftratta 
e a caso r cosi nel veftire , come nel vi- 
vere-, avvenne, non portando egli così sem- 
pre il cappuccio e il mantello , come in quei 
tempi fi coftumava , che guardandolo alcu- 
na volta le Monache, per la turata, che 
egli aveva fatto fare, cominciarono a di- 
re col Caftaldo , ( a ) che non piaceva loro ve- 
derlo a quel modo, in farsetto (£); pur 
> racchetate da lui , se ne stettono un pez- 
zo senza dire altro, alla perfine vedendolo 
pur sempre in quel medefimo modo, e 
dubitando che non fuffe qualche garzonac- 
cio da peftar colori, gli feciono dire dalla 
Badefia, che averebbono volato vedere la- 
vorare il maeftro, e non sempre colui. A 

che 


(108) Neppur quello fi può oggi vedere per 
cflere quel pregevoliffimo Libro , diftinto in cin- 
que Volumi fiato venduto con poco savio ac- 
corgimento a certi mercanti dagli Eredi del Ca- 
vatici Gaddi , come deplorandone la perdita scri- 
ve il Baldinucci T. X. pag. 7^. 

(«} Fattore 0 fervo delle Monache , 

{b) fpecie di cornicinola . 
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die rispose Buonamico, come piacevole, 
che era, che torto che il Maertro vi fus- 
se, lo farebbe foro intendere, accorgendoli 
nondimeno della poca confidenza, che a- 
yevano in lui. Preso dunque un desco, 
e mertovene sopra un altro, mise in cima 
una Brocca , o vero mezzina da acqua , e 
nella bocca di quella pose un cappuccio 
in, .sul manico: e poi il rerto della mezzi- 
na coperse con un mantello alle civile, 
affibbiandolo bene intorno ai deschi ; e 
porto poi nel beccuccio donde l’ acqua fi 
trae acconciamente un pennello, fi partì; 
le Monache tornando a vedere il lavoro ; \ 

per uno aperta, dove avea causato la tela, 
videro il porticelo maertro in pontificale, 
onde credendo che lavorarti; a più potere, 
e forte per fare altro lavoro, che quel gar- 
zonaccio a catafascio (;) non faceva, se ne 
flettono più giorni, senza pensar ad altro* 

Finalmente , ertendo elleno venute in defi- 
derio, di vedere che bella cosa averte fat- 
to il maertro, partati quindici giorni , nel 
quale spazio di tempo Buonamico non vi 
era mai capitato, una notte, pensando che 
il Maertro non vi fu (Te, andarono a veder 

Y 2 le 


(c) a cafo , alt! impanata , 
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le sue pittare» e rimasero tutte confase 
e rode » nello scoprir una più ardita dell* 
altre il solehne maeftro, che in quindici 
dì non aveva punto lavorato. Poi cono-" 
scendo che egli aveva loro fatto quello 
che meritavano, e che 1* opere, che egli 
aveva fatte, non erano Se non lodevoli, 
fecero richiamar dal Cftftaldo Buonamico i 
il quale con grandifftme risa , e piacere fi 
ricondtìffe al lavoro dando loro a cogno- 
scere» che differenza sia dagl* uomini alle 
brocche, e che non sempre ai veftimenti 
fi deono 1* opere degli uomini giudica- 
re. (109) Óra qaivi, in pachi giorni, 
finì una Storia » di che fi contentarono 
molto, parendo loro in tutte le parti da 
contentarsene ; eccetto che le figure nelle 
carnagioni parevano loro anzi smorticce , e 
pallide, che nò. Buonamico sentendo ciò, 
e avendo inteso che la Badefia avea una 
vernaCcià {ci) la miglior di Firenze, là quale 
pef lo Sagrifizio della Meta serbava, difTe 
loro che a volere à cotti difetto rimedia- 
re , non fi poteva altro fare » che ftempe- 

rare 

• '' * • l 

^ ■ ■ - 

(109) À me . piacerebbe piuttofto il dire 
che mai. 

(d) Jftcit di Vi» biotici • 
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rare i colori con vernaccia , che falle buo- 
na } perchè toccando con dfi, così stem- 
perati , le gote , e 1’ altre carni delle fi- 
gure, elle diverrebbono roffe.e molto vi- 
vamente colorite. Ciò udito le buona Suo- 
re, che tutto fi credettono, lo tennono 
poi sempre fornito di ottima vernaccia 
mentre darò il lavoro^ ed egli godendo- 
sela, fece da indi in poi con i suoi co- 
lori ordinarj le figure più fresche, e co- 
lorite . „ Effendo le opere di Buffalmac- 
co in un con la Chiesa ed il Monaftero 
perite , pattarono le Monache ad abitare 
per qualche tempo il Convento di S- Ca- 
terina in faccia alla via delle Ruote e po- 
scia quello di S. Aotonio dentro la Por- 
ta a Faenza , che per efiergli troppo vi- 
cino, e reflar compreso nel disegno del- 
la Fortezza fu indi a poco rovinato , e 
le Monache trasferite al Monaftero di S. 
Salvi fuori della Porta alla Croce ove a- 
bitano tuttora (ilo). Di quello Conven- 
to di S. Antonio xlentro le mura non pen- 
so di ragionare addio quantunque al luo- 
go della Fortezza appartenga , ma sibbe- 
ne allora che del più moderno Convento 

Y 3 • di 


(ito) Richa nel luogo citate pag. jfi. 
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di S. Antonio mi converrà trattare, poi- 
ché della Fortezza medefima che il suolo 
dei Conventi occapa, parmi senz’altro ra- 
gionevole il far parola . Nè potendo far 
ciò meglio che con le parole degli Stori- 
ci contemporanei , i quali della sua ere- 
zione non meno, che di alcuni particola- 
ri di quella fanno menzione, riporterò 
quanto ne scrive primieramente Bernardo 
Segni, il qaale parlando di Filippo Stroz- 
zi primo autore di quella, col contìguo, 
predo il Duca Aled'andro , così fi espri- 
me (m) ,, Edò Duca, vinto da tante 
sue parti, non pareva che potette vivere 
senza lui, perocché Filippo oltre a molti 
comodi che poteva fargli , sempre dando- 
li attorno, gli metteva innanzi o piaceri 
da giovani, o imprese, che fufiono tutte 
in sua grandezza, o in sua ficurtà , non 
redando d’ ammonirlo, che bisognava fa- 
re una fortezza sul collo di quel Popolo 
affermando, che non era per redar mai 
col Papa , infinattantoché nollo persuade- -- 
va a fabbricarla ; la qual Fortezza poi 
fabbricata, i Pasquilli di Roma, fatti in 
gran parte dui Fiorentini ingegni, di fiero 

un 


(m) Lib. VI. pag. iJ4* 
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un tratto per Filippo Strozzi profetando: 
Et itici dit in fovea/» quatti fccit „ (112) 
Queftai profezia fa tanto vera che prima 
dell’erezione della fi. cezza effondo !o Stroz- 
zi divenuto nemico della Casa Medici, per 
non effergli mantenuta la parola d’avere un 
figlio Cardinale , e per altre ragioni , (1 1 3) 
temendo i Medici la sua potenza in da- 
nari ed amici, aggiunta alla sua accortez- 
za e sagacità, fa allora che Papa Clemen- 
re fi risolse a fabbricarla . Udiamolo dall* 
ifteflo Segni (114) ,, Papa Clemente allora 
con più defiderio che mai di fortificare il 
Duca nello dito, prevedendo la ribellio- 
ne di Filippo, e de figliuoli contro alla 
Casa sua, comandò che fi fa cede una for- 
tezza in Firenze* Ma ben fu sollecitata 
più per quella cagione perchè egli ve- 
dendo come s’è detto, Filippo ed i suoi 
figliuoli poco contenti , e dubitando che i 
favori, e la grandezza loro non fi tiraro- 
no dietro Baccio Valori, col quale aveva- 
no di fresco fatto parentado, dando Fi- 

Y 4 lippo * 


(uà) Vedi l' ifteflo Segni più fotto a pag. 
345. ove dell’ infelice morte di Filippo ragiona, 

(113) Nerli Commentari pag. 373. 

(114) Pag. i£»p. 
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lippo la Maddalena sua sorella a Fagola»» 
tonio Valori figliuolo di Baccio; e di pià 
molti altri Cittadini della parte Pailesca, 
i quali obbligati a Filippo per danari ser- 
vitili del suo, non tenevano meno conto 
di lui, che della Casa de Medici, pensò 
di mettere in sul collo dei Fiorentini un 
aspro, e non mai più sopportato giogo 
di una Cittadella, onde quei Cittadini per- 
dettero interamente ogni speranza di mai 
più poter vivere liberi . Disegnolfi adun- 
que quella Cittadella, dove era la Porta 
a Faenza infra la Porta a S. Gallo, e ia 
Porta al Prato , e teneva di circuito, dal- 
la banda che sporta in fuora delle mura, 
un terzo di miglio, per dovere avere dal- 
la parte di dentro il circuito d’un sello, 
la qual parte di dentro da poi non fi 
principiò . Ma nella parte di fuori fi co- 
minciò a lavorare nel mese di Maggi» 
dell’anno MDXXXIV. ( 115 ) e per infi- 
no 


(iis) Il Varchi ( Uh. XIV. pag. 509. ) di- 
ce che fu cominciato il lavoro, vale a dire I» 
fcavarrt la terra nel 1533. *1 di ij. di Maggio. 
• il Nerli ( Commetit. pag. 171. ) dice che nel 
detto mefe dell* anno feguente fi cominciaron» 
i Fondamenti . Per conciliare quelli Storici li 

<po- 
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no al mese di Settembre s’ attese a cava- 
re i fondamenti , forzandovi i Contadini » 
e le beftie di tatto il Dominio a lavora- 
re , ed a portare le materie per la nia- 
raglia. Nel qaal mezzo tempo Papa Cle- 
mente, subito che fa dato principio a 
quella Fortezza, s’ammalò dapprima d’ u« 
' male lento, e di non molta forza , ma ap- 
poco appoco accresciuta la doglia di fto- 
maco, che gli consumò con molto tedio la. 
vita , la quale duratagli cinquantasei anni 
a’ xxir. di Settembre dell’ anno MDXXXlV, 

ebbe 


potrebbe fupporre che il primo fcavo nominato 
dal Varchi lìa quello dalla parte di dentro, che 
poi fu l’ ultimo ad edere occupato dai fonda- 
menti , o il vano del gran follo , e che k) fca- 
vo nominato dal Segni , che durò da Maggio a 
Settembre del 1534., dentro il qual tempo pe- 
rò , come diradi , fu gettata la pietra fondamen- 
tale folcnnemenre , da lo fcavo dalla parte da 
fuori che fu il primo occupato dai fondameli* 1 
ti, o lo fcavo precilamente dei fondamenti del 
Ca (Tello, eflendo già fcavato il follo . Il Var- 
chi dice che Filippo Strozzi predò al Duca Alefi. 
fandro una grolla fomma di danaro a quell’ ef- 
fetto, onde fe gli appropriò il Greco proverbio 
alci Tarlo, che fi genera la morte da fe fteflò; 
eflendo pofeia in quella Fortezza miseramente 
morte. Vedi Nerli pag. a$e. 
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ebbe fine. (ti6) Il Duca AJeflandro mor- 
to il Papa per la sua prima spedizione 
mede un groflo accatto a’ Cittadini (117), 
e con tutte le forze del Dominio fece 
sollecitar la Fortezza , e con tanto ardo- 
re spinse gli Uom.'ni Contadini, e la vii 
gente a quella faccenda » che per forza 
comandati venivano a lavorarvi , che la 
condulTono in breve tempo in termine da 
metterla in guardia ; ed innanzi alquanti 
giorni (118) avendo fatta cantare una 

Meda 


(116) Il Segni aggiunge in brevi parole che 
il Papa Clemente VII. fu doppio, ingraro, ava- 
ro, irrefoiuto.c che ruino la Patria, e Roma. 
Quel che fegue è prefo dalla pag. 175. 

(07) Veggafi il Varchi pag. <519. 

(u8) Il Varchi fuddetto con più minute cir- 
codanze fi efprime dicendo „ Ed in quell’ anno 
(1J34) addì xv. di Luglio in Mercoledì mittina 
a ore tredici, e minuti venticinque fi pofe la 
prima pietra della Fortezza , che è oggi dove 
anticamente era la Porta a Faenza e gli fi tro- 
vò a porla il Duca Aledindrai con tutta la fua 
Corte , e vi fi celebrò una Meda folenne , e 
pofefi con olTervazione d’ Aerologia , la quale 
fece Maedro Giuliano Buonamici da Prato Fra- 
te del Carmine , Adrologo in quei tempi peri- 
tiamo , e di gran fama; e fece il difegno di 
quella muraglia Pierfrancefco da Viterbo allora 
Architettore di grandiflìma reputazione , e co- 

mincilH- 
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Meda Solenne dello Spirito Santo in quel 

luogo , 


minciofli a tirarla innanzi con gran follecitudine 
e diligenza, perciocché il Duca Alertandro ftef- 
fo gli andava in perfona a vedere ogni giorno» 
c follecitar 1 * opere, che lavorarono ,, . La be- 
nedizione della prima pietra fu fatta dal Vefco- 
vo d’ Afiìfi Agnolo Marzi come coda dalle i- 
fcrizioni porte _nel fondamento , onde non fo 
perchè il Ncrli ( pag. 171. ) dica , che fu be- 
nedetta dal fuffraganeo dell* Arcivcfcovo di Fi- 
renze . Tutto il Clero del Duomo fu prelenre 
a quella funzione, cd altra volta fu dall’ irtcfl'o 
Velcovo Marzi cantata la Meda nel forto fotro 
la Porta del Mafchio, allora cioè che la Fortez- 
za reltò affatto terminata e fu il dì 5. Dicembre 
153 y. , come racconta il Marucclli nel fuo Dia- 
rio MS. predo il Richa , ( T. IV. pag. 14. ) il 
qual Richa riporta le ifcrizioni porte nei fon- 
damenti della Fortezza, ficcome ci le trovò in 
un manoferitro di proprietà del Can. Antom- 
maria Bilcioni . Furono quelle fcolpite in mar- 
mo bianco e fon le feguenti . 

c Angelus Martin t Eps. Afjifinatenjìt lune 
pritnnm la pi de ut per eitm lenediftiim ad Arcis 
ir Dticis perennitatem in fundamentis 
fonit Anno a fallite Chriftiana MDXXXIV, 
Julii die XV. bora XIII. cimi dimidto 
Clemente Srptimo Pontifìce Maxima & 
Canio V. Imperatore cAuguJlo 


AUxan - 
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luogo , e chiamativi tutti i Magiftrati, es- 
so in persona fu il primo o gettar la pri- 
ma pietra ne fondamenti , col punto preso 
a segni d’orivoli, e di della secondo il 
ffondglio dei Matematici; seguitò un an- 
no intero queft’ opera con tanta frequen- 
za, e con tanto numero d’uomini, e di 
beftie , che vi lavoravano cominovamen- 
te tremila persone il giorno , che fu {li- 
mata una spesa incomportabiliflìaia e tut- 
to 


tAlexanier Medìcei primut Dax Fio - 
retiti nani Arcem a fundamcntis 
erigens primutu apponit lapidem 
quei il Angelus Martius Epos. A]}t- 
Jìnatenfìs invocati/ Divino Numine 
henedixit dedicavitque . anno a Colute 
Chrifiiana MDXXXIV. Clemente VII. 
Pontijice maximo & Carolo V. 

. Imperatore <^ 4 ugu(lo die XV. 

Menfc lulii Hor a XIII. & dìmìdio 

Quelle lapide reftano fotto 11 puntone di mez- 
zo dalla parte di fuori che Giorgio Vafari ( T. 
II. pag. 318. ) dice appcllarfi il Tufo, ed è no- 
tabile la fcrupolofa vana oflèrvazione del mo- 
mento in cui dovcvafì gettare la pietra, nel 
che sbaglia il Varchi fecondo le Menzioni 5. 
minuti , cofa per altro di niun rilievo , nè da 
dargliene carico. Le medaglie gettate nel fon- 
damento , opere di Francefco dal Prato , fon de- 
fccitte dal detto Vafari ( T. III. pag. 674. 
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ro per lo più seguiva in danno dei pri— 
vati, e dei poveri, non sendo eglino pa* 
gati d’altro, che di tanto pane che ap- 
pena badava a softener la vira. ,, Sin qufc 
il Segni , il quale sebbene fi dimoftri con- 
trario a quell’ opera come al Duca Ales- 
sandro, egli fu dell' illelTa opinione di cui 
furono tatti i più favi Cittadini del suo 
tempo, che non adulavano il Duca, tra *' 
quali volle edere, ma troppo tardi, co» 
suo disonore * e per sua rovina Filippo 
Strozzi primo autore di quella mole, nel- 
la quale fimo poscia rinchiudere dall’ i- 
fteffo Duca Aleflandro Ani miserabilmen- 
te i suo» giorni nel T53B , uccidendoli 
da se Aedo come vogliono alcuni , frai qua- 
li il Nerli (119), o come più giudiziosa- 
mente tengono altri col Segni (120) fat- 
tovi uccidere . L’ Architetto di quella 
Fortezza secondochè scrive il Varchi (in) 
fu Pierfrancesco da Viterbo , ma il Va- 
sari che non fu meno contemporaneo det 
Varchi a quell’opera, e che per eflef 
dell’arte, ed aver servito più vòlte il Du- 
. - - - ‘ : '■ ! ca 


.. (i«p) Pag. 3<>r. 

(no) pag. 24C. 

(m) Vedi la nota 11?. 


I 
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ea mentovato, fu per avventura in gra- 
do di saperne meglio il vero, non al so- 
lo Pieifrancesco, ma ad Aleflandro Vitel- 
lo, e ad Antonio, da Sangallo ancora, u- 
uitamente 1’ attribuisce i (112) e quanto a 
me, dicendo il Vasari che quelli tre Uo- 
mini l’ ordinarono,, credo fi debba inten- 
dere che i configli e suggerimenti di cia- 
scuno concorsero a formar l’ idea deila efiea- 
iione e fituazione del Cartello, ma che 
un solo folle veramente l’Architetto che 
la idea nel disegno esprimeìTe e il modo 
di condurla dimofirafie, e quelli tengo es- 
sere fiato Antonio da Sangallo, il quale 
Antonio deve chiamarli il giovane a di- 
ftinzione d’Antonio Giamberti fratello di 
Giuliano de quali fu nipote, chiamandoli 
egli de Picconi e non de .Giarr berti , il 
di cui nome è più in Roma ed in quello 
Stato famoso che altrove., per edere fiato 
Architetto della Chiesa di S. Pietro, e 
aver servito in molte Fabbriche i Papi. 
Quella Fortezza, che il Vasari celebratis- 
fima per tutto il mondo, e tenuta ines- 
pugnabile , appella , è di mattoni eccel- 

lente- 


(121) T. II. Vita d’Antonio da Sangallo 

pag. 31 S. 
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lentemente murata , ma le punte dei ba- 
luardi sono di pietra ficcome di pietra è 
la helliftlma facciata del Maftio che guar- 
da Firenze fatta a punte di Diamante, e 
palle schiacciate per denotare l’arme del 
suo Fondatore. Il'Manni (113) sembra 
convenir piuttofto con lo Scrittore mo- 
derno della Vita di S. Umiltà, trattando- 
li del luogo ove fu piantato il Maftio V 
che cor, Giorgio Vas3ri,(i24) il quale di-> 
ce che nel mezzo di elio refta la Torre 
della Porta a Faenza , laddove 1 ’ altro lo 
vuol porto nel luogo del Monaftero di S. 
Giovanni F.vangelifta . Io per me non cre- 
do di dovemaj dipartire dall’ aflerzione del 
Vasari , che ei regirtra con quella ficu- 
rezza che è propria di chi al fatto fi tro- 
vò presente; perchè troppo chiara e pal- 
pabile, a -chiunque il Maftio confideri , 
la verità di quella apparisce ; ficcome la. 
dirticultà fi presenta a chi volendo porre 
il Maftio nel' Monaftero di S. Giovanni 
Evangelifta , la fituazione ofiervi di detto 
Alonaftero nel più volte citato disegno 

delle 


• (153) Sigilli T. XVIII. pag. 117. 

(124) Ragionamenti ediz. di Firenze de Giun- 
ti del ij88. pag. 83, 
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•delle mura e sobborghi di Firenze da qne- 
(la parte. (115) Venendo a parlare degli 
ornamenti che sono intorno alla Fortez- 
za , notabile era già V arme di Carlo V. 
sei baluardo principale dalla parte di fuo- 
ri , della quale altro non refi a che un 
Cartello di pietra con caratteri logori e 
due fedoni. Era quella fattura di Raffael- 
lo da Montelupo, (126) ed era meda in 
mezzo e retta da due figure nude al na- 
turale rappresentanti due vittorie, efTen- 
do fimite a quella del Duca Aleflandro 
pur di sua mano , che dalla parte di Fi- 
renze è nella punta del baluardo che guar- 
da mezzo giorno, (127) quale serve di 

cora- 


li j?) Nelle Lez. del Lami pag. 384. 

(126) Vafart T. II. nella vita di elfo Monte* 
lupo pag. 128. Il Cinelli ( nelle Bellezze di Fi- 
renze pag. 559. ) seguitato dal Richa ( T. IV. 
p. 13. ) attribuisce quell’ Arme del baluardo di 
mezzo al Tribolo , ma sbaglia , perchè l’ Arme 
del Tribolo è quella dalla parte di Firenze che 
guarda verso meriggio come dice il Vasari ( T. III. 
p. 100. } e che secondo il Richa c il Cinelli è del 
Montelupo. Il Richa aggiunge al Cinelli che le 
due Vinorie dell’arme di Carlo V. eran di mar- 
mo , ma il Vasari dice soltanto che quell’ armi 
son lavoro di pietra forte ( T.I. ao. , e nel luo- 
go citato ) . 

(it 7 ) Vasari T. II. 128. 
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compagna a quella dell' ideilo Duca fatta 
dal Tribolo, che nell* oppofto baluardo 
retta parimente dalle due Vittorie, fi ve* 
de, ( 1 2 8) e sono fatte tutte di pietra for- 
te. Ddle due Tavole a olio nella Chiesa 
che serve alle milizie, delle quali una rap- 
presentante la Pietà di Pietro Perugino, 
ed una S. Barbera di Alell'andro Allori , 
Secondo che dice il Richa, (129) nè il 
Vasari, nè il Baldinucci fecero menzione , 
quando il primo già non parli di quella del 
Perugino come di cosa altrove elìdente, 
perchè quanto all’ altra fi può credere che 
mentre il Vasari scriveva non avendo 1’ 
Allori più che treni’ anni, ragione per cui 
di elTo poco parlò, non folle la tavola an- 
cora dipinta. Notabile è ancora nella for- 
tezza un pozzo che rodando già nel Mo- 
nadero di S. Giovanni Evangelida secondo 
che narrano gli Scrittori della Vira di S. 
Umiltà somminidrò prodigiosamente nel 
mese d’ Agodo alla Santa febbricitante il 
ghiaccio, come rilevali dall’ iscrizione se- 
guente fattavi apporre dal Generale Sen. 
Filippo Uguccioni 
Tom. /. Z 


SAN- 
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SANCTAE HVMIL1TATI VIDVA* PAVEVTtNÀl 
VALUSVMbR MONIALIVM 1NSTITVTRICI IN 
ASCETERIO H1C OLIM A SE CONSTRVCTO , FE- 
SRiS «RDORiBVS AVGVìTO mense aestvanti 
S lTVLA EX HV1VS PVTEI FVNDO GLACIEM. 
QVAM EXPETEBAT PRAg AQVA EXHlBVlT PRO- 
DIGiVM ANTIQVO COLORE IAM DEF'CIENS IL» 
LVSTR18S. AC CLAR1SS. OOM1NVS SENATOR PE 
TRVS FlLIPRVS VOVCCIONI GENERAL1S ARC1VM 
ETRVSCARVM PRAEFECTVS HOC MaRMORE PE* 
RENNAVIT A. D. MDCCXVJII. 

Kon è da tralasciarsi trattandosi di questa 
Fortezza , l’accennare, come essendo appo- 
sta costruita per sicurtà dei Medici, ella 
divenisse, si può dire fatta appena, al suc- 
cessore di Alessandro, Cosimo I. pericolosa , 
e da temere . Notissimo è nelle Storie di 
quei tempi Alessandro Vitelli Uomo quan- 
to accorto, e sagace» altrettanto- avaro 
e di malafede . Essendo costui figliuolo 
naturale di quel Paolo Vitelli fatto deca- 
pitare dalla Repubblica Fiorentina sotto il 
Gonfaloniere Gìovacchino Guasconi (130) 
nel 1496., per questo, e per esser dal 

JPapa 

— i 

(130) Segni Scor. Fior. fag. 140* ìjj. 
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Papa Clemente VII. favorito , il quale 
i* avéva creato Colonnello, era molto ne- 
mico dei Fiorentini, e della loro libertà. 
Fingendo egli pertanto di essere amico 
dei Medici , senza esserlo infatti nè di es- 
si nè dei Fiorentini , seguita la mone del 
Duca Alessandro e 1 ’ elezione di Cosimo, , 
dopo aver dato il sacco al Palazzo dei 
Medici cacciò di Fortezza con uno strat- 
tagemma il Castellano Pagolantonio da 
Parma detto Nasino occupandola esso per 
r Imperatore, (131) quantunque asseris- 
se , e promettesse con giuramento di far 
questo in servizio del Duca Cosimo , al 
quale fu sino al 1543- più perigliosa che 
utile. In quest’anno però riuscì al Du- 
ca con non poco sborso di danaro di far- 
sela restituire dall’ Imperatore , e gli fu 
infatti consegnata da D. Giovanni de Lu- 
na il quale la teneva per Ce.^are in luo- 
go del Vitelli (132). Dopo la Fortezza 
in qualche distanza trovasi altro magaz- 
zino da polvere al descritto di sopra in 
tutto simile , e quindi il luogo ili due 
Torri affatto demolite , dell’ ultima delle 

Z 2 quali 


{131) ivi lltf. 
(iji) ivi 27*. 
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quali resta però l’ imbasamento, e pòfcia 
segue un terzo magazzino da polvere fat- 
to nell’ istessa guisa degli altri , il quale 
corrisponde dalla parte di Firenze in te- 
sta alla via della Scala , dove nel muro 
sottoposto trovasi Un Cartello di marmo * 
ed è il secondo dei due , che indicano 
le misure dei contorni della Città di quà 
dall’ Arno . Veggonsi in esso i due scu- 
detti nè più nè meno di quello che ho 
riportato a pag. 306. , ed è del seguen- 
te tenore 

ANI. DNl. MCCCX. DIZIONE Vili 
LA VIA DEL COMVNE DENTRO A LE MVRA 
B. XII. LE MVRA GROSSE B. III. E MEZO 
IL LETTO DEL MVGNONE B. LVI 
LA VIA DI FVORI B. XIII E COSI 
E iN TVTO B. LXXXX1. E MEZO 

Trovandosi in questa iscrizione, nella di 
cui somma è un errore di tre ‘braccia di 
più, nominato il Torrente Mugnone in 
vece del fosso dalla parte di fuori, sti- 
mo ben fatto, il dar brevemente notizia 
del corso antico di -esso, giacché per es- 
ser passato anticamente per entro la Cit- 
tà presente, si può dire che ad essa ap- 
partenga . Quanto al Corso di questo Tor- 
rente 
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rente dal luogo di sua origine, vale a di- 
re dai monti del Alugello, sino a gran 
vicinanza di Firenze non si deve , come 
osserva il Lami, (133) pensare che mai 
abbia variato, scorrendo egli tra balzi .e 
colline tali che mal potrebbe cangiar let- 
to ed aprirsi altra via, ma nel rimanen- 
te del suo alveo che va a sboccare nell’ 
altro Torrente Rifredi egli è certo che 
più volte ha variato. Quattro diversi cor- 
si di questo Torrente si trovano , e di 
ciascuno ne dirò quel tanto che dalle di- 
ligentissime osservazioni del Lami parmi 
di poter rilevare, e dove troppa lunghez- 
za non osti, colle sue stesse parole (134). 
Trattandosi adunque del più antico, ed 
avanti al 10-8. , egli è da sapersi che il 
Alugnonc piegava talmente di quà dal 
Fonte alla Badìa che serpeggiando rade- 
va intorno la collina che resta alia sua 
sinistra , e sotto le Forbici rivolgendosi 
per la più bassa pianura s’ indirizzava 
verso Pinti , lungo il quale scorrendo , 
e lasciando a sinistra la via Fiesolana, tor- 
ceva sì fattamente che veniva ad attra- 

Z 3 ver- 


(1J3) Lami Lezioni pag. 349. ■ \ 

(134) ivi pag. 354. 351. 
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versar Ca faggio , ed it luogo dell* orto 
dei Serviti , donde incamminandosi ver- 
so dov* è oggi la via dei Servi , e lascian- 
do a sinistra S. Michel Visdomini , ver- 
so S. Giovannino , e sopra S. Lorenzo ri- 
volgeva il corso, e quindi verso la Piaz- 
za Madonna e S. Maria Maggiore scor- 
rendo, e andando verso il Campidoglio 
là dietro a Mercato vecchio, intorno al- 
le Vecchie mura, conducevasi presso S. 
Pancrazio, e probabilmente scorrendo lun- 
go la Vigna nuova , andava a scaricarsi 
in Arno . Il secondo corso del Torren- 
te Mugnone datogli per ragione del can- 
giamento di sito delle mura , nel farsi il 
secondo cerchio, essendo brevemente dal 
Lami descritto, (135) lo additerò colle 
sue stesse parole », sembra „ die’ egli „ 
che dalla Parte Settentrionale il corso di 
questo fiume si facesse talmente pel con- 
sueto alveo , che questo non si mutasse 
fino al sito di S. Giovanni Evangelista , ( 1 36) 
e venisse a servire sin qui come di fos- 
so dalla parte Aquilonare , alle nuove mu- 
ra ; ma poiché qui voltava verso 5 . A/u- 

ria 


(nO ivi pag. 3*4. 

(136) S. Giovannino degli Scolopi 
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ria Maggiore , e volevasi includere nel 
nuovo ricinto ancora la Chiesa di S. Lo - 
remo , opposero talmente il muro al cor* 
so delle acque , che queste venendo a 
cadere e urtare con angolo acuto nel me- 
desimo, l’uguale angolo di riflessione, o 
V ostacolo del muro medesimo, le obbli- 
gò a scorrere direttamente verso il Can- 
to dei Gori , e quindi costeggiando le 
mura, passato il Canto al Marjdragone, 
attraversarono là verso la Croce al Treb- 
bio , nei quali contorni si trova ancora 
la ghiaja sotto i fondamenti delle case , 
come ho già indicato ; ed in Borgo Ognis- 
santi si andarono a perdere in Arno : , ( 
Del terzo Corso (13?) del Mugnone. che 

Z 4 e pro- 


(»!?) Potrebbe qui a sorte entrar per terzo 
un altro Corso del Mugnone , e far divenir quarto 
quello che radeva le presenti mura , il che non ri. 
cusa di ammettere 1 * iflefTo La mi .come (1 può ve- 
der nel luogo citato pag. 3*6. 357. e quello sa- 
rebbe il mentovato dal Borghini e dal Cavalcan- 
ti datogli nel secolo XII. e presa' a poco il se- 
guente . Dal luogo di Pinti s’indirizzava dovp 
ora è la Chiesa di S. Marco , e volgendoli con 
un poco di giro verso la via di S, Gallo e giun- 
gendo al Canto alla Macine tagliava fino alla 
Piazza Vecchia di' S. M. Novella , e pattando 
lungo il Trebbio andava a sboccare in Arno do- 
ve è oggi la Chiesa d’Ogniffami. 
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è propriamente 1’ indicato nella riferita 
iscrizione , e del quarto così ragiona l’ i- 
•tesso Lami. „ ( 138) Essendosi intorno 
al L33 0 * finite di fare le mura del ter- 
70 Cerchio, e ampliata incredibilmente 
la Città nostra , come al presente si ve- 
de, fu fatto intorno alla dirittura di S. 
Marco Vecchio un taglio tale al Mugno- 
ne, che dove una volta questo andava 
finalmente a congiungersi all’ Arno sotto 
la nostra Città, fu forzato a correre sot- 
to le nuove mura, e servir loro di fos- 
so, almeno di verso la Porta a Pinti con- 
ducendosi alla Porta a S. Gallo, e quin- 
di dopo alquanto voltando alla Porta a 
Faenza , e a quella di Polverosa , e alla 
Porta d’Ognissanti, tra la Porta, e il 
Monastero di S. Martino e lo Spedale di 
S. Bartolommeo a Mugnone , che erano 
quasi di contro la detta Porta ; sicché 
andava a scaricarsi in Arno non lungi 
dov’ è ora il passo della nave o chiatta, 
e. forse vicino alle mulina della Portic- 
ciuola . Si vedono ancora ^gli avanzi de- 
gli archi, che formavano il Ponte sopra 
questo fiume subito che si esce dall* 

\ detta 


(138) Ivi pag. 358. 
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«ietta Porta : e verso la Porca a Faenza, 
dov’è ora il Castello S. Ciioyan Batista, 
detto comunemente la Portela da bas- 
so, si /Vede ancora presso alle mura del- 
la Fortezza un campo sterile tutto ghia- 
ia , il quale prima formava una parte del 
letto di Mugnone . Imperciocché quan- 
do si volle fare quella Fortezza al tem- 
po del nostro Duca Alessandro dei Medici , 
con bastò 1’ occupare il torrione della 
Porta a Faenza, e il Monastero di S. Gio- 
vanni Evangelista , dove stavano Mona- 
che dette dalle fondatrici Di Faenza , ma 
bisognò ancora dare altro corso al Mu- 
gnone , (139) e divertirlo per altro luo- 
go, con fare un taglio, e scavo, sicché 
andasse come ad angolo retto col muro 
occidentale della Fortezza , quasi dirit- 
tamente verso Occidente in distanza di 
circa un miglio dalle mura del terzo Cer- 
chio; e a scaricare le sue acque nel fiu- 
me Rifredi , presso il Ponte a S. Donato , 
non molto lungi dalla Chiesa di S. Do- 
nato a Torri. Qualche anno innanzi pe- 
rò, cioè, nel MDXXIX. era stato rivol- 
tato il Corso di Mugnone («40) verso la 

Por- 

(>55) Qucfto è il presente. 

(140) Quciìo corto dei Mugnone che fu di 

> poca 

• - • «>• ' * 

f 
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Porta a Pinti , e quella alla Croce , co- 
me racconta il Varchi nel Libro li. della 
sua Storia, benché fu conosciuto esser 
ciò una inutile difesa » contro qualche 
sovrastante assedio; onde fu poi rimesso 
nella solita direzione , nè piu si andò a 
metter foce in Arno da quella parte del- 
la Città. „ E tanto basti aver detto dei 
Tari corsi del Torrente Mugnotie coll’ oc- 
casione della iscrizione posta sotto il ma- 
gazzino della Polvere , dal quale doven- 
domi partire non lascerò di accennare che 
essendo nel 1692. il dì 15. di Agosto 
percosso da un fulmine che diè fuoco 
alla polvere, convennegli andar per aria 
con non poco danno della vicinanza . (141) 
Tra questo e la porta al Prato è un’ a- 
Tanzo d* una delle consuete Torri. Il Tor- 
rione della Porta al Prato fu comincia- 
to a edificarsi nel 128^. , (142) e si di- 
ceva 


paca durata e che sarebbe il quarto tra gli e»' 
minmti v ed il quinto e penultimo aggiunto 
quello di cui lì è parlato alla nota ij7. dima- 
nierachè verrebbero tutti ad elTere 6 . , non me- 
rita fu ne faccia gran cafo . 

(141) Ciò lì ritrae da un Diario del Caa. 
Salvino Salvini predo 1 ’ Odervatorc Fiorentina 
P. IJ. T. I. pagi 14. 

(i 4 a) Gio. Villani Lib. VII. Cap. XCVIIL 


Die 
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eeva già Porta , o Torre del Prato d’ O- 
gnissanti per esser posta in un gran pra- 
to porzione del quale è il vastissimo bor- 
go dentro questa Porta , che Prato tut- 
tora si appella , e conducente alla Chie- 
sa d’ Ognissanti , non molto avanti alla 
Porta edificata dagli Umiliati, per mez- 
zo del Borgo che si chiama d’ Ognissan- 
ti , il quale è una continuazione del Pra- 
to. Fu già alto e merlato, ma si vede 
ridotto simile a quello della Porta a S. 
Gallo con le Cannoniere, Tettoia e ban- 
deruola di ferro . Dalla parte di Campa- 
gna ha nella pietra somma dell’ arco scol- 
pito il giglio del Comune di Firenze sen- 
za scudo , ed a sinistra dell' arco mede- 
simo pende un pezzo di quelle catene di 
cui parlai trattando della Porta a S. Gal- 
lo , e finalmente nella faccia della Tor- 
re che guarda verso S. Gallo è in alto 
un arme dei Medici coronata dipinta so- 
pra un orivolo a sole . Dalla parte di Fi- 
renze nella Lunetta sopra P arco vi di- 
pinse Michele di Ridolfo del Grillanda- 
fa (143) la B. Vergine in mezzo a S. Gio. 

Bati- 


(143) Vafari T. III. Vi» di Ridolfo in fine 
P»S- S7J. 
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Barista, e S. Cosimo, come abbiamo ve- 
duto ancora alla Porta a S. Gallo. So- 
pra 1’ arco in un tassello di marmo è scol- 
pito il giglio del Comune Fiorentino, e 
contigua alla porta, alquanto bassa, al-? 
la Casetta del famiglio vedesi altr’arme 
, dei Medici dipinta, con la Corona Reale , 
Dopo la Porta al Prato che non ha oggi- 
dì veruno antiporto e contigua ad essa 
vedesi una delle solite Porte murate sic- 
come abbiamo veduto e vedremo essere 
all’ altre Porte Maestre, e di cui s’è 
già indicata la ragione. Da questa Por- 
ta alla Porticciuola delle Mulina l’unica 
Torre posta dal Villani, (144) era do- 
ve si trova il gran baluardo detto dal 
nome primo della Torre, (145) baluardo 
delle Serpi edificato nel 15:19. coll’ oc' 
casione dell’assedio. (146) Le mura dal- 
la Porta al Prato alla Porticciuola ; la di 
cui Torre che è piuttosto un antiporto 
e non ha inoggi cosa notabile, quantun- 
que prima fosse di maggiore altezza , fu- 
rono 


((44) lib. ix. Ca P , rcLvi. 

(145) Forse per e (Tcrvi Hate trovate Serpi, 

(146) Varchi Lib. X, pag, 303. Nella Re- 
1*2. dei Machiave'li aicrove citata nel T. IL 
dell’ opere pag. 419. è propofto quello Baluardo . 
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rono fondate nel 1299. (142) e fece li. 
funzione di benedire la prima pietra fon- 
damentale di esse il Vescovo di Firenze, 
che fu Francesco Alonaldeschi ; cosa tra- 
lasciata dal Cerracchini nel parlare di es- 
so ; e vi si trovarono ancora i Vescovi 
di Fiesole e di Pistoia ed altri Prelati , 
Religiosi, Signorie, ed ordini della Cit- 
tà . Fuori della porticciuola delle mulina 
è la vaga Loggia dei Medici, che io po- 
si per uno dei confini delle mura di quii 
da Arno, giacché le mura che seguitano 
lu ngo P Arno, sono piuttosto da conside- 
rarsi sponde di quel fiume che mura della 
Città, che perù attraversando l’ Arno , 
dalla Torre della Sardigna al di fuori , 
e al di dentro dal Tabernacolo di S. Ro- 
sa darò principio alla descrizione delle 
mura d’Oltrarno. Quantunque il nome 
di S. Rosa che resta al Tabernacolo o 
Cappella posta in quest’ angolo sia mo- 
derno , io ne ho fatto uso per essere 
Volgarmente il più noto , sebbene ap- 
pellar si dovesse la Madonna del Canto- 
ne , come si può vedere presso il Ri- 
dia , 


, ' * 

(147) Gio. Villani Ltb. Vili. Cap. XXXI, 
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cha , o sivvero il Giulianelli , (148) ove 
trovandosi l* Istoria di questo luogo più 
diffusamente che altrove trattata non pos- 
so dispensarmi dal restringere le sue pa- 
role nel modo che segue. Nell* anno 1313. 
vennero a Firenze certe Suore di Valdi- 
pesa dette della B. Vergine, e di S. Bar- 
naba a Torri con permissione d’ And nio 
d* Orso Vescovo di Firenze, le quali si 
posero ad abitare in quel tratto che è 
tra la Porta a S. Fridiano , e l’ Arno, 
dove erano cene Case donategli dai pos- 
sessori a quest’ effetto, e questo fu nell* 
anno seguente in cui era «ridotto già quel 
luogo ad uso di Monastero , che torse più 
capace ed ampio fu in quel primo tem- 
po in cui non erano edificate le mura , 
che dappoi. Non più che ,1. anno abi- 
tarono le Monache in eflo, giacché nel 
1345. (ìfy) tornarono a S. Piero a Mon- 
ticelli 


\ 

(»4?) Nel T. TX. pag. 136 II Giulianelli 
lavorò più che il Richa negli ultimi due Tomi 
per e (Ter quegli ridotto inabile . 

(149; Nel I3it> come (i ha da Gio. Villani 
Lib. IX. Cap. CCCXVI la gente di Caftruccio 
Venne a S. Piero a Monticelli , e qui predo al 
xioflro Monaftero per cui dovettero a dai Quelle 
temere non cifendovi allora le mura . 
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tieelli dove fino dal 1302. erano i Mona* 
Ci Guglielmiti che vennero ad abitare al- 
lora nel Monaftero del Cantone, facendo 
baratto fotto certe condizioni -, i quali Mo- 
naci seguitarono ad abitarvi fino al 1564. , 
in cui furono i beni di quel Monafiero 
ridotti Commenda di S. Stefano, per la 
Famiglia dei Concini da Pio IV. Nei tem- 
pi più recenti in alcune danze rimafie an- 
nette a dett3 Cappella o Tabernacolo, che 
è porzione di un più ampio Oratorio, vi 
ii radunò una Compagnia d’ Uomini sot- 
to il titolo di S. Rosa, il di cui nome 
refta tuttora in quefio luogo , ma nel 1:43* 
furono per gialle ragioni che vedremo in 
appretto demolite le danze e 1 ’ Oratorio , 
che fu profanato , e lafciata quella spe- 
cie di Cappella per rispetto d’ una Im- 
magine dipinta a fresco sul muro la qua- 
le come dice il Richa , è del Grillanda- 
io, il che se, come pare, fi debbe inten- 
dere di Domenico (i$o) parrai che il Va* 

sari 


(150) Cosi a me pare perchè non avendo 
pollo il nome avrà voluto incendete il più noto 
dei Grillandai , che può dubitarli averla dipinta 
giacché il suo figlio Ridolfo o il suo creato Mi- 
chele non ne poflono cflcre autori avendo tenu- 
to diversa maniera . 


ì 
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sari abbia lasciato una sua Pittura nott- 
biiilfima . Vedefi in erta pertanto la B. 
Vergine sedente , che tiene sulle ginoc- 
chia Gesù morto, meda ne] volto e di 
età provetta , ed è in mezzo a S. Gio- 
vanni Aportolo ed alla Maddalena che ge- 
nuflefli P ajutano a softenerlo, dimoftran- 
do mertizia infieme e venerazione. Sicco- 
me il Pittore ha inceso di rappresentar 
Crillo deporto allora di Croce , cosi nel 
più alto ha porti tre Angioletti 1’ uno dei 
quali thè è nel mezzo tiene la Croce, e 
più a bado veggonfi il Sole e la Luna. 
Nello l'pazic ove son dipinte le figure che 
è in forma di' lunetta, vedelì un paese in 
lontananza o Veduta di Campagna , e fi 
può dire ragionevolmente conservata . Re- 
ità quella Pittura sul muro verso Arno, 
predo l’angolo che forma col muro debb- 
ia Città, nel quale vedefi in pietra f Ar- 
ine dei Giraldi d’ un Leone nero rampan- 
te in campo bianco, accollata a quella dei 
Concini porta a finirtra , la quale è un 
Campo contenerle due armi inquartate ; 
nel primo quartiere o superiore a delira, 
è un gruppo di tre monti d’ oro in cam- 
po azzurro sopra i quali spuntano tre pen- 
ne bin. che; nel lìnillro superiore il cam- 
po è balzano avente di sopra un’ aquila 

4 aera 
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«era a due tede coronata con ali spiega- 
te , e di sotto catene azzurre decu fiate; 
nei campi inferiori sono ripetute come fi 
suole nelle Armi inquartate, e (151) fopra 
lo scado delle armi avvi la corona pur di 
‘pietra, e dell’ irte fla pietra una lapida fat- 
tavi porre dal Cavaliere Giovanni Giraldi 
Erede della Famiglia Concini , in cui dal- 
la penna del Propofto Antonfrancesco Go- 
ri fi narra F lfioria di quefto luogo e la 
ragione dell* ultima demolizione dell’ Ora- 
torio e fianze nella seguente maniera . 

; 


Tom. I. A a d. o. m. 


(iji) Nella Serie dei Sen. Fiorentini del 
Manni è fiato tralasciato il colore delle catene , 
che fi trova indicato nell’antica del Migliore. 
Io ho pofio qui i colori , come farò sempre iti 
limili occafioni , quantunque le armi fìano come 
quefia dell’ unico colore della pietra. Notabile 
iè che nell’arme dei Giraldi il Leone non ha la 
corona fulla tefia . 


I 
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D. O. • M. 

, MARIAE* VIRGINIS PEIPARAE IMAGINiJC 

EGREGIO OPERE PICTAM EDITIS 
PRODIGI1S GL ARAM VENERARE VIATOR 
ANTIQVVM ORATOR1VM H1C CONDITVM 
, ACBATIAE S. GVILLELMI EIVSQVE ORDINI 

IN GROSSETANA DIOECESI ANTEA ADS1GNATVM 
POSTEA AN. CIDIDXLVI. NOBILISSIMAE CONCINI/»! 

fr'AMlLIAE EQVESTRIBVS ORDINIS D. STEPHANl 
INSIGN1BVS ORNATAE PERPETVO COMMENDATVM 
NE PRAVIS HOMINVM CONVENriBVS ET CREBRI* 
AQVARVM hyeme INRVENTIVM ADLVVIONIBVS 

p atcrft. serenissimvs eivsdem eqvestrij 

ORPIN1S MAGNVS MAGISTER DIRVI EIVSQVE 
MVNERA, ET ONERA IN PROXIMAM PAROECIAM 
S. MARIAE IN VIRIDARIIS TRANSFERRI MANDAVIT . 
JOANNES EQV\ES GIR ALDVS ALEXANDRI SEN. HE. 

" PATRIC1VS FLOItSNTIN VS • MARIAE CONCINIAE 
GIRALDIAE IIERES AD ALTARE E1VSC. ECCLESIA! 
D. ANTONIO PATAVINO SACRVM SVIS 
' IMPENSIS ADQVIS1TVM. AVCTIS DIVINI 

CVLTVS XT PIETATlS OFFICI1S STATVIT 
DEDICAVITQVE AN. CPlOCCXLlIl. 

Distro a questa Cappella dalla parte di 
fuori s’ inalza in sull’Arno la Torre det- 
ta della Sardigna , la quale non fu già a 
principio cosi appellata, giacché la Sar- 
digna vien posta da Giovanni Villani nel- 
1 ’ opposta riva dell’ Arno come un Isola 
tra il llume e la Gora (152), e questa 

Torre 


(ISO Lib.IX.Cap. CCLVI. Nell’ Edizione dei 

Giunti 
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Torre edificata sull’ Arno nel 1324. 
che per essere nel 1335. allorché cadde' 
ro queste mura rovinata, se questo già 
non accadde altre volte, fu di poi rifat- 
ta, non avea tal nome, anzi dicevasi Tor- 
re della Guardia. (153) Del significa- 
to del nome di Sardigna ne rende ragio- 
ne Paolo Minucci (154) con le seguen- 
ti parole „ Sardigna luogo fuori 

delle Mura di Firenze, in sulla riva d* 
Arno così detta pel fetore che quivi 
sempre si sente, a causa delle bestie del 
piò tondo , che morte si fanno in quel 
luogo scorticare . E tal nome viene da 
latini che chiamano Sardinia quei luoghi, 
li quali per li mali odori sono sottoposti 
all’ infezione dell’ aria, come è l’Isola di 
Sardigna : la quale per aver da settentrio- 
ne monti altissimi che le impediscono i 
■ A a 3 venti. 


Giunti del 1587. la Lezione di quello Capitolo 
è molto scorretta giacché pone più fotto Veizaii 
di qua da Arno. Vegga!! l’Edizione del 
del Bevilacqua che in quello luogo è migliore , 
ma fi avverta che in quella il Gap. CCLVI. è 
intitolato CCLVII. perchè nella prima per erto- 
le al as<J. fuccede il 258. 

(153) ivi Cap. CCLVIII. , c Lib. XI. Cap. T. 

(154) Nelle Note al Malmantile Ediz. Fior, 
del 1750. T. I. pag. 39. 
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venti, è sempre di cattiva aria, e sotto- 
posta alla pestilenza . Di qui ancora i 
nostri Medici hanno dato il nome di Sar- 
digna a 1 quel luogo nello Spedale di S. 
Maria Nuova di Firenze, dove si metto- 
no gl* infermi più fetenti per piaghe , o 
altro simile malore Se il luogo antico 
pertanto detto la Sardigna fuori della Por- 
ticciuola ebbe quel nome dal cattivo o* 
dorè degli animali morti che vi si scor- 
ticavano, pare che si possa inferire che 
al luogo presente della Sardigna siasi tra- 
sferito il nome dall’ altro, insieme con 1* 
esercizio di macellare i detti animali . 
Checché sia di ciò non devesi tralasciare 
di osservare in questo luogo un tratto 
della munificenza del nostro Reale So- 
vrano Pietro Leopoldo, che nel 1^80. 
concesse questa Torre e l’annesso edilì- 
zio per uso di conciare le pelli ad An- 
ton vincenzio Marchesini , come rilevasi 
dall’ iscrizione in marmo posta in segno 
di gratitudine dal medesimo sopra la por- 
ta di questa Torre nella faccia che guar- 
da la Porta a S. Fridiano, (155) e che 
dice còsi 

PETRO 


(155) Non tralascerò d’avvertire che la Tor- 
re 


\ 


Di qjtize d b^Coogle 


t 


ANTICA E MODERNA 373 

PETRO . LEOPOLDO . AVSTRIACO 
MAGNO . ETRVRIAE . DVCI 
QVI . EX1MIA . LJBERAL1TATE 
AD . OFFJCINAM . CORIARIAM . EXTRVENDAM 

avgendamqve 

LOC VM . ET .TVRRIM . HANC . VETVSTAM . DEDIT 
ANTONI VS . V1NCENTIVS . MARCHESJNIVS 

DOMINO . SVO . BENEFICENTISSIMO 

GRATI . ANIMI , MONYMENTVM . POSVIT 
KAL. SEPTEMBRIS . ANNO. SALVTIS , MDCCLXXX 

Tra questa Torre e la Porta a S. Fridiano 
^ una simile torre in mezzo ma più bas- 
sa , con tettoia, e dalla parte di Firenze 
ha una porta d’ ingresso fatta a bozze 
che ha nel sommo dell’ arco l’Arme di 
Casa Medici coronata, dopo la quale tro- 
vasi una Porta rimurata contigua alla Por- 
ta a S. Fridiano , come si è veduto al- 
le altre Porte Maestre. Le mura d’Ol- 
trarno si cominciarono nel 1324. (156), e 
A a 3 si 


re della Sardigna non è adeguata alle mura ma 
competentemente alta ; intonacata , e con tettoja 
a quattro gronde , nella cui fommitì è la Bande- 
ruola di ferro rapprefentante un Cavallo . 

(ij 6 ) Gio. Villani Lib. IX. Gap. CCLVIII. 
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si seguitò a lavorare sino al 1327. nel. 
quale si chiusero. La Torre della Porta a 
S. Fridiano si può dire che fosse la più 
grossa e' gagliarda delle Torri intorno a 
Firenze, ed il suo abbassamento che qua- 
si di Torre ogni figura gli ha tolto , 
non ha fatto però sì che specialmente 
dalla parte di Campagna l’ antica sua ma- 
gnificenza non si possa argomentare . Fa 
Architetto di essa Andrea Pisano (157) 
che nella costruzione delle mura essendo 
stato dopo Arnolfo adoperato, questa ed 
altre con suo disegno fece inalzare, co- 
me pure per ordine del Duca d’ Atene 
gl’ antiporti a tutte le altre. Per essere 
stata edificata dentro quel tratto di luo- 
go che dicevasi Verzaia , che suona luogo 
verdeggiante o verzicante , fu appellata Por- 
ta di Verzaia, (158) e con altro nome 
di S. Fridiano per cui tuttora è nota . 
La Chiesa di S. Fridiano che sino in 
questi ultimi anni esisteva, a cui la Por- 
ta e ’1 Borgo dentro a quella guidava, 
dette il nome ad essa, nè già si tardi 

quanto 


(157) Vafari T. I. pag. 151 ., Baldinucci T. 
II. pag. <5j. 

(>5 8 ) Villani nel luogo citato . 
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quanto pare che intenda il Varchi, (159) 
dicendo, che già si appellò di Verzaia , 
e oggi da un Monastero che è nel suo 
Borgo, di S. Friano, nel che mostra d’ 
ignorare 1 ’ antichità della Chiesa di S. 
Friano esistente assai prima dell 7 annesso 
Monastero, e che sino dalla sua edifica- 
zione fu la Porta con ambi i nomi da 
Gio. Villani appellata. Le pareti di que- 
sta Torre , che è sbassata molto e con tet- 
toia a due gronde , sono dentro e fuori 
ornate di Campanelle ed altri grossi fer- 
ramenti, e dalla parte di Firenze non vi 
è di notabile che il gran giglio del Co- 
mune scolpito nelia pietra somma dell’ 
arco , giacché la Lunetta non è tale che 
mostri essere stata giammai dipinta . Dalla 
parte di Campagna nel luogo della pietra 
somma dell’arco, e in un marmo bianco 
di quella forma con cornice, scolpito il 
solito Giglio del Comune, e a sinistra 
dell’arco pende un pezzo dr catena Pisa- 
na come si è veduto a quelle di S. Gal- 
lo, « del Prato/' ed in alto veggonsi i 
Leoni di Pietra denterò rilievo rotti per 
vecchiezza e armati di ferro > nò altro è 
A a 4 di 


(ijp) Stor. Fior. psg. aj$; 

1 
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di notabile in essa mancando inoggi affat- 
to r antiporto. Passata appena questa por- 
ta dalla parte di Firenze avvi nel muro 
una delle solite iscrizioni di marmo indi- 
canti misure , con le consueti armi che 
per essere danneggiata resta in alcun luo- 
go poco intelligibile, ed a me pare che 
si legga così. 

ANI. DNI MCCCXXII1I. IND'.TIONE 
Vili. LA VIA . DEL . COMVNE . DENTRO 
ALE MVRA B. XVI. LO MURO GROSSO B. Ili 
LO FOSSO AMPIO IN BOCCA . B. XXX. 

LA VIA DI FVORI AL FOSSO. B. XII E COSI • 
DE ESSERE IN TVTTO B. LXI 

Dopo questa incontrasi una Torre con 
Tettoia fatta a foggia di terrazzo a cui 
dalla parte di Firenze è contigua la Chie- 
sina di S. Rocco nominata dal Lami nelle 
sue Memorie latine della Chiesa Fioren- 
tina (160), quindi segue la Piazza e Con- 
vento delle Salesiane, e poscia quello di 
S. Salvadore detto dei Mendicanti, il 
luogo dei quali edilizi , che attaccati alle . 
mura della Città ne impediscono il giro, 

’ ' siccome 


“I 

(itfo) pag. 350. col. 1. ■ 
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siccome tutto all’ ultimo già apparteneva , 
* così dovendo di questo ragionare più dif- 
fusamente che ora far convenga, io mi 
riserbo allora a parlarne . Dopo questa 
Torre di S. Rocco dalla parte di campai 
gna, ove si possono liberamente osserva- 
re le mura, facendo esse un gomito, han- 
no in questo una Torre di cinque facce 
cd a tre canti, da me sopra mentovata 
nel parlare del Baluardo a tre Canti tra 
la Porta alla Croce e quella di Pinti . 
Dopo questa trovasi il Torrione non mol- 
to grande della rimurata Porta detta gii 
di Camaldoli dal Monastero di S. Salva- 
dorè dei Monaci di quell’ Ordine il di 
cui borgo tuttora in Firenze sotto nome 
di Camaldoli esiste. Nulla è di notabile 
in questa Porta , che avendo il Torrione 
colle mura pareggiato, la parte superiore 
del suo arco si vede non dimeno restare 
al di sopra del muro della principale fac- 
ciata . Dopo questa vengono quattro del- 
le consuete Torri, l’ultima delle quali 
è ruinosa, e poscia altre due ed il luogo 
d’una presso alla porta a S. Pier Gatto- 
lini affatto demolita. Dalla parte di Fi- 
renze in quel tratto di muro che è tra 
detta porta e Camaldoli veggonsi certe 
buche quadre con soglie di pietra riinu- 

' rate 
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rate a guisa di finestre , servite per in- 
gresso a quattro o cinque delle Torri di 
fuori , e presso una di queste vedesi 1* 
altra delle inscrizioni in marmo delle mu- 
. ra d’oltrarno, indicante al solito le misu- 
re di esse mura e di ciò che gli è d’in- 
torno. Ha questa i due scudetti con 1 * 
armi del Comune , e del Popolo Fioren- 
tino e 'dice come segue, 

4- ani: dni: mcccxxviui: indizio 
ne : xm: la via : del ccmvne : dentr 
o a le mviia: bra:xvi:lo mvro : bra : iii: lo fo 
sso: ampio: in bocc a:bu a:xxx:là via:di fvori al 
rosso : b: xii: e cosi de ess; i tvtto : b : lxi: 

Presso la Porta a S. Pier Gattolini è al 
solito una porta rimurata come si è tro- 
vato alle altre Porte Maestre, e questa 
gran Porta che è una delle più magnifi- 
che della Città fu cominciata a fondarsi 
nel 1322. ( 1 6 1 ) L’Architetto di essa fu 

Iacopo 


(rSr) Gio. Villani Lib. X. Cap. LVIII. Il 
Vafari T. I. pag.' 187. dice che la Pqrra fa fat- 
ta nel 1328, forse in quello fa terminata 

t 



ANTICA E MODERNA 379 
Iacopo Orgagna (162) che la fece assai 
svelta e capace, ma per ragione dell* asse- 
dio essendo stata fuor di modo abbassata, 
egualmente che quella di S. Friano, alla 
quale è ridotta simile molto, perdè assai 
di quella prima bellezza. Chi volesse del 
suo primiero stato acquistare una qual- 
che idea, può trovarla in un sigillo, che 
il Manni dice appartenere a questa Por- 
ta (163) per esservi scolpiti due P, che 
egli spiegando Porta a Piazza forse all* 
antica Porta di quel nome non attribui- 
sce per aver ravvisato troppo moderno 
' 1 ’ intaglio . Oltre il nome di S. Fier Gat- 
tolini , che è il più usitato , per altri 
-due si suole appellare , vale a dire Por- 
ta Romana, e Porta a Piazza. Il nome di 
S. Pier Gattolini venitegli da una antica 
Chiesa dentro di essa , che era lì intor- 
no dove è oggi Serumido, così detta, del 
qual nome dovendo coll’ occasione di quel- 
la Chiesa a suo tempo favellare non ne 

darò 


(itfi) Vafari ivi. IlBaldinucci ( T. II. pai*, 
uy. ) pretende contro il Vafari che fi deliba di- 
re Orcagna , ma con poco fondamento fecondo il 
Bottari c il Manni come può vederli nella nota 
a piè della pag. 1:6. 

(163) T. XXIV. Sigili. II, 
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«tarò presentemente 1* etimologia . Quell» 
di Porta Romana non ha bisogno di spie- 
gazione avvegnaché per essa a Roma si 
vada , e quel di Piazza lo ereditò dall* 
antica Porta a Piazza che presso S. Fe- 
lice tornava , come si può vedere di so- 
pra alla pag. 9 6 . Venendo alle cose no- 
tabili che sono intorno a questa Porta , 
vedesi dalla parte di Campagna nella pie- 
tra somma del maggior arco incastrato 
un Giglio del Comune in tutto e per tut- 
to come quello che pur dall* istessa par- 
te ha la Porta a S. Friano, quantunque 
più piccolo, e parimente un simil pezzo 
di catena Pisana pendente a sinistra . 
Dalle parti laterali della Porta alquanto 
bassi veggonsi due scudetti di pietra , 
nel sinistro dei quali è la Croce del Po- 
polo e nel destro non vedesi scolpita 
veruna impresa , della qual cosa non sa- 
pendo io la ragione, dubito, o che non 
sia stato mai terminato , o siavi stata 
già qualche Impresa odiosa , qual sareb- 
be quella del Duca d* Atene che facesse 
poi il Comune scarpellare , e cancellare 
affatto . I Leoni di pietra che già vi fu- 
rono, per esser molto logori furono tolti 
affatto, come pure il grande Antiporto 
da cui si trasferirono ultimamente alla 

Torre 
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Torre due iscrizioni in due Tavole di 
marmo bianco scorniciate, delle quali l’u- 
na ci narra l’ ingresso fatto per questa 
Porta in Firenze da Leone X nel 1515. 

1 * altra quello dell’ Imperatore Carlo V. 
nel 1536. La prima che è a destra del- 
la Porta dice così 

Leo Decimus Primut In Fiorentina Gente E Nobilit 
ama Mediceorum Familia Pont. Max. Bono 
niam ProfoiJ'cens Florentinam Patriam Suam 
Prèmuta In Eo lionate Intravit Diruta 
Huius Muri Parte Magnifcentijfimoq. 

Rerum Omnium apparata Et Letijjimo To 
tius Civitatis Planiti Exceptut Die XXX. 
Novembris MDXV. Pontijtcatus Sui Anno III. 

L’altra posta a sinistra è del tenore se- 
guente 

Carolus V. Cacfar Augufltis Cum I tifoni Omnium Cbrifli 
anorum Benefoio Imwanem Archipir attua Regno 
Pepulifjet Fugajfetque Siculo Neeipolitan 
eque 'Suis Regtiis Conftitutis Roma Profiflus Flore 
titiam , Hac Porta Cum Magna Pompa IngrejJ'ut Po 
pulo Cuntfo Pra Letitia Gejlieute , Ab Alexandro 
Medice Civitatis Duce Cui Margaritam Filiam De 
tponderat 1/tuJlri lApparatu Regalique Hofpitio 
Medicea s In -Aedes r_Acceptt<s Est 
cAnno MD XXXVI. Idibus Mais 
Titulum Pofuit Cojmus Medicei Magnai 
Dux Ile t t urine t Anno MDLX1X. 


Delle 
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Delle cose notabili in questa Porta di 
i Firenze avendo eruditamente trattato il 
Alanni in una sua Lettera al P. Vanber- 
ti Agostiniano che s§rve d’illustrazione 
al già mentovato sigillo della Porta a Piaz- 
za, (164) io ne parlerò con le sue stesse 
parole che sono le seguenti. „ Per l’op- 
portunità degl’ Accrescimenti o Cerchi 
di Firenze, come e dicono, doveva io 
alquanto esporre di questa Porta Roma- 
na onde mi fu giuoco 

forza d’indagare ( nullameno che di ogni 
altra Porta della Città presente, e di cia- 
scuno degli antichi Circuiti ) che cosa 
dir vogliano al primo aspetto quelle due 
teste di pietra , piantate mal a proposi- 
to sul basso muro (165) dentro di essa 
Porta Romana, le quali inducono curio- 
sità di saperlo a chiunque le mira . Quin- 
di' è stato, che confrontandole coi loro 

torsi 


(*<S 4 ) T. XXIV*. Sigili. II. pag. a», e feg. 

(165) Quello bado muro è il parapetto di- 
vifo in mezzo dall’ ingreffo che rifponde in Fi- 
renze , e le tede fono murate ritte fopra la par- 
te finidra di edo , e che torna a dedra a chi e- 
fee di Firenze . La meglio confervata e più 
grande rapprefenta un Vcfcovo con mitra , 1 ’ al- 
tta che è alla finidra di quefta , una teda barba- 
ra affai logora . 
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torsi rincantucciati fuori della medesinii r 
sull’ esempio , direi , del Cavallo di pie- 
tra di Arezzo ( che di quella Città era 
> 1 ’ Insegna come della nostra è il Leone ) 
il quale cadde di sulla porta di tal Cit- 
tà , è andò in pezzi ; in tal guisa ho 
congetturato , che esse fussero le teste di 
due cadute Statue collocate già in alto . 
Anche un Leon di pietra venne giù al- 
la Porta a Pinti , ove tuttora giace (166) 
in terra. Le Statue senz’ altro esprimo- 
no la protezione sopra Firenze , che han- 
no i Santi Gio. Batista , e Zjjiobi fino 
dal secolo quinto della Redenzione . E ben 
se ad esse figure noi volessimo dare l’epo- 
ca del 1364. chi non vede che avrebbero a- 
vuto allusione a quel che gli Scorici nostri 
raccontano dell* espedizicne delle truppe 
dei Fiorentini verso Pisa nell’ anno pur 
divisato, nella quale la Beata Paola Ro- 
mita, nostra illustre Concittadina, vide 
il Batista sur una Porta della Città dar la 
benedizione ai Soldati , che alla guerra s* 

' ‘ . . incarn- 


ii^) ElTendofi ultimamente tolto 1’ antipor- 
to in un canto del quale era rimaflo quello 
Leone o pi uttoflo Leonella , non avendo i crini, 
fu tolto di quivi anch’ cfib onde più non fi vede « 
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, : r i p.» mi n a va no . Se poi tali statue si cre- 
dono lavoro un poco più antico, cioè 
t ei 132;?. in cui Gio. Villani stabilisce 
ne 22. di Gennaio la fondazione di quel- 
la grande Porta della Città che va verso 
Siena , e verso Roma t un non dissimile al 
suddetto significato sembrano avere, e 
di più possono essere lavoro dello scar- 
pello di Iacopo Orgagna impiegato come 
scrive il Vasari nell’ abbellimento di que- 
sta Porta . Io non entro qui a dire dell* 
antiporto ec, , bensì vaghezza mi ha pre- 
so di ricercare a qual fine , e 

da che mossi fussero i Fiorentini a far 
dipingere nell’ampia lunetta della stessi 
Porta, oltre Maria Vergine, ed i Santi 
mentovati Gio. Batista, e Zanobi in con- 
formità delle due Statue, il glorioso S. 
Niccola da Tolentino. Chi a noi dice, 
che questo Santo in qualche tempo non 
venisse acclamato come de Protettori del- 
la Città? andava io tra me pensando. Non 
è questo un affare di picciol momento, 
e da obbliarsi ec. Ma per 1’ avvenimen- 
to presente altro non mi si para davan- 
ti se non che il Franciabigio dipinse li 
Lunetta , quello stesso che nella Chiesi 
nuova di S. Spirito effigiò i due Angio- 
letti , che all’Altare del Santo in mez- 
1 7 -° . 
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co pongono la sratua di lui; quello stes- 
so che nel Refettorio del Monastero det- 
to la Calza l’anno 1514. dipinse il Cena- 
colo degl’ Apostoli . Affine pertanto di 
trovare il gran motivo, che ebbero i 
Fiorentini in una disposizione tale, ricorso 
ho avuto a Fr. Ambrogio Frigerio, ed a 
Fr. Andrea da S. Tommaso Scrittori del- 
le Vite del Santo, ed altro non vi ho 
letto, che il pubblico della Città di Fioren- 
za in memoria d' un grande , e singolare 
miracolo , che questo Santo operò in quella 
Città , fece dipingere /’ Immagine sua sul- 
la Porta di essa Città . Adunque o il mi- 
racolo fu cospicuo, o altro fu il fine in 
alta mente riposto di chi governava „ 
Qui riporta il Manni alcuni prodigi rife- 
riti dagli Scrittori della sua vita , ed al- 
tro che non fa al mip proposito, inclinan- 
do a credere che dall’ estinzione dell’ 
incendio del Palazzo dei Medici attribui- 
ta all’ intercessione di detto Santo si pren- 
desse motivo di farlo d 3 quella Casa di- 
pingere dal Franciabigio su questa Por- 
ta; quindi pone in veduta più antichi 
documenti della devozione dei Fiorentini 
verso il medesimo, e tornando finalmente 
alle due teste di pietra è di parere che 
la forma della Mitra che ha l’ una indi- 
Torn. I, B b chi 
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ruppono le mura dell’ antiporto ( 168) , 
« per magnificenza posono in terra la 
saracinesca , ed ornarono la Porta di fuo- 
ri di quattro colonne grandissime di 16 . 
braccia alte, e grossissime, arientate , 
con base e capitelli come quelle di S. 
Spirito, con più altre colonne piane con 
grande architettura , ed architrave , e 
cornicioni , e fregi, come a tali colon- 
ne si richiede, per modo che andavano 
alte insino a certi tabernacoli , che sono 
nella faccia della Porta „ Or chi non ve- 
de , che essendovi nell’ alto della Torre 
dalla parte di Firenze questi Taberna- 
coli, possono aver queste due teste di 
Santi contenute, le quali poscia si tra- 
sportassero ove sono di presente in oc- 
casione dell’ abbassarsi la Torre avanti 
la mutazione dello Stato ? In tal caso 
non sarebbero porzione di statue cadute, 
C qui casualmente murate ; e che elle 
non fossero statue intere giammai, io l* 
argomento dalle parole del citato Lan- 
ducci , il quale se intiere statue ravvi- 
sato avesse nei Tabernacoli , non i soli 
B b a Taber- 


(itfS) Così appunto leggefi nella riferita i- 
fcrizione . 
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Tabernacoli, a mio credere, ma le sta- 
tue ancora, e forse le statue unicamen- 
te avrebbe nominato , laddove dicendo 
solamente Tabernacoli, mi muove a dubi- 
tare che la grande altezza, male facesse 
di terra distinguere ciò che in quelli si 
contenea . Quanto al confronto che il 
Ma nni dice aver fatto coi loro torsi rin- 
cantucciati , io confesso di non saperlo fa- 
re , perchè altro non si vede da quella 
parte, che il di dietro delle teste, dall* 
inspezidne del quale nulla più s’appren- 
de del loro antico stato, di quello che 
nell’ osservar le loro facce, anii dal ve- 
derle senza alcuna sveltezza poste su quel 
muro, e specialmente la Testa barbata 
senza mitra , mi do a credere che abbia- 
no poca presa , e che già sportassero 
dentro i Tabernacoli in quella guisa che 
abbiam veduto a pag. 321. la testa di 
pie tra tenuta dal Richa per l’immagine 
di Oriandino di Canossa , e che potreb- 
be alcun Santo rappresentare . Io non 
mi opporrò finalmente al Manni che di- 
ce, f una rappresentare S. Gio. Battista» 
e l’altra S. Zanobi perchè ciò è molto 
ragionevole , tutta volta essendo la cosa 
incerta, potrebbe alcuno dubitare, che la 
testa barbata senza mitra rappresentasse 

S. Pie- 

• I 
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S. Pietro , di cui tien la Porta il nome , 
Dell’ autore della lunetta abbiamo la no- 
tizia dal Bocchi, (169) quantunque il Va- 
sari nella Vita del Franciabigio non ne 
faccia menzione . Partendosi ornai dalla 
Porta Romana a cui trovasi annesso il 
Reale Giardino di Boboli , le mura che 
vanno per esso Giardino hanno nel più 
alto certi arconcelli sopra beccatelli di 
pietra sotto i quali erano già dipinti al- 
ternativamente, come ancora se ne scoi> 
ge vestigio, il Giglio del Comune, e la 
Croce del Popolo , i quali veggonsi an- 
cora presso la porta dalla parte sinistra , 
ed alcuno intorno ad essa dalla parte di 
fuori eziandio . Furono queste mura edi- 
ficate nel 132^, (i^o), e questi arcon- 
celli vi furono aggiunti posteriormen* 
te , (17 1) benché non si trovino costan- 
temente seguitati , o per lo più dove 
vi furono , logori assai o rovinati , Di 
queste mura ragionando il Varchi (172) 
tende la ragione degli arconcelli così „ 

Bb 3 sono 


(169) Cinelli pag. iaj. 

(170) Gio. Villani Lib. X. Cap. LVHI. 

(171) Ivi Lib. IX. Cap. CCLVIII, 

(173) Stor. Fior. Lib. IX. pag. »$}. 
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sot.o d’ altezza quanto l’ altre , ma di 
grossezza meno un mezzo braccio, e con- 
seguentemente alquanto più deboli , o 
più tosto meno gagliarde , perchè sono 
ancora più bistorte , e peggio intese co- 
me lavorate con maggior fretta dell’ al- 
tre ; onde per rimediare a questi difet- 
ti in quel modo che si poteva, s’ era 
cominciato a far loro gli arconcelli al 
corridore di sopra come si può vedere 
in quelle , che sono dalla Porta a S. Nic- 
colò . (173) >» Io non parlerò adesso del 
Reale Giardino di Boboli in cui rispon- 
dono le mòra dalla parte di Città , non 
tanto perchè troppo mi dilungherei dal- 
' la materia delle mura medesime di cui 
è mio scopo presentemente trattare , quan- 
to perchè al Reai Palazzo appartenendo, 
dalla illustrazione di quello non va di- 
sgiunto , che però seguitando a conside- 
rare le mura dalla parte di campagna 
trovasi dopo la porta una delle consue- 
te Torri, (174) ne viene quindi una a 

tre 


(173) E in quelle di Boboli, poteva dire. 

(174) Quelle Torri d’ Oltrarno non fon pa« 
gg lare alle mura come le altre fon più grolle, 

ed hanno competente altezza , e quelle che rie- 
scono fui ltcal Giardino hanno la tettoia . 


• • 
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tre canti , e poscia altre due quadre , del- 
le quali la seconda è più alta , ed ha 
nella principal facciata una finestra fer- 
rata , ed usciolino laterale , veggendosi 
nel più alto un orivolo a sole dipinto 
unitamente all’ arme della Casa Medici 
e queste parole TEMPVS NOSTRVM 
CAETERA ALIENA la di cui mostra a 
Levante ha altro mot$o che più non si 
legge , Dopo questa Torre salgono le 
mura sul poggio, e una Torre che se- 
gue con barbacane intorno, ha nelle fac- 
ce laterali le cannoniere , cosa che per 
esser frequentissima, specialmente in que- 
ste mura e Torri d’Oltrarno basterà solo 
qualche volta accennarlo , La Torre che 
segue la quale è a cinque facce con spi- 
golo ottuso davanti , è nota oggigiorno 
sotto il nome della Torre di Mascherino 
per la rustica abitazione ivi d’un men- 
dico Solitario , che vive tuttora , così 
appellato. Dopo questa, il tratto delle 
mura attacca ad un grosso Baluardo so- 
pra il quale è il Giardino detto del Ca- 
valiere uno degli annessi a Boboli. Il no- 
me di Cavaliere indica una eminenza di 
terreno da scuoprire lontananze e poter 
difendere la Città , ed offendere il nemi- 
co iu tempo di guerra , c per tal eflet- 

Bb 4 ti> 
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to fu fatto questo prima dell’ assedio col 
disegno del Buonarroto , (175) dicendo 
di esso il Varchi „ in quel mezzo so- 
pra l’orto dei Pitei, edificò poi un ga- 
gliardissimo Cavaliere , il quale benché 
' altissime sopraffaceva le mura, ed in su 
questo si pose la grandissima colubrina 
gettata da M. Vincenzio Brigucci da Sie- 
na , la quale pesò diciotto migliaia di 
libbre ; aveva nella culatta una testa di 
Liofante , e si chiamava dai fanciulli 1 * 
Archibuso di Malatesta (176) „ Dopo un 
piccol tratto di mura nel quale è una 
Porta attenente a Boboli, ne viene il Ca- 
stello di S. Giorgio detto volgarmente la 
Fortezza di Belvedere per la bellissima 
ed estesa veduta di Città e di Campa- 
gna che da essa si gode . L’ idea di fab- 
bricare una Fortezza sul monte di S. Gior- 
gio venne la prima volta nel pensiero 
al Duca di Atene il quale fece fare un 
modello ad Andrea Pisano come scrive il 

Va- 


(175) Varchi Stor. Fior. pag. 301., 30*. 

(175) Mala teda Baglioni Capitano dei Fio- 
rentini nelle critiche circodanze dell’ allodio , 
che fu il primo autore delle tante fortificazioni 
che furono fatte in quel tempo . 
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Vasari nella sua vita (177), ma la cosa 
non ebbe alcun effetto. II Granduca Fer- 
dinando I. per difesa della Città di Fi- 
renze e specialmente del Reai Palazzo, 
fu quegli che effettuò dopo tanto tem- 
po quella prima idea dandone il carico 
a Bernardo Buontalenti » il quale fece il 
bellissimo disegno di essa * e assistè alla 
erezione essendo stata benedetta , e po- 
sta la prima pietra fondamentale il dì 28. 
di Ottobre dell’anno 1590. dal Vescovo 
di Arezzo M. Pietro Usimbardi alla pre- 
senza del Granduca , e dopo la celebra- 
. zione della Messa dello Spirito Santo; nel 
tempo della qual funzione si eseguì lo 
sparo, e salva dell’ altre fortezze. Nella 
pietra suddetta erano scolpite le seguen- 
ti parole FERDINANDVS MEDICES M. 
DVX ETRVR, III. (i~8) simili a quelle 
che si leggono sotto l’ arme di marmo 
bianco di quel Granduca sopra una Por- 
ta murata che riesce in Boboli in un an- 
golo , che sono le appresso 

Tom. 1 . B b 5 FER- 


ixvj) T. I. pag. tji. 

(«78) Baldinucei T. VII. pag. 2$. Richi 
T- X. pag. 239. 
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FERDINANDVS MED. 

ETRVRJAE 
MAGN. DVX. III. 

Cl3i3XC(. 

La quale iscrizione è nell* istesso modo 
replicala sulla porta principale d’ ingres- 
so dalla parte della Costa. Questa Fortez- 
za è tutta fabbricata di pietre a diffe- 
renza di quella da Basso , ed è posta 
talmente sulle muta che la maggior par- 
^e di lei risiede in Firenze . 11 Baldinuc- 
ci rammenta come cosa mirabile la ser- • 
ratura della Porta del Tesoro invenzione 
del Buontalenti medesimo , Architetto della 
Fortezza , come atta ad uccidere chiun- 
que senza sapere il segreto tentasse d’ a- 
prirla . (1^9) Passata la Fortezza appun- 
to dalla parte di Campagna si trova con- 
tigua la Porta a S. Giorgio con piccola 
e bassa torre , la quale così venne det- 
ta da una Chiesa antichissima eretta su 
questo monte sotto il titolo di detto San- 
to , la quale prova il Manni (180) con 
buone ragioni > che non dove è al pre- 
sente 

, («79) Ivi pag-16 

( 180 ) Lettera reCponfiv a /opra alcuni Cada* 
veri trovati in Boboli pag. 6. 
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sente la Chiesa dello Spirito Santo , ma 
quivi presso dov’ è la Fortezza esistesse, 
è di questa ci son memorie dell’ undeci- 
mo secolo , e per essa il monte , Costa di 
S. Giorgio si appella ( 1 8 1 ) . La Porta di 
S. Giorgio, quantunque non sia immurata, 
non è al presente d’ uso alcuno, stando 
chiusa . Dalla parte di Campagna fra I* 
uno e 1’ altro degli archi che alla Porta 
sovrastano, in una tavola quadra di pie- 
tra , è scolpito di gran rilievo S. Gior- 
gio armato a Cavallo che con la lancia 
Uccide il Serpente , della quale scultura 
non è noto , eh’ io sappia 1’ autore; sic- 
come nella pietra somma dell’ arco infe- 
riore è scolpito un piccolo Giglio del 
Comune di Firenze . Dalla parte di Firen- 
ze è considerabile la Pittura nella Lunet- 
ta sulla Porta , che per restare assai dife- 
sa , si è mirabilmente conservata . Si ve- 
de in essa la B. Vergine col figlio, sedente 
sopra una magnifica sede o Trono aven- 
te a destra il Martire S. Giorgio armato 
che si appoggia sullo scudo in cui è dipin- 
ta la Croce del Popolo Fiorentino, e a 
B b 6 sini- * ' 


(i 8 r) Il Varchi al folito sbaglia nel deriva- 
re il nome della Porta ,'e del Monte dal Mona» 
fteio delle Monache di S. Giorgie pag» ijj. 
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sinistra un Santo in abito talare, « spe« 
eie di Tonaca tenente nella destra la. 
penna , e nella sinistra un libro , e si po- 
trebbe dubitare che il Pittore avesse in- 
teso di dipingere o un S. Sigismondo, o 
un S Massimiliano, volgarmente Mamilia- 
no, che avevano Chiese su questo monte 
dal loro nome intitolate . Se questa Pittu- 
ra è di Bernardo Daddi come si può con- 
getturare e per le parole del Vasari, (182) 
e per la somiglianza della maniera di Spi- 
nello Aretino suo Maestro, quantunque 
di quella di Spinello assai migliore , me- 
rita che se ne faccia conto, perchè è for- 
se questa la più bell’ opera e la meglio 
conservata che esista di mano di questo 
assai buon Maestro ne’ suoi tempi , giac- 
ché le altre pitture eh’ ei fece sulle Porte 
di Firenze (183) o sono state gettate 1 
terra per dar luogo alle più moderne , o 
sono quasi venute meno. Non tralascerò 
di dire- che questa Torre ha lateralmente 
le Cannoniere , e che sino alla Porta a S. 
Niccolò son frequentissime nelle Torri 
e nelle mura, le quali seguitando, si 
troveranno munite di forti barbacani, giac- 
ché 


(182) T. I, pag. a il. 

0*3) 
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chè le mura che sono tn S. Giorgio e 
S. Miniato erano le più deboli, come di* 
ce il Varchi, onde fu fatt» quel gran ba- 
luardo dove le mura facevan gomito , che 
si trova dopo la Porta di S Giorgio dal- 
la parte di Campagna , e che si chiama 
comunemente Baluardo di S- Giorgio. 
Dopo questo baluardo mi quale è inclu- 
sa una torre che unitamente all’altra che 
segue sembra una postier'a a chi l’osserva 
dal Ponte alle Grazie, si trova un grande 
e notabile barbacane di pietra ben lavo- 
rato , e quindi altri simli minori, poscia 
segue una Torre scaptzzata, e quindi 
altra intera e merlata che è l’unica del- 
le Torri sulle mura nstata nel pristino 
grado. Questa Torre n;l!a faccia princi- 
pale in una pietra quadra ha scolpita i* 
arme del Popolo , e quella del Comune 
essendo come diviso il campo della pietra, 
per lungo, però senza risibile linea di di- 
visione, e restano queite due armi sen- 
za scudo, accollate in maniera, che a de» 
stra torna la Croce, e i sinistra il Giglio, 
leggendosi sotto 

A. D. MDXXIII. 

lo che viene a indicare il, tempo in cui 
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5i fecero da questa parte le fortificazioni , 
ingrossamenti , e incrostature delle Torri 
e barbacani , innanzi alla mutazione dello 
Stato, Le muri che ; seguono munite di 
barbacani vanno a congiungersi alla Por- 
ta a S. Minia tow Questa Porta da Bene- 
detto Varchi (184) è appellata ancora 
Porta di S. Frmcesco, perchè uscendo 
fuori di essa si va dirittamente salendo 
alla Chiesa de Francescani, fondata insie- 
me col Convento dalla Famiglia de Qua- 
ratesi. L’antico e vero suo nome però è 
di Porta a S. Minato, prendendolo dalla 
celebre Basilica sii dagl’ antichi tempi in 
onore di questo partire eretta fuori di 
Città in sul poggio, quantunque ella non 
fosse sul principio di quella magnificenza 
che vedesi al prosente , nel quale stato 
però ella è da moti secoli, La Torre di 
questa Porta è piuttosto un basso antiporto 
merlato , sebbene vi sieno nel muro della 
Città, superiore ai essa , indizi d’ esse- 
re stata di maggiore altezza. Dalla par- 
te di Campagna l’srco £ messo in mezzo 
tip due pietre, in ciascuna delle quali 
sono scolpite le armi del Comune e del 

Popolo 


(184) Lib. X. pag. 132. 
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Popolo Fiorentino in quella foggia che 
5i è veduto essere nella Torre merlate 
qui sopra descritta, colla sola differenze 
che queste sono in più piccola formai 
ed ha ciascuna delle armi il suo scudet- 
to. Dopo la Porta di S. Miniato, che seb- 
bene non è delle rimurate pure sta chiu- 
sa, nè si apre se non nel caso d’essere 
impedita la Porta a S. Niccolò, le mure 
fanno un gomito sportando e venendo e 
ristringer la strada dove un arco parten-* 
dosi da esse l’attraversa e va a puntare 
nell’opposto terrapieno dei Poderi, nè tre 
la Porta a S, Miniato e quella di S. Nic-' 
colò si trova alcuna Torre , Il Torrione 
della Porta a S. Niccolò si può dir l’ uni- 
co che conservi la sua antica maestà ed 
altezza . Il nome di questa Porta derive 
dalla Chiesa che è al di dentro da cui 
pure il Borgo si nomina , della qual Chie- 
sa, che si chiama a distinzione d’ un’altra 
che più non esiste S. Niccolò Oltrarno, 
parlerò al suo luogo. Il suo antiporto è 
il più vasto e capace che avesse mai 
porta alcuna di Firenze , e le mura in- 
torno ad essa hanno, gl’ arconceili sebbe- 
ne per la maggiore parte rovinati e con- 
sunti . Dalla parte di Campagna in questa 
altissima Torre veggonsi murati quattro 

scudi 
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scudi di pietra in linea retta, e comin- 
ciandosi dal primo della parte destra del- 
la Torre, è scolpito in esso l’arme della 
Parte Guelfa descritta a pag. 2811., in 
quello appresso che è consunto dubito 
che vi fosse la Croce del Popolo , sicco- 
me è nel seguente il Giglio del Comune, 
1’ ultimo è pur consunto nè si ravvisa co- 
sa alcuna . Nell’ arco sommo della Porta 
è il giglio in pietra del Comune senza 
scudo, e questo è quanto ha di notabile da 
questa parte la Torre. Dalla parte di Fi- 
renze vedesi parimente il giglio del Comune 
sull’ arco, e la Lunetta dipinta sulla Porta, 
forse dal menzionato altre volte Bernardo 
Daddi, nella quale è la B. Vergine col 
Piglio, in mezzo a S. Gio. Battista , ed a S. 
Niccolò di cui tiene la Porta il nome. 
Questa è l’ultima Porta della Città secon- 
do il giro intrapreso dalla Porta di S. 
Francesco , o sia dal Ponte Reale che re- 
sta in faccia a quella di S. Niccolò, es- 
sendovi di mezzo il Fiume Arno, e si 
può dire la XVI. numerando quelle che 
ebbe ed ha presentemente la Città di Fi- 
renze, già descritte a suoi luoghi, chi 
sono le seguenti 

P rta alla Giustizia murata 


II. Por- 
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II. Porta Guelfa murata 

III. Porta alla Croce 

IV. Porta a Pinti 

V. Porta de Servi murata 
Vi. Porta a S. Gallo 

VII. Porta a Faenza incorporata nella For • 
tezza da basso 

Vili. Porta Polverosa distrutta nell ’ ere - 
zione della Fortezza suddetta 

IX. Porta al Prato 

X. Porta o Porticciuola delle mulina sul 

Prato 

XI. Porta a S. Fridiar.o 

XII. Porta di Camaldoli murata 

XIII. Porta a S. Pier Gattolini 

XIV. Porta a S. Giorgio chiusa 

XV. Porta a S. Miniato chiusa 

XVI. Porta a S. Niccolò 

Le Porticciuole d’ Arno non si considera- 
no tra le Porte di Firenze siccome le sue 
sponde tra le mura, onde resta qui ter- 
minata T illustrazione dell’une e dell’ al- 
tre, non vi essendo cosa notabile in quel 
piccol tratto dopo la Porta a S. Niccolò 
che va a terminare sull’ Arno . 

FINE DEL TOMO PRIMO 


1 


402 


INDICE DEI CAPITOLI 


D 


ELL Orìgine della Città di Firenze 
Cap. I. p a g. i. 

Del nome della Città di Firenze , e del 
Fiume Arno Cap. II. 1 3. 

Delle varie grandezze della Città di Fi- 
renze Cap. III. 63. 

Dei Governi della Città dì Firenze Cap. 

HIT. ì ' 99. 

Delle mura della Città di Firenze Cap. 

V ' ' * 45 - 



Lo Stampatore conofcendo per esperienza che 
neffuna fiampa va efente da / correzioni , ma che 
moltijjime mancano della ne teff ari a emendazione , 
quindi fi Infinga che la difcretezza di chi legge 
vorrà piuttufto attribuire a diligenza f aver pe- 
pe le fé gu enti correzioni , che 0 negligenza gli tr- 
■fari eccorfi . 


Diqitìzed by Google 


CORRE? T ONt 


UO 


Pàg. 

|6. 

37 - 

4 L 

4L 

47 - 

58. 

60. 

68 . 

Ih 

80. 

87. 

95 - 

99 - 

US». 

121. 

123. 


124. 

128. 


131. 

1 ?7. 
f4Q. 


LiL 

I?8. 

L22_- 

205. 


ERRORI 

V. 

10. a pag. 120. , in 

14. Ciolitb 
ay. B r ucioli ; che 
12. nella medesima 
sua 

17. dà Virgilio 
ao. T)opolaroao 
27. Univers. ediz» 

14. descriverlo 

15. Vili. 
lì. credo 

dicessero 
if. Tescana 
1*. . nome 
ai. Corano 
ai. prevenuti 
ao. governo, o come fi 
2 c » Lucuvi 
8. Clamers 
g. Falerni 
n. Silvio 
io. Locumonie 

10. dire 

17. por fottrarfi. 

19. appuuto 

11. di fi a ni 
25. Mon. 

27. Lami Mem. Ec- 
cles. Fior» T. L 
pag. 20, 
ai. dall’ altre 
a 6. Goticis 
J. dorò 

nota Cap. LXXI. 


à pag. 120. Ediz. di 
Lucca del 1756. » in 
Giolito 
Brucioli » che 
nella Tua 

da Virgilio » 
popolarono 

Univers» T* XXVIII. 

ediz. 
derivarlo 
VII. 
crede 
dicelTero » 

Toscana 

nome » 1 

Grano 

pervenuti 

governo , li 

Lucumo 

Canteri 

Palei ti 

Servio 

Lucumonìe 

dire 

per Tornarli 
appunto 
d i'ftant 
Mem. 

ivi pag. 2e. 


dall* altra 

Geticis 

durò 

Cap. LXXII. 


.Digit ized by Google 


OC c.nota (nfS) vedi il Vo- (id8) Gio. Villani Lib. 

lu ne XI. cit. Vili. C. LXXXVIl 
pag. 107. 

vota (1 69) Gio. Villa- (159) ivi Cap. XCV, 
ni Lib. Vili. 

C. LXXXVIL 

fiotti (170) ivi C. XCV. (170) Nerli Commenr. 

Lib. I. pag. 10. 

vota (171) Nerli Com-(t7i) ivi 
mene. Lib. I. 
pag. io. 

007. ao. per Bargello un un Bargello detto 
derto 

nota (»7i) *v* (1*3) Gio. Villani L. 

IX Cap. LXXIV. 

nota (174) Gio. Villa- (174) ivi 
ni Lib. IX. C. 

LXXIV. 

nota (175) ivi (175) ivi C. LXXVIL 

346. 17. vederle terminate vederlo terminato 
12. differenza più differenza della piè 



/ 





Digitized by Google 


Digìtized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


/ 


^ ^ S - ^T/*^ a. /-p '% 

m* r •- 


Digitized by Google 




